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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 



SUI PROFETI 

Delle profezie in generale , dei profeti e delle profe- 
zie del vecchio testamento ; conseguenze che ne ri' 
sultano, e risposta alla obiezioni degl' increduli. 

s. I. 

Della profezia in generale. 

Il nome di profola nei libri santi non ha sempre il 
medesimo significato. Qualche volta designa colui che 
£ incaricato di recare la parola per un altro; Dio disse 
a Mose che temeva di non essere inteso da Faraone/ 
[Esod . e . ver- i . ] Aron tuo fratello sarà tuo profeta . 
Sovente lesigna un uomo esercitate a cantare le divine 
lodi \ cosi Saule [Reg. io. ver. 5] affron lo un'assemblea 
di profeti , e ai pose a profetizzare con essi, cioè a can- 
tare lo lodi del Signore . Qualche volta è dato questo 
titolo a quelli che insegnavano e apiegavano la legge 
dì Dio; ma questi non sono ì significati precisi del ter- 
mine profeta- Noi intendiamo qui unicamente per que- 
sta parola un uomo che predice l'avvenire da parte di 
Dio , e definiamo la profezia : una previsione certa é 
una predizione delle cose future, la cognizione di cui 
non pud essese acquistata da tisune naturali; da cui 
ne segue che V oggetto delle profezie è di discoprire 
le cose sconosciute ai lumi naturali, conseguentemente 
che essa dipende dal solo Dro, e che dovunque trovasi 
la vera profezia riscontrasi anche la vera religione. IL 
demonio potrà qualche volta conoscere ciò che è agli 
uomini nascosto ed occulto, e potrà predire degli av- 
venimenti che dipendono da alcune cause che sono a 
lui note; ma questa non e una vera profezia. Per essere 
■veramente profeta bisogna discuoprire con certezza e 
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Mula fallo delle cune assoluto mento scmii usci lite , e l* 
. avvenimento di cui non c necessariamente lesolo e con- 
nesso colie cause seconde e mi turali. Se un astronomo 
predice un' ecclisse del sole, se un Illusoli) annunzia un 
naturale avvenimento che egli ha previsto nelle sue 
cause , se un piloto prevede «na tempesta , se un me- 
dico annunzia le crisi di una malattia , se un abile po- 
litico che per esperienza conosce il giuoco ordinario 
dell'umane passioni, il carattere e gl'interessi dì quelli 
che sono alla testa dcjdi atteri presagisce da lungi cer- 
te rivoluzioni, e ne pai la con una specie di certezza , 
non hawi niente di straordinario 111 tutto ciò. Le pre- 
dizioni medesime tutte casualmente, e che nondimeno 
si verificano talvolta , perche' gli avvenimenti che esse 
annunziano erano néU'ord>ue della possibilità , non 
sono vere p r o/hz ie, perchè a determinare una vera pro- 
fezìa é d'uopo die la cosa predetta sia stata con cer- 
tezza preveduta. Ha se un profeta predice le circo», 
tante di un effetto puramente casuale , e che dipende 
du una o più cause libere e indifferenti , e ciò molti 
secoli avanti che accada, se egli predice dei letti mi- 
racolosi e soprannaturali allorché le circostanze vi 
sono più contrarie, bisogna confessare che ciò non può 
venire che da Dio, e che questo é il più iocuntrasta- 
' bile contrassegno della vera religione , poiché é il più 
Sorprendente di tutti i miracoli. In efletto non hawi 
che Dio il quale sappia cieche ha risoluto di fare per 
la sua onnipotenza nel tempo avvenire. Quando un 
uomo adunque ha annunzialo e predetto da lungi de- 
gli avvenimenti suprannaturali e miracolosi , e questi 
sono avvenuti coinè egli avea detto , non si può rivo- 
care più in dubbio che un tal uomo non abbia parlato 
per ispirazione divina. Cu si quando Dio fero conosce- 
re al patriarca Àbramo che i suoi discendenti sareb- 
bero un giorno schiavi in Egitto , ma che sarebbero 
liberati per mezzo di prodigi , e ciò 400 anni avanti 1' 
avvenimento {Gen.i5. ver. i5 e seg.J, questa profezìa 
comp ita esattamente al tempo prefisso poi (ava un dop- 
pio carattere di verità, poiché Dio solo poteva tare 
questi miracoli, ed egli poteva solo annunziarli . Lo 
«tesso dicasi della promessa che G. C- fece ai suoi A; 
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postoli di convertire le nazioni per mezzo dei miracoli 
che essi in suo nome operavano,- perciocché era egual- 
mente impossibile allo spirilo umano di prevedere 
questa conversione , e alle forze umane di compirla. 
Ora tale è il carattere delia maggior parte delle profe- 
zie dell'antico testamento. «onte io vedremo tra poco. 
Ma prima di dimost rarne l'autenticità, per non lasciar 
nulla senz \ confutazione aopm uua materia di questa 
importanza, bisogna rispondere ad alcune difficolta 
degl' mireduli. 

■ ,, Primieramente , secondo essi, ia predizione dell* 
„ avvenire è impossibile. Come , dicono essi, una de- 
„ terminatone che non esiste potrebbe ella essere 
„ preveduta o predetta?,, 

Rispondiamo ebe non è necessario che questo deter- 
minazione di una causa libera sia attualmente , basta 
che ella debba essere , perchè possa essere preveduta 
e predetta. Comprendiamo bene essere questo per noi 
un impenetrabile segreto ; lo cause libere the non esi- 
stono sono a nostro riguardo «urne se esse non doves- 
sero esistere giammai, e quaud' esse esistessero, come 
indovineremmo noi mai con certezza che esse si detcr- 
minevanno un giorno a sceglierò quell* aggetto piutto- 
sto ohe un altro ! Noi possiamo Buiamente prevedere 
gli avvenimenti tutori che dipendono da cause pura- 
mente fisiche , perchè quosÈe cause stesse dipendenti 
dalle leggi costanti ed invariabili della natura non 
mancano mai di produrre il loro effetto r a meno che 
l'autore di queste leggi non giudichi a proposito di 
derogarvi. ... 

Ma la determinazione delle cause libere non potreb- 
be essere un segreto pel creatore, t. tàtnm questa co- 
gnizione non si potrebbe concepire in Duo la provvi- 
denza . Questa provvidenza si troverebbe a ogni mo- 
mento sconcertala nei suoi disegui, e arrestata nell* 
esecuzione delle sue volontà dall'anioni impreviste de- 
gli uomini . i. IN un potrebbesi più attribuirgli l'onni- 
potenza, e meno ancora l' immutabilità , e continua- 
mente Dio sarebbe obbligato a cangiare i suoi disegni 
e formarne dei contrari del tutto , peri he a' incontre- 
rebbero degli ostacoli, che ei uua avrebbe previsto. 
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3. Dio é a tutti i Ctmpi presento, nehavvial suo 
aguardo ab passetto , nè futuro, ma bensì un prssento 
eterno. Prima di formare il decreto della creazione egli 
sa tutto ciò che può essere, perché egli sa lutto ciò eoe. 
può fare; formando questo decreto, egli sa tatto ciòche 
s.u à , perché sa tutto ciò che fardi la sua cognizione, e 
la sua potenza sono di un" eguale estensione ■ Non li 
potrebbero mettere dei limiti all'ucu senza metterne 
all' altra, perché in lui la potenza è la sovrana intelli- 
genza ; invano si temerebbe per, l'umana liberta nel 
caso della divina pi. tuo za. II creatore conosce tutto, 
tutto governa, e dispone degli spiriti e dei corpi ; le 
cause libare come le oause necessarie sono in sua ma- 
no; egli e il primo principio degli esseri e della loro 
maniera di essere. La sua cognizione non cangia nien- 
te nè rispetto «Ila natura delle cause che sono gli ef- 
fetti della sua potenza, ne rispetto alla natura delle 
azioni di queste cause; egli vuole che le sue creature 
intelligenti agiscano li ber a mente , e che quelle che 
•uno prive d' intelligenza agiscano necessariamente; e 
se egli lo vuole, come mai la cosa non accadere P 

La difficoltà degl'increduli non ha dunque niente 
di solido in nessun senso. Essi pretendono che le de-- 
termìfiaxioni future dell' umana volontà non possono 
essere nè prevedute, ne piedette, perché esse non han- 
no alcuna, certezza, o se ne avessero , sarebbero per- 
ciò anche necessarie. Essi non redono ohe a riguardo 
di Dio le. nostre future determinazioni sono del pari 
certamente conoscibili che le nustre determinazioni at- 
tualmente esistenti, perchè le determinazioni che esi- 
stono al momento presente esistono con certezza ; ma 
egli era je ri e da tutta l'eternità tanto indubitatamente 
vero che esse esisterebbero al momento presente, quan- 
to è attualmente certo che esse esistono. La loro cer- 
tezza non toglie in alcuna maniera la necessità della 
toro esistenza. Io suppongo di fare oggi un'azione con 
una iutiera liberta , indipendentemente da ogni eausa 
esteriore, e che ella non abbia potuto essere jeri pre- 
veduta; quest' azione non sarebbe noni certa oggi ria* 
petto all'avvenimento come se ella fosse stata jeri p re- ■ 
veduta fCiuè che malgrado la supposizione delta U- 
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berta fuvvi e vi * da tutta l'eternità una »f granile 
certezza che quest'azione dovea esser fatta oggi,quan- 
to ha v vene oggi ohe ella- è attualmente fatta y la cer- 
te* ta che una cosa deve essere non toglie adunque la, 
necessiti di questa cosa / dunque la cognizione certa 
che Dio ha intorno alle nostre delìberaziooi future 
non cangia niente nella natura di queste determinazio- 
ni lied, la nostra nota 21 sopra la Genesi verso il mez- 
zo], perchè Dio conosce non solamente che esse sa- 
ranno, ma anche di qual maniera saranno. Egli co- 
nosci non solamente che io mi determinerò in venti 
anni a prendere un tal partito , ma conosce che io mi 
vi determinerò con indifferenza , che scegliendolo io 
lo farò col potere di non is':ee.lierio , ed anche dì sce- 
glierne uno -tutto contrario . E' dunque assurdo il ne- 
gare a Dio la cognizione e l' impero di tulli i tempi, e . 
di tutti gli avvenimenti presenti e futuri , necessarj e 
liberi ; egli é dunque padrone di annunziare e di ture 
annunziar C avvenire come il presente , e per conse- 
guenza possono esservi delle vere profezie. 

Un celebre deista [Gian Giacomo Rousseau Emilio 
)ib. 4] ha fatto un altra obiezione contro la prova che 
noi tiriamo dalle profezie: „ Perohé fosse convincente 
, t queste prova , egli dice , bisognerebbero tre cose* il 
„ concorsi) delle quali è impossibile . Bisognerebbe 
„ che io fossi stato testimonio della profezia, che fossi 
lt anche testimonio dell' avvenimento, e che dimos- 
„ strato mi fosse che questo avvenimento non abbia 
M potuto accordarsi casualmente colla profezia ; per- 
„ che finalmente la chiarezza di una predizione fatta 
„ a caso non ne rende impossibile il compimento. „ 

Noi sosteniamo che quest' argomento racchiude tre 
falsiti: i. é falso che per essere certo che una profe- 
zia sìa stata fatta multo tempo avanti l'avvenimento 
sia necessario dì esserne stato testimonio , ma é suffi- 
cente esserne assicurato dati' istoria e da incontrasta- 
bili monumenti. Secondo il sofista non potrebbe si 
giammai avere sicurezze se non di ciò che ai é veduto 
o inteso da se j ma se in uno scritto che io so positiva- 
mente essere del tale autore e di tal data io leggo l'an- 
nunzio di un fatto ohe deve accadere nei tempi po»- : 
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toriori , non sono io forse egualmente certo quanto 
della reati» della predizione? i- Se in seguito in altre 
istorie di cui in conosco egualmente P aulènti ci td e la 
verità io vedo che il fatto annunziato ó avvenuto pre- 
usamente nella maniera con cui esso era alalo predet- 
to , non ho io ancora l'intera certezza del compimen- 
to/ Per negare queste evidenti verità è d' uopo soste- 
nere uno di questi due assurdi : oche non possono es- 
servi degli scritti autentici, o che non esiste ak una 
certezza morale. 5. E' poi. falso che il compimento di 
una profezia evidente e piena di un gran numm'j di 
circostanze possa farsi casualmente, soprattutto quan- 
do Dio solo può operare ciò ohe e predetto . Come I' 
esperienza nel)' ordine fisico ri mostra che nessun uo- 
mo per quanto Ione egli sìa non può portare sulle Bue 
Spalle una casa, cosi ella c' insegna nel genere morale 
che sonovi degli avvenimenti futuri ohe l'umana sala- 
cità non può presentire, perchè sono talmente lontani 
da ogni probabili) à,da ogni circostanza attuale, da ogni 
idea ricevuta , ed anche da ogni apparente possibilità , 
che è impossibile il prevederli ed anche I" immaginarli. 

Xi'istessa esperienza ri prova ancora che sonovi delle 
combinazioni ili avvenimenti che sarebbe da insensato 
attribuire al caso,e di cui sarebbe egualmente d* insen- 
sato )i pensare che essendo sta te leggiermente preéeite t 
esse si sono ordinate e disposte casualmente e da sé 
stesse conforme alla predizione. Cusi da ciò che un 
astrologo avrà potuto una volta riscontrare giusto so- 
pra uu fatto semplice, possibile e che non era fuori 
delta verisimiglianzanonse ne può ragionevolmente in- 
ferire ohe avvenimenti oircosta nzati,co triplicati »in veri- 
simili, difficili a produrre ed anche ad inventare sieno 
stati predetti da un astrologo. 

Facciamo I' applkazione di queste regolee di questi 
piincipj : Dio assicura Abramo che in 400 anni darà 
lu Palestina alla sua posterità , non a quella the dis- 
cenderà da Ismaele, ma ai discendenti d' Isacco.- Dio 
rinnuova questa promessa a Isacco stesso, in favore 
dei tigliuoli di («iacubbe, ad esclusione di quelli di 
Ksaa ; ma è detto che questa posterità sarà ridotta in 
«chiavilo , e oppressa dagli Egiziani, e che sarà mesa*. 
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in libertà da una serie dì prodigi : ì patriarchi dirigo- 
no la loro condotta su questa profezia.- (ìiacobbe vici- 
no a morire nei)' Egitto la lancia per tesi amento ai 
suoi figliuoli , e loro assegna di più le diverse contrade 
4elJa Terra promessa che ciascuna tribù deve occu- 
pare , e vuole esservi sepolto ; Giuseppe morendo ri- 
sveglia questa memoria ai suoi nipoti , e loro racco- 
manda di portar via con essi le sue ossa quando par- 
tiranno^ Tutto ciò si é eseguilo , e gl'Israeliti se ne 
sovvengono quando Mosè viene ad annunziare nd essi 
la loro liberazione da parte del Signore , e I' adorano . 
Per una serie di prodigi sono costretti gli Egiziani a 
porli in liberi* ne. 

fi' impossibile ebe Mose abbia inventato questa 
profezia nell' iaresso tempo che tutta 1' istoria della 
posterità di Àbramo che n è il compimento . I tatti 
principati sono confermati dall' istoria profana come 

10 dimostrammo nelle nostre preliminari osse rv jzioni, 
e nelle nostre note sulla GenesijSulI'Esodo ec. ti anche 
più impossibile che questo compimento siasi fatto ca- 
sualmente, poiché é abbisognato un seguitoci miracoli. 

Ecco un altro esempio : Samaria assediata dal re di 
Siria é ridotta a un estrema carestia: il re Ji>rsm e lutto 

11 suo popola sono nell'ultima desolazione^ Regum 7). 
Eliseo annunzia a nome di Dio la levato dell' assedio. 
Se egli sì fosse limitato a questa predizione, si potreb* 
he credere che egli avesse alcune particolari cognizio- 
ni che gli facevano prevedere quest' avvenimento , ma 
cjrli aggiunge che dimani alla medesima ora la misura 
di farina e due misure d' orzo noo si venderanno alla 
porta dì Samaria che una stadera: un ufficiale ricusan- 
do di credere a quella profezia , ci gli dichiara che ve- 
diii coi propri ocelli questo bassa prezzo di viveri, ma 
che egli non ne mangerà. Poteva egli prevedere colle 
sue proprie cognizioni tur tn queste particolarità? 11 ca- 
si, poteva egli combinarne la riunione ? Perché la pre- 
dizione fosse compita , fu d' uopo che un panico ter-' 
rore colpisse gli ajsrdtonti e li ponesse in fuga, dir 
essi abbandonassero tutte le loro provvisioni , che I" 
abbondanza di queste provvisioni mettesse la farina e 
l' orzo precisamente al prezzo annunziato .- che l' in- 
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lo os.ienv azioni puf.i.imlnahi sui fboveti 
credulo ultimale foste incaricato dal re dì metter t'ar- 
dine alla porta ove si vendevano i commestibili, e cW 
egli vi fosse soffietto dalia folla del popolo. Una com- 
binazione cosi complicata , e cosi circostanziata non 
potava essere nè l'oggetto della previdenza, né l'effetto 
del caso. 

Noi faremo vedere la medesima autenticità e la me- 
desima verità nelle profezie dell'amico testamento , di 
coi noi presenteremo il quadro dopo aver fatto cono- 
scere i prof* ti di quell'alleanza, e risposto alle diverse 
obiezioni degf increduli contro questi inviati di Dio. 

5- H. 

Deiprofeii dell'antico testamento. 

Abbiamo di già osservato che noi qui intendiamo 
per profeta un uomo a cui Dio ba rivelato l'avvenire» 
a cni egli ha fatto conoscere gli avvenimenti futuri che 
1' umana sapienza non pud prevedere , e a cui egli ha 
dato ordino di annunziarli. In questo senso sono stati 
profeti Isaia, Geremia , Efcechiello ec. 

Gl'inoreduli hanno confuso i differenti significati del 
termine profeta per degradare ed avvilire le funzioni 
degli uomini ispirati Essi hanno detto „ che questo 
„ era un mettere ; che uno vi si esercitava come ad 
» ogni al*r arte; che uo profeta , a parlare oon pro- 
„ poeta , era un visionario che radunava il popolo , e 
„ gli spacciava i suoi sogni; che era la razza più vile 
„ degli uomini che fosse presso t Giudei j ohe rassem- 
„ bravano precisameli te a quei ciarlatani che tratten- 
„ gono il popolo sulle piazze delle grandi città [Bibbia 
„ spiegala. Spìrito del Giudaismo cap. 9.] „ 

Senza dùbbio se per profeta iutendeai soltanto un 
uomo più istruito che la comune del popolo, un orato- 
re , un poeta eo. puteva acquistarsi questa abilita, e vi 
erano delle scuole per formarvi la gioventù; ma se per 
profeta a' intende un uomo inspirato da Dio, dotato 
del potere di far miracoli, di prevedere e di predire 1" 
avvenire , questa uon era pid uo" arie, nè un metticre 
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ma un dono sopranna turale , io cui i prestigi e l' im- 
postura non potevano avere alcuna parte. 

2. Questi uomini (lutati «itilo spirito profetico non: 
erano semplici particolari senza autoi ita e senza con- 
siderazione, trailo i personaggi più rispettabili dell'u- 
niverso. Patriarchi , padri di famiglie , o piuttosto di 
numerose popolazioni: Abramo padre di molti popoli: 
Giacobbe stipite delle dodici tribù della sua nazione : 
Mose fondatore e legislatore di una repubblica, che du- 
rò i5oo anni. Questi sono i giudici o i capi sovrani di 
questo medesimo popolo : Davide che ne era re ; Isaia 
nato da regio sangue.- Ezechiello della stirpe sacerdo- 
tale,- Daniele primo ministro e rivestito di tutta l'auto*- ■ 
rita del re di Assiria ec. E come mai si La l'impuden- 
za dì paragonare questi grandi uomini a vili ciarlatani 
che esercitano presso diversi popoli il mestiere d'in- 
dovino per guadagnare onde vivere ? Come mai si osa 
di tendere ridìcole le loro opere sublimi che rapiscono 
1' ammirazione di tutti i veri dotti che le hanno lette ? 
l salmi di Davide hanno acceso I' estro poetico dei no - 
stri migliori poeti, di Gin Batista Rousseau , di La- 
na rpe ec. Quando il celebre la Fnntaiue lesse per la 
prima volt., ta profezia di Baruc ne rimase estatico . 
Isaia parla di Dio, della sua potenza e dei suoi disegni 
con un' eloquenza sublime ; noi non abbiamo alcuna 
elegia più patetica e toccante delle lamentazioni di Ge- 
remia ec. Multi dotti versatissimi nell'antichità dimo- 
strarono che i profeti ebrei hannu portato la poesia 
alla sua perfezione [ L ovvili de sacra poesi Hebraeo- 
rum]. Se Dio ha rivelato qualche voltai la sua volontà 
a semplici particolari , a semplici pasturi , a donne ec. 
ai è perchè il dono di predir l'avvenire non è un' ai te, 
un talento, una cognizione acquistata r ma un favore 
soprannaturale che Dio comunica a chi egli crede a 
proposito, 

3. 1 profeti di cui fa menzione V istoria santa erano 
rispettabili non solamente pel posto che la maggior 
parie tenevano nel mondo , mi anche maggiormente 
por ia loro vi'tu , pel loro coraggio , per 1' amore alla 
verità, e por la loro sommissione agli ordini di Dio. 
Essi non hanno abusato dei lumi soprannaturali, che 
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avevano ricevuto per lusingare le passioni liei va , dei 
grandi e del popolo ; essi hanno toro rimproverato al- 
tamente i k<ro vizj , h inno loro annunziato i g «istighi 
di Dio eoli' istessa fermezza con cui annunziarono i 
suoi benctizj ,- molti sono stati vittime det foro zelo, e 
1' aveano preveduto {.hanno affrontato i tormenti e la 
morte per dire I* ve ri li; Isaia fu messo a morte da Ma- 
nasse. Geremia dai capi delia nazione, ed EzecbieHo 
dai compagni del suo esilio; Barile fu coperto di ol- 
traggi , l>aniele gettato net lago dei leoni , Michea fu 
messo in carcere per ordine di Aoubbo,ad Amos fu- 
rono svelti i denti sotto A fluì sia . Gl'increduli stessi 
hanrrosenlito le conseguenze di questo destino , e I* 
hanno deriso, binai hanno detto che la professione di 
profeta era an cattivo mestiere [Quaesti sull'Enciclop. 
art. Propiietes}; cattivo senza dubbio per questo mon- 
do, e ciò prova che nuu dobbiamo esser tentati di 
usurparlo. 

4. Vi sono stati nondimeno dei falsi profeti , e 
„ qual fondamento, secondo g/' increduli [Spirito del 
„ Giud. cap. «). Filoso!', dell' ist. cap.45.Jj può farsi 
,i sulle nostre piofezie, poiché al tempu stesso in cut 
„ esse furono fatte, non potevansi dalle false le vere 

distinguere f (i 

Quando vi fusse stato dapprima del dubbio , non. 
havvetic più al certo dacché esse sono compiute . Del 
rimanente è stato sempre agevol cosa il conoscere gì' 
impostori; si sono rassomigliati in tutti i tempi , ed 
hanno sempre lusingato le umane passioni ; essi hanno 
loro predicato la sicurezza , l 1 impunità , la pace nel 
delitto, la tolleranza degli errori e dei vizj, il dis- 
prezzo della religione e della divina giustizia ; ma essi 
non hanno ingannato gì «minai che qut-gli i quali hanno 
valuto essere sedotti. O Re, diceva all' empio Acabbo 
Michea che V aveva condannato a stare in prigione a 
pane ed acqua fino a che egli fosse ritornato da una 
spedizione che meditava e che il profeta gli annunzia- 
va che non dovea riusi-ire, o Re, se (a ritorni In pace, 
popolo ascoltami, non é il Signoreche mi ha inviato . 
E' questo forse il linguaggio dell' impostura ? 

5. „ I Giudei non sono i soli, aggiungono gV incre- 



„ àulì [ Dìz. filosof: tollerali. Filo* dell' Ìst/J , «he si 
,, vantino di avere avuto dei profeti ; molte nozioni , i 
„ Greci, gli Egiziani ec. ebbero parimente i loro nr«- 
„ eoli,i loro profeti; i loro Nabim , Ì loro veggenti . 
„ Gli arosjiicj , gli augurj, le profezie, tolto si tassu- 
,, miglia i dentro questo fascio di predizioni no» dee ai 
far taso piò dell' une che dell'altre. „ 
l'Illa « un' assurda maniera il dire.- sono Mali pub- 
blicati dei falsi principi mora '' » dei fatai argomenti ; 
delle- false istorie; dunque noo vi sono dei veri prin- 
cipi, dei v *" argomenti delle vere istorie. La moneta 
falsa prova ella che non ha v vene della buona. 3 Si sono 
vedute delle false profezie , dunque non ve ne .«uno 
delle vere. Anzi perché slate vi sono delle veie pro- 
fezie, si è veduta 1' -esistenza delle false . La questione 
non consiste in sapevo se l'altre religioni abbiano 
avuto le loro predizioni , si traila di esaminare se le 
predizioni di questo religioni sono rivettilo dei me- 
desimi caratteri che quelle dell'antico testamento . 
Non basta il dire che rIì aruspici e gli anturi rassomi- 
gliano ai profeti , ma bisognerebbe provarlo. Pi intie- 
ramente é manifesto , e gì' increduli convengono, che 
gli aruspici e gli auguri erano i ministri dell' idolatria 
che agli occhi della semplice regione è una religione 
assurda, i profeti all'opposto insegnavano l'unita , la 
potenza , la giustizia e la bontà che lo ragione ci forza 
di riconoscere in Dio. Inseguito perché le pretese 
profezie dell' altre nazioni sono esse cadute nell' o- 
blìoJ Perché suno stale disprezzate dai popoli mede- 
simi ai quali esse annunziavano tante prosperità e vit- 
torie i Perché le nostre. conservate ne) corso di tanti 
secoli sono esse anche al presente riverite non solo 
dai Giudei , ma dagli uomini più illuminati dell' uni- 
verso! Jion è forse perché le une sono stale dimostrate 
false, assurdee supposte, e I' altre sono siale provate 
d» una serie di avvenimenti incontrastabili che tutta 
l'umana prudenza non poteva prevedere ì Noi sosia- 
diamo francamente che una sola predizione non effet- 
tuata dimostra ohe colui che V ha fatta non è l'organo 
dell* divinità ; se ne trovi adunque una nei libri santi 
la quale avuto dou abbia il suo compimento. 
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Oli auguri , gli aruspici non avevano da temere dei 
cattivi successi delle loro predizioni. Tra i Giudei il 
falso pn fi*t« dovea esser nesso a morte [Deuter 18. 
ver. 20,,] e falso profeta era quello la di cui predizione 
non era verificata dall'avven imcoto (ibid. ver.2i. 23). 

Gli oracoli di qualunque genere ai fossero aveano 
per oggetto di soddisfare sempre le curiosità di quelli 
che consultavanli , e quasi sempre di lusingare ta loro 
vanità, la loro ambizione e le loro passioni. 1 profeti 
non accordava no niente alla curiosila del popolo, easi 
non lusingavamo , anzi all' opposto lo riprendevano 
severamente *e spesso gli annunziavano dei flagelli 
e degli iofortunj, quando gli promettevano delle pro- 
sperila , ciò era a condizione che le meritasse pel suo 
attaccamento al Signore e per l' esatta osservanza del* 
la sua legge. 

Havvi ancora un'altra differenza importante tra gli 
oracoli del paganesimo e le nostre profezie , ed e che 
quegli erano in piccol numero , relativi ciascuno a un 
sol punto , non avendo alcuna conseguenza , e non 
attenendosi a niente ; questi al contrario sono stati e- 
strem amente moltiplicati e formano una serie conti- 
nua e una catena che si estende da Adamo sino a 
Gesù Cristo ; la stirpe della donna che deve schiac- 
ciar la testa del serpente , il capo nato da Giuda che 
radunerà i popoli , il discendente di Abramo in cui 
saranno riunite iurte le nazioni della terra , il profeta 
rassomigliante a Mose che deesi ascoltare sotto pena 
d' incorrere nella divina vendetta , il sacerdote eterno 
seconda l'ordine di Melcbisedeccodi oui parlò Davi- 
de , il fanciullo nato da una vergine , di cui Isaia ha 
predetto la nascita , 1' uomo dei dolori di cui egli ha 
descritto i tormenti , I' unto del Signore arrestato pei 
peccati degli nomini che eccitava i gemiti di Gere- 
mia ; il Cristo capo delle nazioni di cui Davide an- 
nunzia la venuta e ne fissa V epoc, il desìd;rato dal- 
le nazioni , l' angelo della nuova al Isa n za ohe gli ulti- 
mi profeti Aggeo e Matachi 1 videro arrivare nel se- 
cando tempia, l'agnello di Dio che s. Giovanni Batista 
mostrò a dito et. tutte queste predizioni sono relati- 
ve al medesimo aggetto , al Messia e alla sua religio- 
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ne ,- tutte queste profezie I' une e I* altre confermatisi, 
e divengono più ciliare a misura che gli avvenimenti 
«uno più vicini , fino a che in fine il loro compimento 
oe sviluppa pienamente il senso. 

Aggiungasi che i profeti del Signore non hanno Tat- 
to segretamente le loro predizioni, e non le hanno po- 
ste in monumenti occulti , avendole pubblicate in 
pieno giorno alla presenza dei re e elei pepoli , o 
sovente le hanno loro dote in iscritto aftinché potes- 
sero esaminarle a beli' ngio , e gì' ini reduli avessero il 
tempo di convìncerli disila ieri ti) esse sono stile pre- 
murosamente conservale dalla nazione medesima che 
vi ha veduto i suoi proprj delitti , e la sorgente di tut- 
te le sue calamitar n«i le abbiamo come furono scrit- 
te , e molte lo sono da pili di 5ooo. anni ; bisogna a 
dunque che esse sieno state di tutt' ahra importanza 
che gli oracoli menzogneri e frivoli dei popoli idolatri 
che sono caduti ila si lungo tempo nell'oblio e nel di- 
spregio. ~ . . . 

Ora noi domandiamo agl'increduli se non evvi del- 
l'ingiustizia a porre i profeti nel seggio medesimo 
'degl' auguri e degli aruspici ; a pretendere che i pro- 
feti del Dio vero fossero impostori che abusavano del- 
la credulità dei popolo, o ambiziosi che volessero 
darsi dell' importanza e del credito , o sediziosi sosci- 
tati per inquietare i re , e turbare la loro nazione , o 
fanatici the tono stati causa di tutte le calamiti in tui 
ella è caduta , perché essi gliel' avevano predette, ep- 
pure sotto questi odiosi aspetti gli empj moderni nun 
cessano di rappresenta Hit 

Ma r.on ne siamo sorpresi. Questa serie di profezìe è 
secondo s. Pietro (Eptst. 2. c«p. i. ver. 19) uu trutto 
di luce che dissipa tutte le lem bre; ella dimostra una 
rivelazione divina , una religione che non può venire 
che da Dio Jn vece di porre in ridicolo e dì avvilire i pro- 
feti , non sarebbe egli più alla ragione e alla prudenza 
conforme il discutere i loro divini oraeoli.il conside- 
rarli con tutta l'attenzione che meritano, l'avvicinarli 
ai fatti, e giudicare se essi sono stati veramente com- 
piuti come lo sosteniamo , e come lo dimostreremo 
nel seguente paragrafo , e per offrire a cristiani apo- 
stati dei nostri giorni i medesimi mati»i che altra voi- 
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ta fecero abbracciare la fede ai loro padri * e ricon- 
tlnrli nella via rlella salute e della vera felicita, se non 
vorranno chiuder gli occhi ai lumi più chiari * (*) 

s in. 

Delle profezie dell' antico testamento. 

Prima di passare all'esame ci rcostanziato delle 
profezìe dell'antico testamento , noi dobbiamo anche 
risolvere alcune obiezioni che propongono gl'incre- 
duli per sottrassi dalla loro autorità. 

„ i. Il demonio, dicono essi, può fare delle profe- 
,, 2,ìt). Anche i padri della chiesa gli attribuiscono Ih 
„ maggior parte degli oracoli del paganesimo. Oia 
„ se la profezia può essere il linguaggio del demonio, 

come si può riconoscere con certezza la parola di 
„ vina nelle parole o negli scritti dei profeti giudei ! 
• É una questione che divide i dotti il decidere se gli 
antichi oracoli del paganesimo fossero tutti umane 
imposture , o se alcune fossero opere diaboliche. Ma 
a noi non interessa l'entrare in questa discussione . 
Importa poro che il demonio abbia fatto o no delie 
predizioni , e ohe queste predizioni si sieno o no ve- 
rificate. Quando si ammettesse che egli ne abbia fatte 
alcune noi diremo primieramente che noi ignoriamo 
la misura delle cognizioni che Dio ha dato al demonio 
sullo cose di questo mondo . Non e impossibile che 
pei suoi lumi naturali egli abbia preveduti degli avve- 
nimenti futuri , ai quali noti potevano giugnere quelli 
degli uomini. Ma in quest'ipotesi medesima noi soste- 
niamo che egli non ha giammai potuto avere la pre- 
videnza delle cose che dipendono dalle libere volontà, — 
sulle quali non havvi alcuna potenza , e che egli non 
può conoscere. 2. Noi diciamo che se il demonio ha 
fatto alcune predizioni nell'ordine delle cose naturali, 
non è slato anche in questo caso che per una permis- 
sione particolare di Ilio , e ebe Dio sempre dato 

(*) All'articolo dì ciascun profeta continueremo a riipon- 
dtrt nette nostre note rome «libiamo di gii fntto , ai rimpro- 
veri personali che loro hanno fatto gì' increduli? 
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un mezzo di discoprirne l'autore. Dio deve a se a tes- 
to , alla sua veracità e alla sua bontà, ed anche alla sua 
giustizia il prevenire l'errore , e niuno e acciecato se 
non coloro che non vogliono vedere la luce che cer- 
cauo le tenebre e la menzogna , e che vi ai compiac- 
ciono. c 

„ 3. Qual forza , aggiungon essi , possono avere le. 
„ pretese profezie che sono allegorie continue para- 
„ buie, enigmi, profezie per »ia di gesto che ìoterpe- 
„ transi meta lo ri carneo te , mioticamente , e in cui si 
trova tutto ciò che si vuole etc.f,, 
E incontrastabile che trovansi net libri santi delle 
profezie per via di gesto , delle parabole , dei tipi e 
delle figure. Era usanza degli antichi di esprimersi in 
certe occasioni per via di azioni straordinarie che 
rappresentavano vivamente ciò che si voleva dire. Egli 
« certo che questo linguaggio aveva una singolare ener- 
gia, e mostrava l' oggetto invece di descriverlo,» col- 
piva vivamente gli spiriti più indifferenti e più distrat- 
ti. Invano G-eremia minacciava di un imminente rovi- 
na Gerusalemme, ed ascoltavansi appena ì suoi discor- 
di; ma quando avendo preso i principali abitanti , ed 
essendo uscito fuori delle porte con essi , egli ebbe 
spezzato ai loro occhi un vaso di argilla, pronunziando 
queste parole; Coli appunto, dice il Signore, io infran- 
gerò Ger U Mlmime,tutt» la città si pose in agitazione. 

11 levita la di cui tragica istoria è rappresentata nef 
Jibro dei Giudici, invia a ciascuna tribù uno dei membri 
sanguinosi della sua moglie oltraggiata ; per mezzo di 
qual discorso avrebbe egli potuto dimandare piùenerei- 
eamente vendetta ? Questolinguaggiodi azioneèstato 
soprattutto in uso ne»' oriente, ed i profeti conforman- 
do-ai ai costumi del loro secolo 1' hanno adoprato nelle 
loro predizioni frequentemente. 

Voltaire invano per renderlo ridicolo lo limita 
t iraitslq della tolleranza ] al tempo di un antico 
mondo tutto differente dal nuovo ; noi potremmo ci- 
tdroe dei p,ù recenti esempi, ed anche nel secolo più 
pulito e colto della Grecia.Gosi parlarono Tarquìnio, 
i ambasciatore degli Sciti ad Alessandro ce. fatato' 
Duclot T, V, 2 
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trovato questo linguaggio in America, e multi popoli 
dell' oriente io consei vurouo. 

Al linguaggio deìle anioni e delle forme gli orientali 
ne aggiogano un atro, quello cioè dell' «Uxorie 6 
delle parano. e, dell»! Iigu-cc ilei gi-rog lifici : [stila rap- 
presenta I* ingratitudine e I" inr'ideita dei Giudei sotto 
la figura di una vigna riiligcntcrm tate cult v.itu elio non 
ha prodotto che -lei selvaggi grappoli} eyl] predice che 
questa vigna sarà conculcata itagli un Ini;, li, e loiu ser- 
vir* di alimento. Questa profeiia nel senso letterale 
annunzia ai Giudoi che essi saranno oppressi, spagliati 
c dispersi du un popolo straniero. Il Profeta lo dichia- 
ra egli slesso: La vigna del Dio degli eserciti è la 
casali' Itraéllo( Is-tia 5. ver. 7 ). E quando egli noni' 

Dio dice nei profeti che egli oscurerà i! sole e la lu- 
na, faraeader le stelle, dissec cherà il mare, traspor- 
terà le montagne e farà tremar la terra ec In senso 
letterale è: Io balzerò dal trono i principi ed i 'rie, io 
roveacterò la fortuna dei grandi, io cangiero la situa- 
zione e ìl destino dei popoli, io spanderò da per tutto 
il terrore ec. perche nello stile amico degli orientati H 
sole e la luna sono i re ed i regni, le stelle designano 
i grandi ed i generali, e la terra si prende pei suoi abi- 
tanti ec. Si parla in Isaia [ Gap. 54- ] di due spose, 1' 
una dèlie quali ha conservato il suo sposti, I' altra è 
stata vedova e abbandonata. Quando il profeta predice 
che questa divena piti feconda ed avrà più figliuoli che 
la prima, non è egli manifesto che nel senso naturala 
e letterale egliannunzia che la Chiesa critìana formata 
di tutte le nazioni del mondo sarp. più numerosa della 
Chiesa giudaica/ Noi vediamo l' istesso Isaia [Gap. 11.} 
che descrive la prosperità del tempo in cui verrà il 
germoglio di Jesse dicendo che il lupo abiterà coli' ag- 
nello, e il leopardo col capretto ec.; non è egli evidente 
che ih queste espressioni il senso reale, il senso che ha 
avuto' in vista il profeta non é il senso letterale, il sen- 
so che offre il significato grammaticale dei termini! non 
aìano obbligati per la forza medesima del denso di spie- 
garli allegoricamente! Ma dimandiamo : spiegandoli 
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•osi, vi troviamo noi tutto ciò che vogliamo I il senso, 
vero non si presenta egli naturalmente allo spirito di 
ognuno? K potremmo noi darne tiu altro senza assurdo? 

G-l' increduli non si arremionu ad un raziocinio rasi 
convincente, e dicono che un uomo ohe dà due sensi 
alle sue parole corca à' ingannare, e che tali cr a nO 
gli oracoli dei pagani, che pel lo, a doppio significalo, 
inducevano in eri ore quelli che avevano la semplicità 
di credervi . 

Una proposizione è indubitatamente reprensibile 
quando ella presenta due sensi, I' uno dei quali è vero 
e 1' altro é falso, perchè ella tende a ingannare, indu- 
cendo a credere il senso falso sotto I' apparenza del sen- 
so vero ohe ella dimostra. Tali erano gli oracoli del 
paganesimo che dopo Erodoto riporta Cicerone. Essi 
erano slati filiti 1* uno a Creso, l altro a Pirro. Appa- 
rivano promettere dello vittorie, ma erano annunziata 
in guisa da potere egualmente annunziar delle disfatte 
( Cic. de divin. lib. n, c ap .56. ). Non é così del doppio 
senso che hanno alcune delie nostre profezie.* questi 
non sono d tic sensi opposti, ma sono due sensi 1' uno 
all' altro subordinati; non sono due sensi 1' uno di cui 
sia vero e 1' altro falso, ma sono due sensi egualmente 
veri, e non havvi né equivoco, nè ambiguità ■ 

Del ri manente .come le allegartele metafore ,\efieu- 
re,\e profezie per gesto sono soggcl te per porte degl'in- 
creduli a conresa, noi non ne faremo alcun uso per di- 
mostrare la verità della religione. Siccome nostro scopo 
sic di ricondurre spiriti provenuti, e spiriti osti nati ,noi 
non azzarderemo alcuna cosa che non sia per essi stessi 
di mostra ti va. Noi ci limiteremo dunque a quelle profezie 
che fermano delle dimostrazioni rigorose, contentan- 
doci d* invitare gì' increduli a esaminare a meditare, 
ìi ponderare le prove che resultano in favore della re* 
JÌ£Ìone, i rapporti si moltiplicati e sf variati, la dì cui 
giustezza é sì esatta e sì meravigliosa tra i principali 
tratti non solo dei profeti, ma di tutta l'antica alienn- 
za, e le circostanze della vita del fondatore della uno- 
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ultima obiezione irnienti da confutare. Secondo gì' in- 
creduli, la profezie che noi facciano tanto valere, sono 
stale inventate dipo il fatto 

Noi putrimmo tu.tto'loiv risponderà: Se come favela 
pretesi- tante volte, le nostre p roteile «uno v..ghe, equi- 
voche, oscure, e applicabili ad ugni Boria di avveni- 
menti,» che prò ricorrere a ima supposizione senza 
prova ? ".Scorrere a questa prelevi supposizione non 
è confessare finalmente ohe se ne trova un- gran nu- 
mero di una luce sorprendente, di cui non si può ren- 
dere ragione, allegandone dei casi fette:', l' arte delie 
congetture, eilcalcolu della, probabilità (Diz.fìlosof 
art. Oracle*).' Non fu forse u motivu della gran luce 
delle profezie di Daniello, che Portino le pretendeva 
fatte dopo l'avvenimento QVed. le nostre note sopra 
Daniello J Se oscure sono le nostri- Profezie, esse non 
provano niente secondo gì' increduli, e se sono chia- 
re, èsse sono fatte dopo 1' avvenimento. M.i vediamo 
se quest' ultimo appoggio dell' incredulità" abbia sola- 
mente ombra della verisimiglianzu. 

Noi adunque diciamo : a. Se le nostre profezie sono 
State inventate dopo il fatto, esse lo sono state o dai 
Giudei o dai Cristiani, poiché questi due popoli egual- 
mente ricevotile. La maggior parte di queste profezie 
riguardano il Messia che noi adoriamo, e che i Giudei 
rigettano, Esse sono nondimeno poste nei libri appar- 
tenenti primitiva in e ntc a questi Giudei medesimi nos- 
tri dichiarati nemici, e scritte nella loro lingua eda essi 
trasmesse. In una parala noi le abbiamo daiGludei*ed essi 
non ci hanno giammai «cn'isato di uvei le in venta te.Cer- 
tamenteilpìusicurotestimonio.il meno sospetto,!! meno 
ricusabile di un fatto qualunque^ colui che ha inte- 
resse a contrastarlo) dunque con una forza irresistibi- 
le noi opponghiamo la testimonianza dei Giudei no* 
stri avversari «un'antichità dello profezie agi' incrudeli 
che intraprendono di revocarle in dubbio. Pretenderei)* 
beroessi che In frode aia stata fatta di concetto coi Giu- 
dei, che essi se I 1 abbiano inJesa con noi per dare que- 
st'arme vittoriose controse stessi? Sosterranno essiche 
la falsificazione. sia stata l'atta senza saputa deiGiudei 
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0 loro malgrado, e che essi ai sieno fatti ciechi, per non 
vederla, o muti per non rivelarla? E' però necessario 
che pi' increduli scelgano tra queste supposizioni, ed 
é difficile di decidere qual sia la più assurda. 1 padri 
nostri in fatto di fedo ragionavano come noi: a. Gius- 
tino ( Ad Graecos cohort. cap i3. ), s. Giovanni Cri- 
sostomo { In Psalm. 44- num ■ de mundi creai, orat. 
4 num.S]. Teodoreto( De Provid. orat. io),s. Agos- 
tino [ In Vsatm. ■ 1. num. 14. Enarr. in Psalm 56 num. 
9. Semi. 2oo. in ]. Essi opponevano sulla realtà delle 
profezie con una forza vittoriosa ai pagani che erano 
gì' increduli del toro scroto la testimonianza dei Giu- 
dei egualmente increduli al Cristianesimo. Per l'auto- 
rità di-Ile profezie essi confondevano gli unì per mez- 
zo degli altri: i Giudei, perché vi credevano; i Pagani, 
perché non potean contrastarle, 

Non solamente i Giudei, ina eziandio i Paganie! sono 
mallevadori dell' antichità delle profezie. Tutti i Libri 
in cui sono enne trasmesse erano stati tradotti in greco 
m Iti secoli avanti la venuta di G. C., e quando questo 
Messia promesso cri annunziato da si lungo tempo com- 
parve, essi erano sparsi non solo tra i G-iudei,ina Ira le 
nazioni, non solo nella loro lingua originale, ma nella 
lingua più conosciuta, più usìtata , più coltivata da 
tutti gli uomini istrutti di tutti i paesi. Per supporli ed 
alterarti, sarebbe stato d'uopo inventare e corrompe- 
re in un tempo il testo ebraico e la versione dei 
Settanta; sarebbe stato d' uopo aver per complici e tol- 
ti i Giudei dispersi, e tutti ì Gentili possessori degli e- 
aemplari. 

GÌ' incrudeli diranno con Voltaire { Diz. filoso f. tol- 
leranza.- tìlosof. dell' ist.)ehe le profezie erano di già 
state fatte avanti la tradizione dei libri ebraici in, 
greco ? Si addimanda primieramente da chi-' da un 80- 
io falsario, o da molti , in seguito, dove, e quando 
sono esse state supposte 

l.Noi abbiamo fatto vedere [Note i5. sul 4. libro, 
del He, e 2. sul. 1. libro di Esdra, j essere assordo V 
attribuirà ad un solo falsario i libri dei Giudei, e tutta 
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le profezie che vigono contenute. SÌ dirà forse che 
questa struttura è stata 1' opera di un gran numero 
di falsari! Ma moltiplicando il numero di questi falaarj 
non si toglie, alcuna delle difficoltà di rui noi abbiamo 
parlato nelle nostre noie ateneo vate di sopra; ali' op- 
posto se ne aggiungono delle nuove, e si rende sempre 
meno probabile il successo dell' impostura. Nowvedesi 
che quanto rnagg* 01 " furberia s' adonra in un segreto, 
pid si rischia che sia scoperto I Inoltre, come occul- 
tarlo questo segreto? Come far adottare questi scritti 
da un popolo ifp ù scrupolosamente attaccato all'au-r 
tenticità dei suoi libri sacri ! y-iale abilità, quale Beai, 
brezza non abbisognerebbe supporre in questi furbi e 
in questi impostori ? Ma ciò ohe é anche più inconcepi- 
bile si è che questi falsarj striti sarebbero realmente 
veri profeti essi stessi, poiché le predizioni che essi 
hanno fatte ebbero tutte il loro compimento, come noi 
ad evidenza dimostreremo. 

2. D-ivc e quando queste profezie sarebbero state 
supposte ? a Babilonia , a Gerusalemme , ad Alessan- 
dria , avanti o dopo Alessandro? 

A Babilonia ? Fu appunto colà , se si deve credere 
a Voltaire, ( Ibid ), che i Giudei immersi stmprenel- 
la più prof-inda ignoranza cominciarono a scrivere ; 
e cominciando a scriver tutto , principiarono dal for- 
mare gli scritti di Mose , di Davide , d' Isaia , di Ge- 
remia ec. capi d'opera di poesia e di eloquenza ?(Ved. 
le note citate qui sopra . ) 

Ma qualunque sia lo spirito che loro si suppone » 
come hanno essi potuto scrivere a Babilonia degli avi 
venimenti posteriori al loro ritorno nella Palestina ? 
La distruzione dell'Impero dei Persiani fatta da Ales- 
sandro , Ì propressi di questo conquistatore , la sua 
morte , le divisioni dei suoi successori , 1" empietà e 
la crudeltà che uno di quegli esercitò in Gerusalemme 
c nella Giudea ec. 

Senza dubbio per eludere queste difficoltà , Vol- 
taire si è ristretto a dire che In profezie furono fatte a 
Gerusalemme è in Alessandria , Ma come mai un dot- 
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to come Voltaire ha egli osatodi porre ! pretesi autori 
delie profezie di Mose , di Davide , d J Isaia e di Ge- 
remia nei secoli d' Esdra e de! libro della Sapienza ? 
Questoéùn farCicerone contemporaneo dì Pier Grlso- 
lujru , e Virgilio di Sidonio Apollinare : questo é un 
dire col P. Arduino che Orazio , Ovidio ,T. Livio ec. 
sono stati scritti dai monaci dell'ottavo a dei nòno sè- 
colo j d' altronde se le profezie sono stato fatte a Ge- 
rusalemme o in Alessandria . come sono esse state 
ricci me dai Giudei, di Babilonia ? come sono esse state 
inserite nel canone di già chiuso delle scritture ? 

Ma quando noi ammettessimo per un momento que- 
sti ridicoli aotterfugj , gl'increduli non soddisfareb- 
bero a tutto. La vii tu ria dei Ito ma ni ; f estensione de 1 ! 
loro impero , la conquista della Giudea, e la distru- 
zione di Gerusalemme serio chiaramente predette in, 
Daniello-, Si sono essi potuti prevedere questi avvenir 
menti tanto tempo' avanti in Alessandria f 

Gl'increduli metteranno essi an nuovo colmo a 
tante assurdità ? Diranno essi che i Giudèi bórt'impa*- 
ramno a scrivere, e nari fecero le laro profezie che 
dopo il regno di Vespasiano ed. Tito I? Ma'eisi noti 
giungerebbero anoora per questo al pròpria intento . 
Due fatti ohe hanno tutto giorno s Mt' occhiò baste* 
rebbéro per confondergli . La dispersione dei Giudei, 
e la loro miracolosa conservazione sono fitti altret- 
tanto inconcepibili ohe certi ; ma questi fatti sono stati 
predetti come noi vedremo ben tosto. Poterono esser- 
lo forse drigl' impostori di Babilonia o dì Alessandria l 
L' arie delle congetture , il calcolo delle pràbalitlk 
ha egli potuto giunger fin qui ? ' - 

Dòpo aver risoluto le difficolti generali che oppóni- 
gono pi' increduli dei nostri giorni alle profezie dell* 
antico testamento , noi ci porteremo a dimostrare che 
;i profeti di quest'alleanza hanno realmente annunziato 
e predetto molti secoli avanti l'avvenimento i fatti più 
straodiriarj , la cognizione dei quali era evidentemen- 
te al disopra della penetrazione di ogni spirito creato*. 
Noi ci limiteremo ad un piccol numero di quelle cele- 
bri predizioni racchiuse nei nostri sacri libri, a quel- 
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le di cui non è possibile eludere il senso proprio e 
letterale , che non si potrebbero aoaiflure di supposi- 
z itine senza stravaganza , e tii Otli noi vediamo ancora 
11 compendio ai di nostri . Alcune di queste profezie 
riguardano il popolo di Dio , un grandissimo numero 
il Mi-ssiàche egli dovea inviare e che adori nino , e al- 
cune alti e riguardano il destino di molte grandi nazioni. 

" ' . ART ICO LO 1. 

Delle profezìe che riguardano il popolo giudaico . 

Noi diciamo che i prò futi predissero tutto ciò ehe 
doves avvenire al popolo giudaico in tutta la serie 
dei «ecoli fino alla fine del mondo - Musò loro legi- 
slatore predisse *d oasi ( Deuter '2tì. Levit. 26 ), che 
quando essi abbandoneranno il vero Dìo , dispersi 

sarano fra tutti i popoli della terra .- dhpergaris 
, r per. ginnia, regna terrae ; che piomberanno nel pae- 

se dei .loro ne miai a motiva delle loro iniquità , e 
„ diverranno il ludibrio e la favola di tutti i popoli; 
„ che non avranno tra questi popoli riposo ; che il 
„ Signore darà loro un oume sempre agitato dal ti- 

more , langude pupille rd un'anima tutta immerso; 

nel , dolore ; ebe porrà nel loro cuore una viltà si 
„ grand» , che il rumore di una foglia mossa li fari 

Vi era, egli al tempo di Mose alcun popolo a cni 
t foise avvenuto simil disastro! Vi era egli parimente 
«alcuna probabilità che giammai alcuna cosa di simile 
duvesse sop raggi unge re ad alcuna nazione ? Si sareb- 
be egli giammai immaginato che una nazione conqui- 
stata , strascinata nella schiavitù , errante per tutta 
la terra , dispersa fra tutte le nazioni del mondo , o- 
diata dovunque dovesse sussistere in questo stato 
per un gran numero di secoli , senza alcuna forma di 
popolo j e senza pur mescolarsi e confondersi cogli 
altri popoli/ Se si trattasse di dipingere attualmente 
■ostato in cui i Giudei si trovano ridotti dopo la di- 
struzione della loro repubblica sotto Tito e Vespasia- 
no , potrebbe*! farlo con dei tratti più rassomiglianti 
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dì (fucili che Mose ha delineato in Stile profetico sono 
oramai più di Seco anni t 

I profeti che sono venuti dopo hanno predetto e- 
gualmente di Mose il medesimo a v ve ni mento.Ge re mia 
ed Ezechìello hanno deito [ Gerem. 9, Jver. 16, cap. 
i5, 24, 29, 34- Ezech. 4' ver. lS, cap, ito, 22. ihe 
„ Dio disperderebbe tra le nazioni i Giudei , the egli 
9 , gli abband onevebbe perché fossero dispersi per 
tutti i regni della terra , che li farebbe correre ira 
,, tolte le nozioni cine si fa muovere il giano nel 
vaglio , che sarebbero in obbrobrio , in oerisiooe , 
„ in disprezzo ed in maledizione in tutti i luoghi delia 
„ loro dispersione . , 

Osea ha predetta [ Cap. 3. vcr-4- 2 c ^ e etl ' sarebbero 
per lungo tempo senza re , sema prìncipe , senta sa- 
crifizj , senta altare , senza efed, ed anche senza the- 
raphint , cioè a dire senz' ìdoli , 

Bisogna qui osservare sulle profezie di Ezechiello 
io particolare , che essendo state pronunziate nel 
tempo stesso che i Giudei erano attualmente cat- 
tivi a Bobilioniaj questa circostanza aggiunta alla na- 
tura delle cose medesime predette mostra evidente- 
mente che egli ha avuto in vista non la schiavitù di 
Babilonia ,ma 1' ultima schiavitù che non dovea acca- 
de tu se non negli ultimi tempi; tutti questi oracoli 
che non hanno né oscurità , né ambiguità , contrasse- 
gnano certamente questa grande e lunga dispersione 
eh" dura t uttora . 

Finalmente G. C. ha predetto , come noi lo vedre- 
mo a suo luogo , la distruzione di Gerusalemme con 
tante circostanze si ben centi-assegnate, che chiunque 
1 "! !' istoria che Giuseppe riha lasciato di questa 
' "le catastrofe , senza cadere nel piiù grande di 
, i accecamenti non potrebbe dubitare in alcun 
che l'avvenire non gli fosse noto perfettamente, 
ò che é piti straordinario si è che Mosè e gli altri 
profeti hanno predetto cosi chiaramente che non o- 
31 unte questa dispersione dei Giudei di cui non vi ha 
che questo solo esempio , essi nnn saranno intiera- 
mente consumati ( Levit. ì6 ) , ma che Dio si sovver- 
rà di essi nel paese dei loro nemici , che supposto che 

t 
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nel paese del loro esilio assi" ritornino verso l' eterno 
loro Dio [ Deut 3o- ] , V Etera» li riunirà di nuovo , 
fossero anche stati dispersi fino alV estremità dei cieli, 
ma che ciò non avverrà che negli ultimi tempi ( De ut. 
4 ver. 5o. Ezech. 6. ver. 8. 9. Isaia io. ver. 21. oap.it. 
ver. 11.); rhr esisterà sempre un avanzo di questo po- 
polo che sarà conservato; che il Signore radunerà gl' 
israeliti scacciati , e che raccoglierà dai quattro an~ 
goli della terra quelli di Giuda che saranno stati di- 
spersi . 

E ciò che prova che questi oracoli non sono appli- 
cabili al riturno dei Giudei dalla loro schiavitù di 
st (unta anni a Babilonia, in cui e.-si non furono per 
tutto dispersi come lo furono dipoi si è che questo av- 
venimento é riferito espressameli e comed.se accadere 
negli ultimi giorni' noti sole da Mose , ma onche da 
Osea ( Cap. 3 ver. 4, 5. Ezech. 5« v. 16. ) e da Eze- 
rhièllo che comparvero tanto tempo dopo di lui. Ora, 
che ira tante rivoluzioni che hanno rovesciato gi'im- 
perj del mondo da Mose fino ut presente , cioè da più 
di buco anni , non ve ne sia stata alcuna din abbia 
rendutò il compimento di queste predizioni impossi- 
bile , e che all' opposto esse cotinuino a verificarsi ai 
di nostri in tutte le loro circostanze s questo e" un mi- 
racolo che sorpassa tutto ciò che vi ha di più meravi- 
glioso nei fenomeni naturali. 

Che sarebbe egli dunque se entrasse nel nostro pia- 
no lu sviluppar qui una moltitudine sorprendente di 
altre profezie incontrastabili su questo medesimo po- 
polo giudaico? Noi vi vedremmo le predizioni più cir- 
costanziate sulte sue vittorie, sulte sue disfatte , sull" 
intiera rovina del regno d'Israeli» , sulla distruzione 
del tempio dì Saloni one,su1 la schiavitù precisa di 70 an- 
ni a B i bi Ionia , sul ritorno dolio Caldea , su) ristabi- 
lì memo del tempio , e mille altri particolari avveni- 
menti . Ma passiamo ad alcune profezie che riguar- 
dano il Messia ohe Dio aveva promesso , e di cui di- 
fendiamo la divinità . 



DigiiizM 0/ Google 



ARTICOLO li. 



ARTICOLO II. 

Delle pfo/ezie che riguardino il Messìa. 

1. Noi leggiamo nel libra della Genesi molte impor- 
tanti predizioni che riguardano il Alessia (atte nd A- 
bramo , e agli altri patriarchi padri della nazione giu- 
daica . Saranno in te benedette tutte le famiglie detta 
terra ( (ien. )3 ver. 3 cap. ili ver. iti. ) , disse I" Altis- 
simo ud Abramo quando egli era ancora al di li dell' 
E u h a le ; egli aggiunse che i suoi discendenti sareb- 
bero viaggiatori, in una terra s.raniera , che essi sa- 
rebbero ridotti in schiarita i e afflitti dai nuli por lo 
spaziu di quattrocento anni , ma che dopo questo tem- 
po egli giudicherà' il popolo oppressore , e t'ari uscir 
da quel paese i suoi discendenti carichi di ricchezze ; 
egli rallevò questa promessa nel p.iese dì Canaan , e 
finalmente gliela confermò nei termini piti energici 
dopo aver posto Ih sua obbedienza all' ultima, prova .* 
„ Perché tu non bai negato il tuo unico figliuolo in ti 

benedirò rendendo Ì tuoi discendenti numerosi co- 
„ mele stelle del lirmamento , e come i granelli dell' 
„ arena del mare. Possederà la tua stirpe le sue pone 
„ dei suoi nemici , e tutte le nazioni della terra sa. - 
„ tanno nella tua posterità benedette . „ [ O-en. 22. 
ver. 16. ] 

Dopo la morte di Abramo , Isacco e fallo deposita- 
rio dell' isiessa promessa lo sarò teco, a lui dice il 
Signore.- ( Gen. a3 ver. 4-) Io ti benedirò, io adem- 
pirò te promesse che ho fatte ad A ramo tuo padre, 
io moltiplicherò la tua schiatta , e darò tutto questo 
paese ai tuoi discendenti , e tutte le nazioni della t er . 
riz saranno benedette nella tua posterità . 

Giaeubbe fuggendo nella Mesopotumia è consolato 
da una visione celeste, in oui egli ascolta queste gran- 
di purole(&en. 26. ver.i3): Io sono il Dio. di Àbramo 
tuo padre e il Dio a" Isacco , io darò a tee alta tua 
posterità la terra su cui tu ora dimori , e tutte te na- 
zioni delta terra saranno benedette in te e nella tu* 
potletilà me. 
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Bisogna distinguere due parli in queste profezìe : Ta 
prima ha relazione al popolo che deve venire da Abra- 
mo , da Isauro , e da Giacobbe . Ella annunzia ta pro- 
digiosa moltiplicazione di questo popolo e le sue prò. 
spenta . Tm seconda é relativa a tutti i popoli ed an- 
nunzia che essi saranno benedetti per mezzo della po- 
sterità di questi patriarchi . 

Primieramente non si pub ri votare in dubbio che 
queste non sinno vere profezie . La seconda porte di 
queste profezie ha evidentemente per aggetto diannu- 
nziare un invinto di Dio , cioè" il Messia in cui sona 
state benedette tutte le nazioni della terra . 

Diciamo i. che queste sono vere profezie , perché 
se il carattere pie certo della vera profezia è il suo 
compimento esatto che non abbia potuto ne esser pre- 
visto da cause naturali , né essere indovinalo a cava > 
apparisce chiaramente che questi sono oraooli divini . 
Cile la prima parte di queste promesse sia stata esatta- 
menlecompiuta.questoèun finto che stabilisce l'i oliera 
storia del popolo ebraico ,■ ma egli è egualmente incon- 
trastabile che all'epoca delle predizioni , questi fatti 
colle loro circostante non potevano essere ne previsti 
natura intente , né causalmente indovinati . Quando U 
famiglia dei patriarchi era ridotta alle loro sole perso- 
ne, qua! causa naturale potea far prevedere che ella 
diventerebbe un popolo numeroso , dapprima ridotto 
schiavo in una terra straniera e afflitto da diversi in- 
fortunj per 400 anni , e inseguito liberato da una for- 
za divina , e per mezzo dei più sorprendenti prodi^j? 
Bisognerebbe essere insensati per immaginare o che 
la previdenza umana avesse potato estendersi fin là , 
o che il caso avesse apprestato un cosi gran numero di 
combinazioni diverse si diffìcili a riunirsi , e le aves- 
se fatte accordare in una giustizia perfetta colle pre- 
dizioni. 

2. La seconda parte di queste profezie ha per ogget- 
to di annunziare un inviato di Dio, cioè il Messia in 
mi tutte le nazioni doveano essere benedette. . La pro- 
messa in effetto riguarda gli abitanti di tutta la terra: 
quando Dio promette (.nei lesti «itati.) il possesso del- 
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Iìì terra di Canaan ai discendenti dei patriarchi , egli 
ia designa con queste espressi-mi : questo paese , que- 
sta terra su cut tu dimori attualmente, quando la be- 
nedizione che dee piticurure il discendente di Àbramo 
è promessa alla terra in generale , a tutte le nazioni 
e ti tutte li: famiglie della terra . Ma che si deve in- 
tendere per quelle paiole nella tua posterità , in verni- 
ne tuo? E questa la Ululiti dei discendenti dei Pa- 
triarchi .' É questo un' individuo del numero di questi 
discendenti ,' Oltiecchè tutti gli amichi Giudei attri- 
buivano al IHesaia questa profezia ( Ved. Huet di- 
mosir- evang. prop. 7. num- 7 ), qual genere dì bene- 
dizioni il popolo giudaico ha egli sparsosele nazioni f 
51 ìi se tra i discendenti dì Àbramo trovasene uno che 
abbia arrecato alle nazioni , per parte di Dio , dei be- 
nefizj e delle benedizioni divine , se tutte le nazioni 1' 
hanno conosciuto e riverito , pnó egli dubitarsi che 
non sia l' invitato di Dio promesso , ed annunziato , 
cioè il Messia che noi riconosciamo t 

II. La promessa fatta originariamente ad Àbramo , 
ed in seguito ad Isacco e a Giacobbe è trasmessa da 
quest' ultimo a Giuda , scelto tra tutti i suoi fratelli 
per esserne il depositai io , Al momento in cui egli va 
a terminare i suoi giorni , questo s. patriarca raduna 
intorno a sé tulli i suoi figliuoli , e loro dichiara che 
annunzia ad essi ciò che loro avverrà negli ultimi 
giorni , cioè quali saranno i destini della loro posteri.- 
ta( Gen. 4y ver. 1.}. Ecruciò che tra molle altre pre- 
dizioni egli dice a Giuda secondo la Vulgata : Lo scet- 
tro come U capo da lui disceso non sarà tolto da 
Giuda ,fino a che non venga colui die deve eaer in- 
viato, e che sarà l'aspettata dalle geriti . .Siccome dif- 
ferenti mauiere di leggere questa celebre profezia , no i 
riuniremo quesse vai tanti , e si vedrà per la semplice 
citazione dei differenti testi , che non evvi tra essi al- 
cuna esssnzial differenza. 

Ecco V ebraico dei Giudei t La Verga ( cioè secon- 
do in genio ri-JU lingua ebraica ,il battone del cornan- 
do ) , non sarà tolto da Giuda , uè il legislatore dai 
suoi piedi fino oche venga Siloh ( l' invitato) . et por- 
poli gli renderanno obbedienza^. 
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:Iiu parafrasi caldaica di Onk.elos la spiega cosUll prin- 
aipe non sarà tùlio dalla casa di Giuda., né lo scriba 
dai suoi figli per sempre ,fino a che venga il Messia 
a cui appartiene il regno , e i popoli l' obbediranno . 

Ecco il tesm ebraico dei Samaritani . Lo scettro non 
sarà tolto da Giuda , né il capo dai suoi stendardi 
finché venga il Pacificatore , e i popoli gli obbedi- 
ranno . 

I Settanta hanno tradotto cosi : // comandante di 
Giuda non mancheà , né il capo della sua stirpe , fin- 
che venga colui a cui è risei vaio , e questi è l'aspettato 
dalie nazioni . 

Xcodoziune , secondo Eusebio di Cesarea [ Dimoalr. 
evang. lib, fi sez. 2pag. 370 deli' ediz. di Puri gì i6>S. j, 
era intieramente conio! me ai. Settanta dacui la versio- 
ne siriaca quasi in niente differisce - 

Si vede ad un tratto che questi differenti testi con- 
vengono in due punti essenziali : nel pi imo perchè as- 
sicurano alla famiglia di Giuda un capo e un governo 
fino all' epoca delia venuta di colui die e" annunzialo 
nella predizione ; ne 11' altro , perchè questo personag- 
gio sarai! capoeìl moderatore delle nazioni . 

Una circostanza ben rimarchevole è quest' accordo 
degli antichi traduttori che non danno tutti, nelle dille- 
reati maniere con cui hanno letto la parola Silo/i , se 
non dei sensi che contengon tutti specialmente ni Mrs 
sia. Uno legge il Pacificatore ; un altro colui che e ri- 
saltato a Giuda, un terzo traduce suo figliuolo ; ahri 
quegli a cui appartiene il regno; la Vulgata linai men- 
te colui che deve essere inviato, denominazioni che 
convengono tutte per eccellenza al Messia . D' onde 
può venir questo accordo di tanti antichi traduttori di 
naesi diversi e di diverse religioni , se non dalia per- 
suasione in cui erano tutli che I» predizione che essi 
tra (face vano riguardava il (VUssia'persuasione t'ondato,' 
tant. «sulla lettera del testo, che sulla tradizione im- 
memorabile della nazione giudaica . 

£ provata questa tradizione dalla testimonianza di 
tre parafrasti caldei che spiegando il loro testo ado- 
pr amino il nome medesimo di Messia e di Messia Rei 
da quella di de la Gèmme [ Geni, traité S&nhedria 



Diqiuzefl By Google 



A 11 TI C O CO IT. ,3l 

cap. a. ] che dice espressamente che Siloft é il nome 
del Messìa , venato che Sta scritta fino a che venga 
Sitoh ; da quella ai Miiiras Mislé che porta che il re- 
gno è stata piantato nella tribù di (jtuda fino a che 
nasca il Mensia re , perchè sta scritto . Lo scettro non 
uscirà da Giuda ec. ; dalla confessione del maggior nu- 
mero e dei più celebri rabbini anche moderni ; final- 
mente dagli sforzi che essi non hanno cessalo di lare 
dall'ultima rovina (li Gerusalemme tino ai nostri gior- 
ni , per supporre dei discendenti <Ji Giuda , portando 
lo scettro ora sulle rive dell' Eufrate e del Tigri , ora 
nei deserti dell' Arabia , ora nelle gole del munte Cau- 
caso j quindi in Etiopia, ora nell'Indie, e fino in 
America . 

E c he possono mai contro tante prove e tante testimo- 
nianze di differenti generi i vani suttei Tugj di alcuni 
dottori giudei che disperando delia loro causa abban- 
donarono la costante ti adizione dei loro padri , e vio- 
lentarono il testo in cento guise p?r trovarvi un altro 
personaggio diverso dal Messia ? Come questi muder- 
ai dottori darà mio ad intendere che capiscono meglio 
l'ebraico dei. loro padri, di Aquila , di Tcodozione , 
dei Settanta , di Ontielos e dei due altri parafrasti cal- 
dei ? Con rhi dobbiamo intendercela sulle regole, di 
una lingua morta da più di duemila anni ? Non sono 
forse gli antichi traduttori che spogliati di ogni spiri- 
to ili partito seguirono i significati ricevuti a loro tem- 
po ? o sono piuttosto alcuni moderni determinaci a, 
tutto contrastare e a tutto confondere, affin di eludere 
una dimostrazione contraria ai loro pregiudizi ' 

Egli é dunque evidente in primo luogo che Giacob- 
be predisse a Giuda, egualmente che agli altri suoi li- 
gi inoli delle cose future relative alla sua posterità . . 

£ evidente in secondo luogo che le cose che gli pre- 
disse sono , che i suoi discendenti formerannno una 
nazione e una società politica , che questa nazione sa- 
rà retta da capi che ella stessa si procurerà, che verrà 
un personaggio indicato dal nome Siloh, che la nazio- 
ne cusserverà la sua autorità politica e i suoi capi fino, 
all' arrivo di questo personaggio finalmente chequesto 
personaggio sari l'aspettato dalle nazioni , o chele 
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nazioni a lui si riuniranno t oppure che a lui preste- 
ranno obbedienza . 

É evidente in terzo luogo che era impcsftìbile a Gia- 
cobbe di prevedere per mezzo dei buoi lumi naturali 
lutti i destini futuri della sua posterità . " 

Eevidente in quarto luogo che sarebbe egualmente 
assurdo di attribuire di caso il rapporto collii predi* 
ziom: di avvenimenti cosi remoti, cosi complicati , 
cosi dipendenti da eause diverse, libere e sconosciute. 

Èevidente in quinto luogo per la storia della nazio- 
ne giudaica che lo scettro o I' autorità è Biuta conser- 
vata nella tribù di Giulia per lo spazio di quindici se- 
coli, cioè che quella tribù è stata governata fino allora 
dai suoi piopi'j magistrati , e secondo le sue leggi , o 
che ella sia stata in questi) intervallo nuli' indipenden- 
za delle nazioni vicine, o ne sia stata dipendente sotto 
altri rapporti. 

r? evidente in sesto luogo che verso il tempo in cui 
i Giudei hanno perduto la loro autorità, ed i loro capi 
ftonosi presi tra essi , G.C. 6 comparso nel mondo . 

Apparisce in settimo luogo che dopo la venuta dì 
G. C egli è stato annunziato allo nazioni che l'hanno 
riconosciuto ,eche si sono sottomesse alla sua legge . 

In ottavo luogo è evidente che non e comparso né a 
quest'epoca , nè per l'o vanti nè dopo , alcun altro per- 
sonaggio che riunisca questi caratteri . 

E* dunque infine evidente che le parole di Giacobbe 
a Giuda sono una vera profezia del Messia , e che essa 
ha avute in G. C. il suo letterale, esatto e perfetto com- 
pimento . 

111. Il regno di Giuda non pili esisteva : Gerusa- 
lemme non offriva che delle rovine , i cespugli copri- 
vano il terreno su di cui era stato il santuario , e la 
posterità di Giacobbe dispersa gemeva sulle rive del 
Tigri e dell' Enfile , quando nel primo anno di Dario 
il mede, Daniele riconobbe che il termine rleì 70 anni 
segni. tu da Geremia per metter fine alla desolazione 
di Gerusalemme era presso a spirare ■ Pieno di que- 
stu oggetto il profeta raddoppiò i suoi voti per affretta- 
re il compimento della promessa , e Dio chi l'esaudì 
inviò il suo angelo per istruirlo non solo dal vicino 
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ristabilimento di Gerusalemme , ma anche dei destini 
di questo stato fin dopo la venuta del Messia . 

Settanta settimane, gii disse l'arcangelo tìabbriel- 
K> [ Daniele g ver. 24. ], sono fissate rispetto al tuo 
popolo , e alla tua santa città , affinchè cessi la pre- 
varicazione e il peccato finisca , e l' iniquità , sia can- 
cellata , e sia stabilita l'eterna giustizia , e si n cura - 
pile la vistane e la profezia , e il santo dei santi rice- 
va l' unzione . f 

„ Sappi adunque ed attendi che dal giorno in cui 
„ sarà pronunziata la parola , perche sia rifabbricata 
3S Gerusalemme sino al Messia capo passeranno ses- 

santanuve settimane , e le piazze e i muri saranno 
„ rifabbricati noli' angustio dei tempi , e dopo sesaari- 
„ tadue settimane sarà posto a morte il Messia , e il 
„ suo popolo che lo rinnegherà non sarà pia. Un po- 
,, polo condotto da un capo che allora comparili ro- 
„ vesccrà da cima a fondo la citta col santuario , e il 
„ suo fine sarà la rovina , e al termine della guerra 

sarà una desolazione decisa. Egli conformerà 1' aN 
„ leanza con molti in una settimana, ed alla metà 

della settimaaa cesseranno le offerte e i sacritizj , e 
„ 1' abominazione della desolazione sarà nel tempio e 
„ e persevererà la desolazione fino alla consumazione 

e alia line. 

£' evidente alla semplice vista di questo testo che 
questa è una profezia, e che Daniello ,0 piuttosto 
l'angelo che gli parla annunzia degli avvenimenti 
futuri. Ma questa profezia è divina se ella ha avuto il 
suo esatto compimento , che nou avrebbe potuto es- 
ser previsto per via di cause naturali , nè esser ca- 
sualmente avvenuto.. 

Gli avvenimenti annunziati da questa predizione 
sono racchiusi tra due epoche, ambedue predette. La 
prima é l' emissione del decreto per rifabbricare Ge- 
rusalemme che era allora rovinata. La secunda é là 
nuova distruzione di questa città e del suo tempio. In 
questo intervallo ecco gli avvenimenti predetti. 

L'ordine o il decreto per rifabbricar Gerusalemme. 
Nelle settanta settimane, a datar dall' emissione, o se- 
condo alcuni , dall'esecuzione di questo decreto, da- 
Da Chi Tom. V. 3 
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vea giungere un personaggio importante - appellato ■ ' 
Crino Có/>b, qualificato d-l titolo di sauto dei santi, 
o secondo V ebreo sanità delle Sani ita 

Queste settanta se (Umane sono divise io tre paiti , 
due «ette se't mane nelle quali 'e mura e le piazze di 
Gerusalemme doveuno essere rifabbricate in tempi do- 
lorosi e diffi. ili ; sessantartue settimane d..po le quali 
il personaggio annuncialo e appallati» Cristo dovea 
esser inesso o morte . e secondo l« fo»za della parola 
ebraica , subire una pena capitale; nell' ultima set- 
timana dovea esser stipulata un nuovo palio, e atte 
metà della setlJmaoa dovtano cessare i sacriu'zj e le 

vittime . - i i 

- Il Mi saia sarà messo a morte , e il suo popolo che 
lo riiineghcià n.-n sarà p:ù il suo popolo. Secondo l'e- 
breo , non pei suoi delitti il Cristo sarà giustiziato. 

Nel (Medesimo tempo saia distrutta l' iniquità , e 
verrà sulla terra l'eterna giustizia. ... 

La visione e la profezia avranno allora il loro 
compimento , o secondo l'ebreo , saranno suggellate a 
terminate . 

Verrà un popolo col suo capo a distruggere Ueru- 
Mlemme e il suo tempio . Saia nel tempio l'abominai- 
zione della desolazione , e durerà fino alla tìae la de- 
solazione medesima. 

Prima di passare alla dimostrazione risultante d» 
questa profezia noi poniamo avanti due verità eoe 
non potrebbero mettersi in dubbio senza rinunziare 
al buon nenso la prima , che era impossibile a Da- 
niello di prevedere coi suoi prop*j lumi questa lunga 
serie di a» veni me ni menti si loniani da ogni vensimi- 
glianza , e di cui le cause seconde non potevano es- 
sergli note } la seconda , che se questa predizione cosi 
complicata é stata nientedimeno letteralmente com* 
pila , sarebbe assurda cosa attribuirlo al caso. 

Posti questi principj j diciamo primieramente che 
T epoca rissata da Damele per la venula del personag- 
gio importante che egli annunzia è da luogo tempo 
decorna. . ' 

•2. Che questo personaggio annunziato é il Messia 
predetto da altri profeti . 
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5- Che questo Messia annunziato è Gesù Cristo io 
cui questa predizione è stata letteralmente compita . 

A prima vista I' epoca (issata da Daniele per 1' ar- 
rivo di Cristo Capo che egli annunzia è decorsa ria 
lungo tempo , 

Qneat' epoca è di settanta settimane a datare dall' 
emissione , o *e vuoisi dall' esecuzione del decreto 
per la rifu bori e azione di Gerusalemme. Noi non co- 
nosciamo settimane che di una, sola specie ; i Giudei 
ne avevano di due sorie , settimane di giorni , e setti- 
inane di anni. Le prime loro erano comuni con tutti 
ì popoli , le seconde erano loro proprie, e ritornava- 
no regolarmente dopo un periodo di sette settimane 
di anni, cine al termine dì 49 anni ( Levit. z5. ver. 
5, 4. » e aeg.) . 

Busta leggere In profezia di Daniello per compre n- 
- dere di quale specie di settimane egli parli. Settanta 
settimane di giorni non tanno ohe un anno e quattro 
mesi , spazio visibilmente troppo breve pel compi- 
mento di tutti gli avvenimenti che devono succedere 
in tutto ti corso di 70. settimane. Queste sono dun- 
que settimane di anni che tanno 40,0. anni a contare 
dall'ordine dato per rifabbricare Gerusalemme fino 
al la morie di Cristo-Capa, che dovea esser vendicata 
dalla rovina di Gerusalemme e della nazione giudaica. 
- Noi non ci tratterremo a confutare le immagina- 
zioni di alcuni moderni rabbini, i quali hanno detto 
ebe Daniele parlava di settimane di siculi , e ah» il 
Cristo ohe .egli ha annunziato non dovea comparire 
che al termine di 49,000 unni. Si s' intende abbastan- 
za qua] motivo gli ha indotti a supporre un genere di 
settimane sconosciuto ai lor padri egualmente ohe al 
resto dell'universo. Basta per dimostrare l'assurdo 
di questa chimera fare attenzione all' avvenimento 
che termina la profezia ; I' ultima epoca che ella an- 
nunzia é la distruzione di Gerusalemme e del sua 
tempio per mezzo di un popolo che verrà col suo cu- 
po , ed c qu 1 che dee finire. Ora sono diciassette se- 
coli che e avvenuta quest' epoca , e che Tito alla te- 
sta delle romane falangi ha verificato questa parte 
dell'oracolo sacro. 
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l II n*r"„» B6 io annunziato da Daniele dopo. I? 
Jul CSiS é il Me„i. prede». =. 

La prima cosa che sorprende nella pfolez.a d, Da- 
niele é il D»ne di Messia , e di Crino o unto , dato 
in' due tempi a quello la venuta e la morte di cui ven- 
ZS&Z&lJ. te" 'i » distinto da' differenti per- 
Lnae-i che noli' antico testamento sono qual.t.cat eoi 
nome °di imo, o di Culo in ciò che il nomo proprio d. 
Si . quello di unto di cui li decori la Scrittura 

.'■rato*. projcu min unU . ■ qu.n lo " 

personaggio annunzialo a Damele non ha altro nome 
che quello d i ««»., o di ,.»,o.ooll. quali» d. princi- 
pe olii capo. Or. U nom.'di ~» • « " ™ 
mai dato osiolutamenle o senza restrizione ad altio 
che all' unto per eccellenza inviato da Dio per la »«- 
!%^™"é*er»,M«i di Daniele possono con- 
venire al Messia sotto di tir dotte» essere distraile il 
pacato So doma male sulla terra V eterna pulitala. 
Questo carattere e cds, luminoso che ha cosir.lto.Giu- 
cVei a riconóscere che oppa riieue et Messiahe co ei e 
e sortite eie egli annullerà la giasiMn de. secoli. 
Questo é quel che lesesi in termini formai, nel gran 
commentario sulla Geneai ( Ilereschil Rabba , sul 4. 
cap. della Genesi ), c ciò che confessano Salomone 
Jarcbi , Saadios Gaon , Abeu-Ezra ec. : 
Un secondo tratto che caratterizzo qui il Messia é che 
•gli è questa Cristo, questo santo dei sani, che dovea 
esser unto , e successivameuie posto a morte poco a- 
Vttfti la distruzione totale e finalo di Gerusalemme , 
del tempio e del cullo dei Giudei . Laonde o questo 
Cristo è il vero Messia, o il Messia dove comparire 
dopo di lui. Ora non solo non esiste alcun testo die 
abbia detto che il Messia non comparirà che dopo )a 
distruzione totale e finale dei tempio e della repub- 
blica dei Giudei , ma anobn non ai può supporre 
niente di simile senza contraddirsi , perchè la ot«- 
nlaiionc non sarebbe fino alla consumazione, se 
un liberatore ed utt riparatore dovea essere invia- 
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lo alla citta , e alla nazione desolala , al tempio ed al 
culto distrutto. 

Uniamo finalmente a ri* la sorprendente relazione 
che vedesi la profezia di Daniele e quella di Giacob- 
be di cui noi abbiamo trattato prima di questa. Vi 
vediamo la sussistenza perpetua in corpo di nazione 
assicurata al popolo giudaico nella terra di Canaan- 
coli' esercizio delle sue leggi sotto i magistrati suoi 
proprj fino «ila venuta del legislatore che forma la 
speranza dell' universo- Noi troviamo in quella di 
Daniele un rovescio totale e finale del tempio , del 
culto e della repubblica giudaica predetto come do- 
vea avvenire dopo la morte di Crino inviato per di-, 
struggere il peccato , e per (stabilire V eterna giusti- 
zia, luì stato e il culto giudaico mai sempre sussisten- 
te fino al regno del Messia sulle nazioni ,- questo sta- 
to , e cullo , the cessano per sempre , in vigore dello 
stabilimento del regno eterno del Messia , è il grande 
avvenimento che forma l'unico oggetto di queste due 
celebri produzioni. 

3. 11 Messia annunziato in questa profezia e Gesù 
Cristo in cui si è pienamente verificata. 

In primo luogo 1' epoca della fine delle settanta set- 
timane combina con quella delia morte di Gesù 
Cristo, quantunque i cronologisti disputino tra se 
sul tempo in cui dovessero cominciare queste setti- 
mane , perchè vi sono stati molli editti emanati dai re 
di Persia pei ristabilimento di Gerusalemme : noi una 
abbiamo alcun bisogno di «mirare in queste difficolta,' 
tatitu più che è poco considerabile la differenza di 
questi particolari sistemi, e che non vi é d'uopo 
per convincere i Giudei e gì' increduli «e non di que- 
sto semplice raziocinio che è senza replica •' Gerusa- 
lemme e il tempio sono stati distrutti nel secolo me- 
desimo in cui è comparso il nostro Cristo : la desola- 
zione ebe dura tuttora cominciò 58 anni dopo che egli 
é stato messo a morte ; dunque il Messia predetto da 
Daniele dovette venire in quel medesimo secolo . I 
Giudei di quai tempi né convenivano: bisogna dunque' 
che questi moderni ci dimostrino (pesto Messia in un* 
altra persona diversa da Gesù , o che assi riconoscano 
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il Messia in quel Gesù .he i loro padri hanno messo iC 
morte, e in cui una gran parte della loro nazione c tutta 
la gentilità hanno trovato i caratteri del promesso libe- 
ratore. 

In secondo luogo il nome di Cristo, assolutamente e 
serw-a aggiunta, é stato costantemente dato a Gesù di 
Nazaret . e non è mai staio dato ad altri questo nome, 
Ecco perché pgli e alalo unicamente ed universalmente 
conosciuto sotto questa denominazione, ed ecco per- 
ché quei della sua religione sono stali appellali Cristia- 
ni. I suoi nemici 1* hanno appellato tosi, Giuseppe ri- 
portando il martirio di ». Giacomo dice che egli era 
fratello di Gesù chiamalo Cisto (Autieri* lib. 20 cap. 
8.); e Tacito parlando dei Cristiani tormentati sotto 
Nerone dice che l'autore dì questo nome è Cristo, che 
Botto Tiberio tu condannato al supplizio da Ponzio 
Pilato governatore . 

, In terzo luogo questo santo dei santi, questo Cristo 
non solo dovea morirò, ma dovea cssrreuccifo,e secon- 
do la fona de! termine ebreo giustizialo in vigore di 
una sentenza giuridica al termine di settanta settimane; 
ecco ancora un carattere che conviene a Gesù Cristo, e 
che non conviene chea lui. Ci venga citalo un altro 
personaggio che abbia avolo i titoli annunziati da Da- 
niello^ chs a quel'epoca abbia subito una pena capitale. 

In quanto luogo fu dello nella profezia secondo fa 
Vulgata che il popolo che avrà rinnegato il Cristo 
cesserà di essere un popolo, o cesserà di essce suo po- 
polo. Neil' ebreo è detto che non farà messo a morte a 
cagione di lui stesso, et noi» ei. Queste due significa, 
zioni perfettamente convengono a Gesù Cristo e non 
Bono che a lui applicabili. Si cerchi un altro personag- 
gio di cui si abbia detto che egli é morto pei peccati 
degli altri uomini, non ei, o che il suo popolo abbia 
cessato di esistere dopo averlo rinnegato. 

In quinto l'angelo dice a Daniello che nell'ultima 
settimana dovea esser confermato un nuovo patto. Per 
patto o alleanza iGiudei intendevano una legge ema- 
nata da Dio; ora nuli' ultima delle settanta settimane 
Gesù Cristo ha dato la sua legge, perché la tua predica- 
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zìone ba preceduto immediatamente la tua morte, a 
non ha durato che un poco piu di tre anni. Qua! altro 
personaggio ha dato a quest' epj'ca una nuova legge/ 

In sesto lungo a quest' epoca peccalo dovea avere- 
il suo fine, dovea esser distrutta t iniquità, o secondo 
1" ebreo essere espiata, e condotta sulla terra l' eterna 
giustizia. Gesù Cristo ha parimente compito questo 
oracolo, non già io questo senso, che abbia creduti gli 
uomini impeccabili, ma per aver egli espiato per mez- 
zo della sua morte il peccato originale e tulli gli altri 
peccati, per aver dato i mezzi di preservarsene e di 
ripararli, instìtuondo dei sacramenti che operano que- 
sti effetti. L' eterna giustizia è stata condotta [irimìe- 
ramente pei che egli e venuio,egli che é essenzialmente 
questa giustizia; dipoi per aver pubblicato ques'a San- 
ta legge che so Ile «a quei die la praticano al più ulta 
grado di {^iusiizia : e di pei lezione. A quel altro perso, 
naggio fuori di Gesù Ciisio potrebbe essere applicato 
questo carattere ? 

In settimo luogo i sacrifizj e le vittime doveano al- 
lora cessare, li* nolo ohe dopo questo tempo i ftiudei 
non offrono più alcun sacrifizio, né immolano pili alcu- 
na vittima. 

In ottavo luogo alla fine delle settanta settimane le 
visioni o le profezie doveano esser compite; e secondo 
L' ebreo, doveano esser sigillate o terminate. Qualun- 
que sia di questi due il senso che si adotti, conviene 
egualmente a Gesù Cristo. In lui sono state compite 
tutti; le profezie giudaiche, e in lui tutte cessarono. 
■ In nono Inofio é predetto un ultimo nvventmento.-Za 
rovina del popolo giudaico- In distruttone di Gerusa- 
lemme e del suo tempio per parte di un popolo stra- 
niero che dovea venire col su» capa, e cagionare una 
isolazione che durerebbe fino alla fine. Tutto ciò é 
Stalo compito circa quiirant' anni dopo la morte di Ge- 
sù Ci is:o, e ai tutti i punti predetti dall' angiolo a Da- 
niele non bavvene che un solo, che non sia strettamen- 
te realizzato, ed é che la desolazione durerà fino alla , 
fine. Ma non può esserlo ancora intieramente , esso 
continua ciascun giorno a compirsi, e noi siamo con- 
vinti e persuadi che si adempierà come gli altri. 
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Ora dimandiamo agi' increduli; è egli possibile di 
non essere vivamente sorpresi dal concerto tra la pro- 
fezia di Daniele da una parte, e la molti plicita degli 
avvenimenti annunziati, e che tutti senza eccezione so- 
no accaduti appunto all' epoche fissate, precisamente 
nell' istessa maniera, e con tutto le circostanze indi- 
cate, dall' altra parte? Il compimento di una sola pro- 
fezia è il sigillo della divinità- Qui vi è una collezione 
di profezie tutte verilìcate colla pili perfetta esattezza. 

IV. Oltre la profezia di Daniele, che noi abbiamo 
veduta, se ne leggono molte altre nel libro che porta 
il nome di lui, e nelle quali egli annunzia V elevazione 
e la caduta di quattro regni che dovean succedersi per 
dar luogo a un quinto che non finirebbe giammai, e che 
non èj nè può essere che il regno di G- C, , poiché egli 
sussìsterà eternamente, rovesciera e ridurrti m poi ■ 
vere tutti gli altri regni ( Daniele 'i. ) . Questi quat- 
tro primi regni sono quello dei Babilonesi rovescia- 
to dai Persiani, quello d?i Persiani distrutto dai Gre- 
ci sotto Alessand io .quello dei Greci conquistato dai 
Romani, e finalmente qoello dei Romani. L'istoria ben 
certa di questi diversi popoli mastra nelle loro rivolu- 
zioni l' esatto compimento di tutte le predizioni di Da- 
niele. Solo costretti a convenirne i più feroci nemici del 
Cristianesimo. Esii non potrebbero del rimanente con- 
trastarlo, che smentendo tutte P antiche istorie- Ora 
o quesie profezie sono rclamente divine, o Daniele a- 
vea preveduto per vìa di cause naturali gli avvenimenti 
che egli annunzia, o egli ha fatto causalmente queste 
predizioni, e il caso le ha rendute certe Ma la previ- 
denza umana poteva ella giungere ad avvenimenti ebe 
erano allora si remoti da ogni verisìmiglianza ? Quali 
cause naturali potevano fare immaginare a Daniele 
che i Persiani ed i Medi divisi allora in due regni ai 
riunirebbero sotto un solo capo, e distruggerebbero l" 
impero di Babilonia si florido e si potènte sotto Nabuc- 
codonosòrre ? Quali cause naturali potevano far pre- 
sentire che la Grecia divisa in piccoli stati allora de- 
bolissimi diverrebbe per conquista o per terrore sotto- 
messa a un re conquistatore che distruggerebbe il co- 
losso dell' impero persiano ? Quali cause naturali po- 
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forano suggerirgli 1' idea che i Romani governati an- 
cora dai loro re, o dispu landò il loro piccolo territorio 
agli altri piccoli popoli loro vicini diverrebbero in 
quattro secoli quella enorme potenza die ha invaso 1' 
iniiero mondo ? [1 nome medesimo di questi piccoli 
stati non era forse per anche conosciuto a Babilonia in 
cui viveva Daniele. 

Ma se è un assurdo il dire che la successione di que- 
sti imperj poteva esser naturalmente preveduta non e 
meno contrario al buon senso il sostenere che Daniele 
ha immaginato a caso di annunziare tutte queste cose, 
e che dipoi per un altra serie di casi tutti questi avve- 
nimenti sì moltiplicati, sì variati) distanti da multi se- 
coli Meno venuti ad accordarsi con queste predizioni ,* 
che accidentalmente tutto è avvenuto nell' ordine in 
cui egli l'ave» predetto, e nella maniera con cui T 
aveo predetto, e col successo che egli aveva predetto. 
Il medesimo compimento egualmente letterale mostra 
che il quinto regno predetto da Daniele è il regno spi- 
riiuale che ti. C. ha fondato sulla terra, e che non 
avrà giammai fine. 

Dunque non si possono combattere le prove risul- 
tanti da tutte le profezie di Daniele se non contras- 
tandone 1* autenticità. I Giudei che sono confusi nella 
loro cieca ostinazione da questi divini oracoli, e che 
vi leggono il decreto della loro riprovazione contutto- 
ciò non li revocano in dubbio. Porfirio ha immaginato 
il primo questo sotterfugio,- Spinosa L' ha rinnovato ; 
e Voltaire non ha mancato di riaccenderlo egualmente 
che tutte le altre obiezioni che egli ha trovato negli 
antichi nemici del Cristianesimo. Quantunque noi ab- 
biamo di già provato al principio di questo paragrafo 
V autenticità delle profezie dell' antico testamento io 
generale, dimostreremo nelle nostre note sul profeta. 
Daniele 1' autenticità delle sue in particolare, e rispon- 
deremo a tutte obiezioni degl' increduli e di Voltaire 
su questo proposito. Per non distrarre i nostri lettori 
dal quadro magnifico ed imponente che noi poniamo 
«otto i loro occhi per la riunione delle pili celebri pro- 
fezie, noi rimettiamo ad altri luoghi una discussione 
che è straniera a questo principale oggetto. 
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V. Nui riuniamo ({ni due profezie, perchè avendo! 
evidentemente il medesimo oggetto, esse si illusi rane 
]' una con 1' ultra reciproca mente- 
Quella di Aggeo fu fatta nel fecondo anno del regno 
di Dario dopoché i Giudei ebbero ripreso il lavoro 
del tempio che era stato interrotto «otto il regno rt;e- 
desimo dì Ciro .■ Chi di voi, loro disse allora il pro- 
feta, ha veduto questa casa nel suo primo stato di glo- 
ria ( Agg. Ed io-quale stato la vedete voi presen- 
temente ! Non è ella ai vostri occhi come un niente in 
confronto di ciò che ella è stata ? Ma ora armatevi di 
forza .... IVon temete alcuna osa, perche ancora un 
momento, ed io scuoterò il cielo e la terra, il mare e 
il continente; ioscuoterò tutte le nazioni, e sarà com- 
pilo il desiderio dì tutte le. nozioni, ed io riempirò 
questa casa di gloria . ... La gloria di questa casa 
sarà più grande che ausila della prima, ed io darò in 
quel luogo Itt pace, dice il Signore L io degli eserciti. 

La profezia di Malachia ultimo dei profeti é relati- 
vo ul medesimo oggetto. Ecco ct.e ioinvio il mio angelo 
( Mi la uhi a i. ) rka preparerà la via davanti alla mia 
presenza, e ben tosto il dominatore che voi cercate, il 
ministro dell' alleanza che voi desiderate verrà nel 
suo tempio ■• eccolo che viene, dice il Signore degli 
eserciti, 

£' evidente ehe queste sono profezie che annunzia- 
no la venuta di un peraonaggìo ardentemente deside- 
rato, su di che noi diciamot i. che questo personaggio 
il Messìa; 2. che queet» personaggio è da molto lem* 
po venuto 5- che G. G. solo riunisce tutti i carat- 
teri di questo personaggio. 

J. Questo personaggio annunziato è il Messia , Egli 
è appellato da Aggeo il desiderato delle nazioni , e 
da Malachia V oggetto dei desiderj del popolo giudai- 
co. Abbiamo veduto che Giacobbe si !-ervl doli« prima 
di queste espressioni annunziando a G ; uda il Messia . 
Dio si annunziava presso a poco nell'istessa guisa 
quando prometteva ai patriarchi che tutte le nazioni- 
sarebbero benedette in uno dei loro discendenti . La 
seconda indicazione è anche pili chiara : qua! e il per- 
sonaggio che i G-iudet bramavano con ardore , e alien - 
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(levano con impazienza , se non il Messìa cbe è anche 
al presente 1' aggetto di tutti i loro voti f 

Questo personaggio è appellato il dominatore V an- 
gelo , l'invialo del testamento, titoli che non conven- 
gono the al Messia. 

All'arrivo di questo personaggio Dio porrà in moto 
il cielo e la terra , e agiterà tutte le nazioni - K' qua! 
altro che il Messia avrebbe potuto sconvolgere l'uni-* 
verso, emettere in moto tutte le nazioni ì Non e il 
Messìa ohe secondo tutte le altre profezie dove» riuni- 
re ase le nazioni,e soltomet le alla sua legger 
- Questo dominatore , queat' angelo , questo deside- 
rato dalle nazioni dovea venir nel suo tempio . E di 
qual altro soggetto che del Messia avrebbe potuto dirsi 
che il tempio tra suo ? 

La presenza del Messia nel secondo tempio ne do- 
vea far la Aporia , ed innalzarlo al di sopra di quel lo 
che avea fabbricato Salomone. Poiché é certo che per 
ogni altro riguardo ìl tempio di Salomone prevaleva 
molto a quella di Zoro babele . 

E' detto finalmente che in queat' epoca Dio darebbe 
la pace nel suo tempio , e questo è ancora un caratte- 
re dato al Messia che dovea portare la pace con se. 
Egli è dunque certo che queste profezie annunziano 
■ 1 Messia . 

11. Il personaggio annunziato in queste profezie, cioè 1 
il Messia , è venuto da molto tempo . 

I due profeti dichiarano positivamente che il desi- 
derato dalle nazioni , il dominatore bramato dai 
Giudei sarebbe venuto nel tempio che fabbricava*! 
all'epoca del primo , e che era stato rifabbricato all' 
epoca del secondo . Egli dovea adunque comparire 
nella durata di questo tempio; ma questo tempio è 
stato distrutto da più di 1700. anni ; dunque sono più 
di 1700 anni che il personaggio predetto , o il Messia 
é comparso nel mondo . Invano pretendono i rabbini 
che queste profezie non avranno il loro compimento 
se non in un nuovo tempio che il Messia deve edifica- 
re . Non a un terzo tempio la profezia confront ra il 
secondo, ma bensì al primo . Le parole sono espresse 
in tei guisa / La gloria di questa nuova casa sarà 
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più grande di quella dalla prima . . • lo riempirò que- 
sta casa di giuria . ■ . Io darò in questo luogo la pace 
«e. L'asserii «ne dei rabbini è formalmente smentita dai 
due profeti. 

in. G. Cristo riunisce tutti gli annunziati caratteri. 
Riprendiamo le diverse circostanze predette, e ravvi- 
ciniamoci alla vita di G. Cristo . 

i. Immediatamente avanti l'apparizione del perso- 
naggio annunziato dovea venire un angelo , cioè , .se- 
condo il si-nitìcato di questa parola , un inviato che 
preparerebbe lo vie davanti a lui G. C. ba avuto un 
precursore che ha dichiarato non avere altra missione 
che quella . 

■2. AH' arrivo del desiderato dalle nazioni , il cielo 
e la terra , e tutti i popoli saranno messi in moto . 
.Prendiamo nel senso più stretto queste espressioni me- 
desime, noi vediamo alla venuta di G. Cristo scuotersi 
il cielo , e scendere gli angeli per annunziarlo alla ter- 
ra : a! suo battesimo e alla sua trasfigurazione , delle 
voci celesti lo proclamarono il figliuolo diletto dell' 
Altissimo .- alla sua passione il sole oscurassi , alla sua 
ascensione spahnearunsi i cieli per riceverlo . La ter- 
ra , lo nazioni sono stale parimente messe in moto 
qua mio alla predicazione dei suo Vangelo hanno abban- 
donato il loro culto superstizioso , e si sono assogget - 
tate alla sua legj>e . 

5. A chi conviene con più ragione il titolo di domi- 
natore te non a G.C universalmente adoralo? 

4- La qualità di angelo a d' inviato del testamento 
non conviene ella meravigliosamente a G.C. che ne ha 
dato un nuovo al mondo? 

5. Questo dominatore, quest' angelo deve ventre in 
questo tempio e uel suo tempio . Tutti convengono che 
G.C. è comparso nel Tempio di Gerusalemme , e noi 
diciamo che egli è venuto nel suo proprio tempio , poi- 
ché è vero Dio e vero uomo . 

6. Alla venuta del personaggio predetto Dio dovta. 
dar la pace , e questo e il dogma fonda Intentale del 
Cristianesimo , che G. C. ha riconoiliato sulla croce il 
cielo con la terra • 

Non huvvi dunque un solo di questi divini oracoli 
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cne non sì applichìcon un' intiera precisione ed esat- 
tezza a G. C. Inoltre non Irovasi verificati che in lui* 
e noi sfidiamo che ci ven«a citato un solo personaggio 
che sia comparso nella durata del secondo tempio , e 
che riunisca tutti questi diversi caratteri . Invano i 
Giudei ne hanno voluto fare l' applicazione a Giuda 
Maccabeo, perchè egli purificò il tempio , o a Simone 
suo fratello , perchè egli ebbe un governo pacifico . 
Bisognerebbe dimostrare non un'analogia qualunque 
tra una persona o un fatto , ed alcuna delle particola- 
rità della profezia ; ma che tutte le circostanze enun- 
ciate nella profezia convengono alla peisona e al /at- 
to . Ci venga detto in qual senso Giuda o Simone posr 
aotio essere appellati il desiderato delle nazioni , Van- 
gelo del testamento ? Come può dirsi che essi sono 
venuti nel loro tempio? Quale è stato il loro - precurso- 
re? Qual moto /tanno esai impresso al cielo, alla ter- 
ra , e a tutte le nazioni ? 

Concludiamo adunque, e diciamo in primo luogo ai 
giudei secondo i testi di Aggeo e di Malachia di cui 
voi riconoscete la snera autorità , il Messia dovette 
venire .nella durata del secondo tempio; il Messia è 
dunque venuto ; G. G. ha renanti ceiti ei solo tutti i 
caratteri annunziati dai profeti ; G. C. è dunque il 
vero Messia . 

Diciamo poi agi' increduli ed ai filosofi moderni che 
ì testi di' Aggeo e di Malachiasono evidenli predizio- 
ni . Esse sono divine se da una parte sono slate esatta- 
mente compite , e se dall'ultra il loro compimento non 
potè esser preveduto dall' umana perspicacia , né ca- 
sualmente effettualo. Ma Ag^eo e Malachia i- Moa 
hanno potuto prevedere in tanta lontananza di secoli, 
avvenimenti che erano in loro vita cosi remoti da ogni 
probabilità . 2. Sarebbe egualmente ridicolo il sostene- 
re che a caso e all'aria essi hanno profetizzato , e che 
in seguito una riunione di altri casi ha fatto concorre^ 
re colle predizioni non solo il fatto principale , ma 
tutte le diverse circostanze predette , e il mudo con 
cui esse erano stale predette . 3. Noi vediamo tuttavia 
I' intiero e letteial compimento fino nello più piccole 
particolarilà di queste predizioni nella persona di G. 
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C ; dùmju* G.C e incontrastabilmente I' oggetto delle 
divine profezie ; dunque divina è la sua missione. 

VJ 11 profeta Michea ha designato il luogo della 
riescila temporale del Messia nella piccola (lillà di 
Betlemme ( Michea 5 ver. 2. ); E tu Betlemme E/rata, 
che sei una delle più piccole citta nel gran nùmero di 
quelle di Giuda , du te sorgerà pei me colai che sarà il 
dominatore in lsracllo,e la san venuta ha avuto l'ioga 
fino dal principio e fino dai giorni dell' eternità .... 
Ed egli si terra, ferma , e p iscerà il suo gregge nella 
forza del Signore , nella sublimità del Signore suo 
Dio , e ipopoli si convertiranno, perché egli sarh glo- 
rificato fino all' estremità delta terra , e sarà la pace. 

Tutti gii antirbj Giudei rii onosoevano die questa 
profezia riguardava il Messia. It\I^rguno di Jonatam 
è formale e preciso , e i due Talmud sono conformi 
ec. Alcuni moderni Giudei sentendo quanto questo o- 
rrcjlo sacro contrariava la loro dottrina hanno imma- 
ginato di applicarlo a Zorobabele . Ma questa applica- 
Ztoiieévisibilmenta contraria alle espressioni della pro- 
fezia . Come mai I 1 origine di Z irobabete ha luogo nei 
giorni della eternità ? Quali nazioni si sono a lui eoa- 
vertite? E' egli glorificato fino all'estremità della 
terra? 

Quevta profezia non si è lelteralmnente e intiera- 
mente verificato che in G.C.: i. Egli è nato a Betlemme. 
2. Egli è stalo il dominatore in Israel lo . 3. Il suo do- 
minili si estende su tutte le nazioni che si sono con- 
vertito - 4- Egli d glorificato fino all' estremità della 
terra ■ 5. La sua generazione eterna h uno dei dogmi 
che noi professiamo . Finalmente egli è pattare, egli 
è la pace ec. 

Questa profezia presenta molte circostanze diver- 
se Lira impossibile a Michea di prevedere per mezzo 
«uh. mio dei suoi lumi questa complicazione di parti- 
colarità. L ' del pari irragionevole il supporre che iurte 
queste circostanze si. variate sieno da se stesse avve- 
nute , e casualmente verificatesi nel!' istes.is persona , 
e pret iva invale nella foggia predetta • Tulio questo 
peraltro sino nelle piti minute pnrlicolaritàè italo com- 
pito in G. C. ; dunque ti. C. e l' irwialo di Dio . 



VII. Noi qui riuniremo sotto un medesimo titola 
differenti oracoli piofetici aopta alcune circostanze 
della vita del Messia e delle sue funzioni . 

1 Zaccaria h* segnato il suo in grcsso trionfante ed 
uni ile in Gerosolima sedendo sopra un asino [ ( Jjjp.tj. 
ver. g. ]. £gli ha predetto parimente che sarebbe ven- 
duto per trenta peazi ò'argentu( Ibid.t t ver. l^.).Quan- 
lo più questi- uh- osi ;i nz<.- sono minute, tanto eru impos- 
sibile ii prevedi rie . l'ir tu ciò ha avuto il suo tompt- 
mento letterale in G. Cristo . 

2. Leggesì in Geremia la predizione delia strage 
degl* innocenti ( Ger. XXA'l. ver. :5. ) . S. Matteo ha 
riferito , questo avvenimenti! [Cap. 2.], e Macrobio 
storico pagano «e fa menzione [ E-atur. lib. 3. cap- 4. 
de joeis Augusti ]. 

3. Una circuvanza del Messia predetta da molti 
profeti é che egli dovea avere un precursore ( Isaia 
4o ver. 5, 4, 5. IVlalach, 3 ver. 1. ). Gli antichi Giudei 
intendevano queste profezie del Messia , come dimo- 
stralo Huot , ( Dimostr. ewang. piop 7. num.i5.e 3o.) 
« gli evangelisti ce n' hanno latto vedere il compimen- 
to nella persona del Battista . 

4. Una particolarità annunziata da Isaia ìn proposi- 
to del Messia era che egli incomincerebbe la su» pre- 
dicazione sui confini delle terre di Zàbulon e di Net- 
tali lungo il mare al di là del Giordano e nella Gali» 
lea £ Isaia 9. J • Noi vediamo in t. Slatte» [ Cap. 4. 
ver. 13 e se.g ] che conformemente a questo oracolo 
G. C. apri la sua evangelica carriera a Cafarnao cit- 
ta marittima della Galilea limitrofa a Zàbulon ed a 
Neftaìi . 

4. Un altra osservazione di s. Matteo [ Cap. i3 ver. 
34 e 35. ]é che G. G. adoprerebbe abitualmente la 
forma delle parabole , secondo oìó eie avea predetto 
Davide [ Salpi. 77 ver. 2. } ■ 

6. Il Messia , secondo molti profeti ( Isaia 40 ver .3 
Gerem. 3i ver. lo. Eze, h. 3o.) , dovea esercitare verso 
gli uomini la funzione di Pastore . Si vede nel [ Cap, 
lo. ] evangelu di *• Giovanni , in s. Paolo £ £br. 15 
ver. io.], in s. Pietro [ Ketr. 5 ver. 5 Ibìd.f. «5. j, che 
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G.O.ba esercitato questa funzione, e che egli si è ap- 
plicj ti> te profezie che sì attribuivano al Messia . 

j..Vn altro titolo dato dall'antiche profezie al Mes- 
sìa é quello di Salvatore (Isaia 12 ver. i3 cap. 45 
ver. 8cap. 49 ver. 0. cap. 55 ver. 5 cap. 72 ver. 2 A- 
bacuc. 3 ver'. 18 Zach. 9 ver. 9.), ma G. 0. abbia avu- 
to la qualilà di Salvatore , e il dogma fondamentale del 
cristianesimo , ripetuto in quasi tutte le pagine del 
nuovo testamento . [ Lue. 1 v. 5l Matt. 1 v. 21. ec. ] 

ii. Il Messia , secondo le profezie , dovea esser an- 
cora Redentore (Giob. 19 ver, 25. Isaia 55 ver. 19 ap. 
69 ver. 19 e 20 ). Questo é pure uno def punti fonda* 
mentali di nostra religione , che G. C. ci abbia riscat- 
rati colla sua morte. In lui, e per. mezzo del suo 
sangue noi abbiamo La redenzione e la remissione dei 
peccati , dice s. Paolo ( Efes.7- ) . 

9.S1Ì1 scritto nelle profezie che il Messia sarebbe Sa- 
cerdote . Il salmo iog lo dichiara con precisione . ti. 
Paolo mostra che G. G. è sacerdote ,cbe è sacerdote 
eterno , che egli è sacerdote secondo l'ordine di Mel~ 
chisedecco [Ebr. 5. j . 

IO- 1 profeti hanno annunziato che il Messìa di- 
scenderebbe da Davide [ 2. Keg. 7 ver. ifa £?alm. iSH, 
Is. 11 ver: l,2 9 10 ec. Gerem. 25 ver. 5, t>. Ezccli. 5o 
rer. 25 e seg.j; e tutti gli antichi Giudei lo riconobbe* 
ro . Quest' opinione era sì costante , si ben conosciu- 
ta che per metter fine a tutte le turbolenze eccitate 
dai fulsi Messia e dalla persuasione che il tempo de- 
terminato dai profeti era giunto , l'imperator Trajano 
fece porre a morte tutti quei che poterono discuoprir&i 
discendenti dì Davide . Ora non si può negare che G. 
C. non sia disceso da Davide . Questa verità non é sta- 
lo disputata da alcun nemico della Religione, o giudeo, 
O pngano . 

iS oh solo secondo! profeti il Messia dovea essefe 
un discendente di Davide , ma essi hanno aggiunto a 
questa quulilà dei tratti speciali per far riconoscere 
il personaggio che essi annunziavano . Malanno predi, 
ce per attesto discendente un regno eterno ; Isaia dice 
che egli sarte ripiena dello spìrito del Signore, che 
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tutte le nazioni l'invocheranno , che il suo sepolcro ta- 
rò glorioso . Tante circostanze non potevano esser pre- 
vedute per via di lumi naturali, esc queste predizioni 
erano state fatte casualmente , non si sarebbero casual- 
mente tutte effettuate . ' ;i T* 

1 1.° I profeti hanno annunciato che il Messia reche- 
rebbe « «a nuova legga per tutte le nazioni, Il salmo se- 
condo relativo al, Messia , per confessione di tutti i giu- 
dei , è formule e preciso . Vi e in Isaia un gran numero di 
predizioni su questo soletto (Cap. 1 1. v. 3. e/,, cap. 3a. 
ver. 3o. -2 1 . cap.40. ver.-.!. 6. e 7 cap.49. ver. 6. ec. Gioe- 
le a. ver. a5. Gerem. 3 1 . ver. 3 1 e seg. ) Ora è chiaro che 
G. È. ha prelibato una nuova legge , e che ella è stata 
pubblicata in tutte le nazioni dopo l'ordine formale che 
egli ne diede ai suoi disci-poli prima di salire al cielo. 

Ì-2." E stato predetto che il Messia farebbe dei mira- 
coli { Isaia 55. ver. 4. ) ed è evidente che G. C. ha lette- 
ralmente compito questo orai olo , e i giudei suoi nemi- 

i3.° I profeti hanno annunziato il regno del Messia. 
( Sai. 2. Isaiagi Ver. 6. Dan. 7. 8. ec. ) I giudei sono an- 
che d'accordo otti noi su questo punto. £ìoi vediamo in 
Svetonio ed in Tàcito (Svct.in Vespas cap. iJ.Tacit. hist. 
lib. 5. cap. i5. } che era una voce sparsa in tutto l'orien- 
te , che un conquistatore uscirebbe dalla Giudea , tanto 
o chiare le profezie su questo articolo e conosciute 
•igani medesimi ; ma i giudei hanno sempre ciedu- 
» il regno del Messia dovesse essere un regno tem- 
ale e glorioso , che il Messia sarebbe un trionfatore 
" lometterebbe al suo dominio politico tutte le na- 
ti nc-stro f<iano non è già di confutare diretta- 

i giudei ; una moltitudine di dotti lo hanno fatt» - 

con successo , e a noi rimane il far vedere contra gl'in- 
creduli essere stato predetto nell'antico testameniu che 
il Alessia sarebbe un He . e che le sue predizioni sì a- 
denlpirono alla lettera e intieramente m G-. C , quan- 
tunque il suo regno sia di un ordine spiii'uale . 

I caratteri principali attribuiti dai profeti al regno del 
Alessia sóli», 1' universali (a su tutte le nazioni, e la per- 
petuità in tutti i secoli. £ manifesta 1' universalità, e la 
" te predicata^ e la chiesa estesa in tulli i paesi, 
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Buiio fai ti incontrastabili. Nui lo di mostre remo ali;) fine 
ili questo articolo prima di parlare delle profezie clic ■ i- 
goardino le grandi nazioni La perpetuità non puf» essere 
pei anche provata egualmente, poiché non siamo giunti 
là' la fine dei secoli ; ma non è ella provala bus tao te me li- 
te per la permanenza continua delia chiesa màjgrarì-i i 
[erri bili attacchi di ogni genere, che el!a ha dovuto so- 
stenere dalla sua origine (ino e questi ultimi tempi? 

Se da «mesti due caratteri principali attribuiti al re- 
gno del Messia noi passiamo alle diverse particolarità 
di questo legno che annunziano i Profeti, noi le vedre- 
mo ancora tutte esattamente verificale in G C. Davide 
dice ( Salm. ì. ) che il Messia è stabilito Riì per pre- 
dicare i precerti del Signore . G C- non hu cessato di 
farlo nella stia vita apostolica, e continua a farlo per 
mezzo dei suoi ministri. Davide aggiunge che il re Mes- 
sia è il figliuolo di: Dio generato da lui; nui («ci iamo 
professione di credere questa verità . Daniele pone il 
cominciamento di questo regno avanti la line dei quat- 
tro impeli, e dice die egli vedrà la fine di tutlijla chie- 
sa di G. C. ha cominciato avanti la fine dell' impero ro- 
mano attualmente distrutto . Questo. „profel a uppetla 
questo regno il regno dei Saziti i quali esistono nella 
chiesa di G. C. Finalmente sarebbe agevole il dimostra- 
re che non havvi alcuna circostanza negli scritti dei 
profeti spettante al 'regno del Messia che non si trovi 
avverata nel regno spirituale di G.C. Ci mostrino ades- 
so gì' increduli un solo tratto che non sia in lui adem- 
. P'» to • ■■ 

, 14° Secondo i profeti il Messia dovea avere una na- 
tura superioi e all' umanità , e dovea essere una persona 
divina . 

Mei salmo XLIV , che la parafrasi caldaica e qua3i 
tutti i rabbini intendono dei Menai a e che non pu6 con- 
venire che a lui, noi leggiamo: // tuo trono, o Dio, sus- 
sis'erà nei secoli dei secali. Scettri di rettitudine è ia 
scettro del tuo regno; perciò} Ò Dio, Dio ti h'ti ùnto 
con l'olio esilarante sopra tutti t/uelli che partecipano 
oWuiizioiieconte.il Hi saia unto da Dio è appellato Dio 
senza addizione. È impossibile dì applicare ad un altro 
se non a lui che e consacrato queste parole : Il tuo Ir*- 
■ no, o Dio, sarà nei secoli dei secali: 
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Sci salmo CIX Davide appella il Messia tuo Signor*, 
e dice 'he Dio l'ha fallo sedere al Li sua destra. G. Cristo" 
avendo dimandato ( Mat. 5i!. ver. 4. ) ai dottori della 
legge come Davide avea potuto appellare il Messia suo 
Signor» che dovea esser suo figliuolo , questi non pote- 
rono rispondergli. Si tenevu dunque allora per fermo 
presso i Giudei che questo salmo riguardava il Messia, 
e che Davide n'era V autore, il giudeo Trifone non ne 
disconviene nella conferenza con 3. Giustino , e trovan- 
si su di ciò delle confessioni formali nel Targum, nel 
Talmud, in Midras Tcbillim, nei commentarj di molti 
dottori giudei di cui ba rat eatto le testimonianze il rab- 
bino Mosi figliuolo di Nachm.iti. Ora si legge in questo 
salmo'non solo che il Messia e* figliuolo di Dio , titolo 
che in ni trovasi in niun luogo ilei libri santi dato indi- 
vidualmente ad alcuna creatura,- ma ancora che Dio 
l'ha generato, che egli l'hit generalo dal suo seno, eh» 
1* ha generato avanti che sorgesse l'aurora , che questo 
Dioche lo genera lo fa sedere alla tua, destra, che egli 
é lui stesso il Signore . Se tutte queste espressioni non 
significano che il Messia deve esseri figliuolo di Dio non 
per creazione, né per adozione, ma per natura; che in 
virtù di questa generazione è a lui egnaie.Signoreconnì 
lui , come lui eterno . Ci venga detto adunque qual é 
ii loro significato; 

Isaia in molti luoghi annunzia come Dio il Messia .* 
In un luogo gli dice ( Cap. 7. ) che una vergine partori- 
rà nn figliuolo che sarà appellato Emmanuele, cioè Dio 
con noi, lo che indica la riunione della divinità e della 
umanità nell'istessa pei sona ; ivi tra i numi che dà al 
Messia vi sta quello di Dìo forte ( Cap. 9 ver. 6\ ) più 
oltre Isaia predice ( Cap. 5 ver. 4. )ai giudei che Dìo 
stesso verrà , e li salverà Questa parola Dio slesso fa 
ben vedere che egli non si esprime in figura ; altrove 
( Ctfp. 40 ver. 3. } ei raccomanda di preparare le vie al 
Signore?? di rendere retti i sentieri del nostro Dio . Nel 
medesimo capitolo egli dice alle città di Giuda: Beco il 
vostro Dio, ecco il Signore Dio, egli verrà nella forza. 

Abbiamo inteso Malachia dir che il dominatore desi- 
derato veri à nel suo tempia . Ma il tempio non appar- 
tiene che a Dia . -ir. .-. .... . 
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Ecco qualche uosa di più precìso: Quantunque la 
Scrittura attribuisca talvolta alcuni numi ili Dio,cunie 
Elofiim, Adonai a grandi personaggi, il termine Jchoxih 
non esprime giammai che Dia sol» , e a lui é esclusiva- 
mente riservato , e ne convengono gli slessi giudei, Ma 
Geremia dà i.l Messia qutslu nome si venerabile ( Ge- 
lem. a5. ver; ti. ) Ecco il nome •cu/i cui egli sarà oppel 
lato il Signor nastro giusto , in ebreo Jekoualt ( tside- 
Jii'nec ) ; ed ui ripetè ancora la medesima prof, zìa (Capi 
55. ) ma dando sempre al Messia il nume a loi solo ap- 
plicato di Jehovah . 

Michea parlando del Messia dice ( Cap.5. ver.--!. ) che 
la sua venuta é fino da principio, foto dai giorni della 
eternila , il che annunzia la sua «tei na esistruta \>rn$j£ 

6i può aggiungere a questi testi ciò che dice Isaia 
( Cap. 55. ) parlando- del Messia: £ chi puttàjiatx 

Kgli è dunque manifestamente provaio che il Messia 
secondo le profezie dovea < ss, re uomo non solamente; 
ma anche fere Dio , nel senso proprio e letterale , ma 
G.t . r'ii Solo uomo nel monili, che sia auto proclamato 
■col tilolo di Dio dopo le predizioni dell'antico lestamen- 
te- ; egli ha reso cerio tutto clo che era stato pi ■ detto 
del Messia ; igli si è chiamalo il figliuolo vero di Dio, il 
figliuolo generato da Dio da luita l'eterniti, Dio stes- 
so, e il vero Jnhovah che adoravano gli Ebrei. Ecco dun- 
que ancora e predizioni che non potè vanofarsi per mez- 
zo di lumi naturali , e un compimento che non potè es- 
sere operato casualmente; ciò noi vediamo riunirsi nel- 
la «uà persona , e ciò. prova csseie esso non solo colui 
al qu.de Dio ha dato la sua missione , ma anche il Dìo 
che l'ha data . 

l5°. fi Messia dovea nascere da una vergine. Gli anti- 
chi dottori giudei l'hanno espressamente confessato , 
essi l'hanno concluso dalla profezia d'Isaia ov' e detto 
( Csp. 7, ver. i4- ) Una vergine concepirà e partorirà 
unjiuliuulo che sarà chiamato Emmanuel^ , Dio con 
noi (Ved.Galatin lib. 7. cap.14. e i5.)Cosii rabbini mo- 
derni che sostengono che questa predizione non riguar- 
da il Messia si scostano non solo dai vero sento deiU 
jjrofewa.ma anche dai sentimenti dei loro antichi mae- 
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Mà • Noi li confuteremo nella nostra seconda nota sul 
«àp. Vili d" Isaia , ove spiegheremo contro di essi, e 
contro i moderni increduli questa celebre profezia, la 
di cui discussane esige quelladi cinque capitoli di que- 
sto sacro autote , e questa lunga discussione ci sembra 
straniera all' oggetto che ';i occupa presentemente . > 

Ci basi» qui adunque l'osservare cheG. C. è nato Ad. 
una vergine , secondo gli apostoli e gli evangelisti che 
l'Hanno cosi pubblicato ; e che niun di quelli i quali si 
sono spacciati per Messìa ha osato di attribuirsi il me- 
desimo privilegio . 

Riuniamo adesso tutte le circostanze della vita del 
Messia 3 e delle sue funzioni , di cui n>>\ abbiamo par- 
lato in questo titolo settimo , e che smio state dai pru fu- 
ti predette . Noi le vediamo tutte verificate in fi. Cristo 
colla più perfetta esattezza'. Uopo ciò noi domandiamo 
agi' increduli : uno spirito ragionevole può egli pensare 
che tutti questi profeti scrivendo in epoche cosi diffe— 
Tonti si sicno (nivali d'accordo, o abbiano potuto preve- 
dere tutte queste particolarità, per mezze* dei loro lumi 
naturati l D'altra parte Dio avrebbe egli potuto permvt- 
tere che G. C. riunisse nella sua persona questa molti- 
tudine di caratteri sorprendenti, singoiai i e dccisivi^lie 
doveano far riconoscere il Messia se egli ito n era real- 
mente il personaggio designato dai profeti? E si può pur 
anche concepire la stravagante idea , che un si gran nu- 
mero di particolarità , alcune delle quali sono minutis- 
sime situo venute da se stesse , ed a. .era» ad eff'attuai SÌ 
e riunirsi in una medesima persona? L se uon sono i lu- 
mi naturali che hanno fatto vedere questecoseni profeti, 
Sono dunque lumi soprannaturali; poiché non puòesse- 
re causalmente che tutti questi avvenimenti si siano 
riuniti nel medesimo punto, dunque fu il soviano padro- 
ne di tutti gliavvcuimiiiti, che gli ha fatti tutti concor- 
rere al suo scopo . 

Vili. La passione di G. Cristo che è lo sondalo dei 
Giudei e degl'increduli è tuttavia quella che dovrebbe 
maggiormente impegnarli a credere in luì , purché, tra 
tutti gli avvenimenti della vita del Messia «un havveue 
aicunu più chiaramente- e più frequcnteuunte predetto , 
fin come questa materia è estesissima, nqi ci liuvit«re, 
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mo a riferir.-: gli oracoli sacri the annunziai» le' circo- 
Stanze diverse verificate nella passk<av di O- C. , e so- 
prattutto il cap. LUI, d'Isaia, che è tanto Imi mule quan- 
to pud esserlo una profezia . 

Erro adesso le principali circostanze della passione 
di G. C. predette neli' antica legge. 

|MÌ tradimento di uno dei suoi discepoli : Se ehi mi 
caricò di maledizioni { Vi. 540 f ois e stato mio nemica, 
io avrei potuto sopportarlo ; e se colui che mi odiava a- 
vessc proferito contro di me delle invettive , io avrei 
pttuto sottrarmi alla sua malvagità ;ma tu che sei mio 
amico , il capo del mìo consiglio , ch'io ben conosceva , 
con cui io prendeva un dolce cibo ec. 

2. 0 11 pivzzo per cui è staio venduto , e la restituzio- 
ne di quest'argento : Etti mi hanno stimato ( Zach. 1 1; 
ver. la. ~) trema pezzi a" argento ,e il Signore mi ha 
detto : Getta al vasajo il bel prezzo di quanto mi han- 
no stimato ; ed lo presi i trenta danari, e ti gettai nel- 
la rasa del Sonore . fk 

5.° La morie funesta di Giuda : Che siano abbreviati 

suoi giorn ; { Sabn. 108. ver. 7. ),« eh* un'altro gli suc- 
ceda neW episcopato . 

4-° La fuga de' discepoli : Io percuoterò il pastori 
( Zac. i5. ver. 7. ) e le picare saranno disperse . , ' 

5.° I falsi teatini onj ho sollevansi contro ili lui, e 
conti addù unsi . Sollevati si sono contio dì me de 1 falsi 
tcstimonj , e ha mentito a sé stessa l'iniquità {Salm. 26, 
ver, la. J. ... Sollevandosi degli iniqui testimoni, m'in- 
terrogavano su ciò eh' io ignoravm ( rialm. 54 ver. 1 1.) 

tì ° Le beffe con cui fu avvilito: Tutti quei che mi 
hanno vedalo m'insultarono, s'adunarono contro dime, 
e movendo il capo hanno detta : Egli sperava nel Si- 
gnore che ei lo liberi, che ci lo salvi, poiché egli l'ama 
(Salm. fai, ver. a 9 > 

7. 0 Gli indegni trattamenti che a lui si fecero prova- 
re : le abbandonai il mio corpo a quei che lo batteva- 
no , e le mie guance a coloro che te schiaffeggiavano . 
lo non ho rimosso la mia faccia dai loro rimproveri e 
dai loro sputi ( Is. 5o. ver. ti. ). .<,■'/% 

8.° La sua crude! flagellazione: Essi numerarono Ha- 
te (e mie osta l Salm, ai. ver. 18. ) 
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g.^La divisione dei sìioi vestimenti ,e la sua veste 
messa ii sorte: Essi mi ha-tna mirato ( Salm. ai, ver. iQ 
rt). )e consideralo , si spartirono i miei vestimenti , e 
-tnisero a sorte la mia veste . 

io. 0 Il fiele 1' aceto di rhe l'hanno abbeverato: Etti 
mi 'diedero del fiele per nutrimento, e nella mia sete 
mi abbeverarono coti aceto- ( Salm. j8. v. za. J 

ir ° La glia crucihssione e i chiodi con cui s'affisse 
alla n nrc . E una cosa veramente degna della più gran- 
de attenzione ohe il supplizio della croce essendo inu- 
sitato presso i Giudei fino al regno di Alessandro prima 
cognominato Jameu che viVea circa mille anni dopò 
Davida autore del salmo ai , il re profeta vi parli nulla 
ostante della crocifissione come se la tedesse co' suoi 
proprj occhi. Quando si compi con tanta'p recisione 
questa memorabile profezia alla vista d' insensati mot- 
teggi a co li che insultavano il Salvator sulla croce, e che 
dicevanpli: Sètusciil Cristo,, il re a" Israello , scendi 
dolio tua croce e noi ti crederemo , egli é fuor di dub- 
biu che G. C. gli diresse a quel salmo per la citazione 
del suo principio: Mìo Dìo , mio Dio perchè mi avete 
voi abbandonato? Precisamente, come quando noi di- 
ciamo il Miserere 7 intendiamo il salmo 5o, perché que- 
sto salmo comincia in latino dalla parola miserere. 

Pronunziando dunque queste paiole sulla croce no- 
atro Signore voleva dire ai Giudei: Leggete il salmodi 
cui io vi cito il principio \ confrontate la profezia che 
esso contiene con ciò che accade attualmente nel genere 
del mio supplizio, e vai sarete sorpresi della maniera 
evidente con cui essa si compie alla ietterà davanti ai 
vostri occhi medesimi. Se voi conosceste le cose che ap- 
partengono alla vostra pace, voi comprendereste quan- 
to é insensata la domanda che voi Hit fate di salvar ma 
stèsso- scendendo dalla crocè, perchè come si c.umptrett- 
beró gli oracoli di cui. voi siete depositar)"! £ potete voi 
esigere una maggior prova delia divinità della mia 
missione , quanto il loro compimento attuale P 

Del rimanente non ignoriamo che i m"derni Giudei 
leggono nel loro 'testo del salmo XXI. vers. 18. la parola 
Coati, còme un lio-te, invece di Caroli, essi hanno tra* 
fitto. Il parafraste caldeo che ho seguito .questa lo/iuiie. 
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CWri'ha si bene inteso che il contesti) iieIs..lmo esigeva 
quella che noi seguiamo , che egli l'ha fluita a quella d«i 
giudei ; traducendo cosi : Essi hanno lacerato come un 
Itone i miei piedi e le mie mani. D'altronde Ì moderni 
Giudei possono tome mettersi a contrastare un* lezione, 
che gli autori della versione più ;m li radei lord libri sacri 
trovavano nei loro esemplari prima della venuta di G.C.f 
lezione che e stata seguita noi» solo dai Induttori greci, 
' siriaci , arabi , etiopi ; ma ancora all'occasione delle di- 
spute dei Cristiani e de'Giudei, dai giudei Aquila e Teo- 
dozionc, e dal semigiudeo Simmaco; lezione che S.Giu- 
stino ( Dialogo contro Trifone) , s. Girolamo ( Lett. ad 
Sofron., e pref. sui Salm. ) hanno citato a' Giudei del 
lor.o secolo , e contro di cui questi non hanno reclamato 
giammai; lezione che il conlesto dimanda, e che il pa- 
rafraste caldeo ha conservato per questa rngione ; lezio- 
ne che per confessione di Aben-Ezra, di Kimchì, del 
rabbino Isacco , del rabbi no Giacobbe Benchaim , edi- 
tore della Bibbia di Venezia . si trova in molti mano- 
scritti ebraici ; lezione finalmente che è confermata dal- 
la profezìa di Zaccaria ( Gap. i3. v. 6. ) che i moderni 
Giudei non contrastano punto e che così esprimesi in- 
dirizzandosi al Messia: Che sono mai oneste piaghe in 
mezzo alte vostre mani l Ed egli risponderà : io sono 
statò piagalo cosi nella casa di quei che mi amavano . 
' ia.° La sua morte violenta ; Dopo settanta settima' 
ne U Cristo sarà messo a morte ( Dan. 9. ver. 36. ) . - 

i3." Il colpo di lancia con cui si feriste il suo costa- 
to: Essi alzeranno gli occhi verso colui che hanno tra- 
fitto (Zacc 11. ver. io.,) . 

14. 0 Le tenebre che coprirono la Giudea alla sua 
morte, e l'ectlissamento del sole a mezzogiorno (Amos 
8- -r, 9.) 

i5.° La gloria della sua tomba : // .tuo sepolarovirSt 

glorioso ( Is. 11. v. 10. ) . .-^ 

Tutte le profezie che noi abbiamo citato erano ap- 
plicato dagli antichi rabbini al Messia ; noi potremmo 
aggiungerne molle altre , ma come non compariscono 
cosi formali e. sì convìncenti, talché potrabbesi farne 
1' applicazione ad altre persone , noi ti asterremo dal 
riportarle ,c passeremo a quelle che sono coi. tenute nel 
capitolo 53 d Isaia. Vediamole : 
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1/ oblazione volontaria (lei Salvatore : Egli è tinto 
offèrta perché esso lo ha voluto ( ver- 8. }. 

La sua personale innocenza. Egli non kit commessa 
alcuna iniquità ( Ter. 9. ). 

La tu» immolazione pei nostri peccati di cui egli è 
caricato: Egli e stato feritoti cagione ilei nostri peccati 
ed appretto a motivo dei nostri delitti... . Dio ha in 
lui riposto l'iniquità di tutti noi . ...lo l'ho percosso a 
■ «anione dei delitti del mia popolo.... Il mio servo por- 
terà le loro iniquità.. ..Egli ha portato V iniquità di 
molti ( ver. 5, b, ti, n, ri. ). 

La nostra salvi-zia frutto della sua pascione: Jfoi ah- 
abbiamo ottenuta la guarigione pei suoi patimenti {ver. 
5, 1 j . ) Questo giusto , olio se> va , giustificherà, molle 
persone. 

Le sue loflérenze, le sue piaghe, le sue umiliazioni : 
Egli non ha aspetto, nò bellezza ( ver. a, 3, 4. J noi lo 
abbinili veduto e non potea riconoscersi.. ..Egli è l'uo- 
mo dileggiato, l' ultimo degli uomini, l' uomo di dolo- 
re, e carico d'infermità. Il tuo volto è coma ascoso ed 
abbàttuto , e non ne abbiamo fatto alcun caso V ab- 
biamo mirato come un lebbroso, e come ut uom per- 
cosso da Dio ed umiliato ■ 

II confronto di lui cou Barabba e i ladroni: Egli è 
siato annoverato tra gli scellerati ( ver. 1 3. ) 

La sua ioalterabiJ dolcezza : Egli sarà condotto alla 
morte come una pecora ( ver.7. ) e tacerà davanti a co- 
lui che lo tosa come un agnello e non aprirà la sua 

La sua preghiera pei suoi carnefici : Egli ha pregalo 
pei peccatori ( ver. la. )■ 

La gloria e la potenza fihe gli procurerà la sua pas- 
•ione: E 1 piaciuto a Dìo di opprimerlo con dolore, af- 
finchè avendo dato la sua vita pel peccato , egli veda 
una lunga posterità e i disegni di Dio si adempiono pel 
tuo ministero. Ei vedrà il j rutto di ciò che avrà soffer- 
to l'anima sua , e il tuo cuore ne sarà pienamente sod- 
disfatto Per questo io gli darò via gran moltitudi- 
ne per eredita, e dividerà le spoglie dei forti (Ver.io, 
11, ia. ) 

fogli possibile di riunire maggiori tratti di conformi- 
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ta fra una profezìa e il suo i omp! mento ! Quando fsaio. 
nvesse scritto dopo la passioni dY G C.,ne nvrebbe egli 
meglio particola ri zzato i motivi e le rin ostative? E non 
è con ragione che s. Giiol.imo lo rieuarda.a piuttosto 
cotne l'evangelista che come il profeta di G. C. ! Una 
relazione cosi sorprendente mn dovrebbe ella aprire gli 
occhi ai Giodei ed agl'in ri eduli Non bisogna chiuderli 
forse volonlariamimri- per non vedere che ima i-onfor- 
mita" còsi esalta di quesie profezie tra parti- * ola riti si 
moltiplicare, così variat:, così coni ra rie a tulle le uma- 
ne idee , e le cirr ostanze più minute della passione, ap- 
partengono ad una causa superiore, e che non havvi che 
la divina prescienza che abbia potuloavere l'anticipata 
cognizione di tutte qoeste particolarità? \ealconos'im- 
magint già che queste predizioni abbiano potuto esser 
corrotte giammai | noi io dimostriamo nuovamente in 
due parole. Ciò sarebbe Stato impossibile acanti la ve- 
nuta di G. C. , e sarebbe assurdo il pretenderlo dopo la 
sua venuta . Prima di questa non poteasi indovinare 
che egli'verrebbe,né dipingerlo d'una maniera così ras- 
somigliante J e dopo lo sua venuta, i Giudei che l'harmò 
rigettato e crocifisso non avrebbero pror orato di notar- 
lo in uria maniera cosi espressa nelle profezie . che essi 
avessero composto dopo il fatto . 

IX- Veniamo ora alle profezie che hrmno rapporto alt' 
ultime circostanze gloriose della vita di G. C. , alla sua 
resurrezione, alla sua ascensione , e alla discesa dello 
Spirito Santo . 

i.° La resurrezione dì G. C è chiaramente annunzia- 
te in quelle parole del Salmo III. vere. 6- io mi sono ad ■ 
dormentato , e questo è un incomìnciamento del sonn* 
che io mi sono permesso : Io mi &ono risvegliato , il Si' 
gnore mi ha preso subito è mi ha resuscitato . S. Ago- 
stino osserva con ragione su quésto passo (De civit. Dei 
lib. j8. cap 18. ) che se si fosse trattato di un semplice 
sonno, non vi sarebhe niente di meraviglioso, e che Dio 
non avrebbe ispirato al suo profeta la predizione di un 
sonno . 

JVcllo spazio di due giorni, dice i! profeta 0«ea(Cap. 
6. ver. 3. j, il Messìa opererà la nostra guarigione, e nel 
le: zo ei resusciterà ....La sua venuta i conte l'alba del 
giorno . 
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Davide ha anche predetto ( Sa!m. i5. ver, io. ) 'c&t 
Dio non permetterebbe che il suo santo provaste la cor* 
razione , e che non latcerebbt là sua anima nell'inferno. 
Ecco su questo passo leparoledia Pietro in conseguen- 
za di cui si convertirono e riceverono il battesimo Sooo. 
Giudei: Miei fr atelli , mi sia permesso (Àct. cap.a. ver. 

e seg. ) di dirvi arditamente del patriarca Davide 
ohe egli è morto . che egli é stato sepolto , e che il su» 
sepolcro ve Jesi fino a questo giorno fra noi . Ma come 
egli era profeta , e sapeva che Dio gli aveva promesso 
ehe, nascerebbe dal suo sangue un figliuolo che Sarebb* 
assiso sopra il suo trono. pei questa cognizione che egli 
aveva dell' attieni 're ha parlato della resurrezione di 
G C dicendo che la sua anima non e stata lasciata, 
steli' inferno , e che la sua carne non ha scjfortu la cor- 
r usi une ec. 

S Paolo ha detto a un dipresso la medesima cosa 
( Act. cap. i3. ver- 55 e seg. ) sopra questa profezia di 
Pavide ai Giudei radunati nella sinagoga di Antiochia 
di Pisidia. ' - - ■ 

Jit altri salmi Davide ha annunziato ancora la mede- 
sima venuta : Signore , voi mi avete ritiratù dai luoghi 
inferiori , mi avete assicurato di essere del numero di 
quelli che scendono nella fissa ( Sulm.i5. vrr. 4. ). Voi 
mi esaltate fiioi i delleporte delia morta, perché *'» 
celebri le vostre lodi (Saia. 9. ver. i5. ) 
; E se i proleti non hanno annunziato la resurrezion» 
dal Messia, come accordare ì caratteri con cui essi t'han- 
no dipinto? Come accordare ciò che essi hunno detto 
delle sue umiliazioni e della sua gloria? Nella sua vita 
mortale egli non è che quel tenue arboscello che sorga- 
appena da un terreno arido e secco (Is.55. ver. 2. e seg.) 
mila sua risurrezione egli è quel grande albero la di cui 
ombra e la di cui protezione formano la speranza di 
tutte le nazioni. Nella sua vita mortale egli è percoss'm 
eumiliato, e nella sua resurrezione solamente egji è ri* 
conosciuto pel re della gloria . Dunque gitisi amento 
G.C. rimproverava i discepoli di Emulai» ( Lue. 34- 
ver. a5. ) che erano insensati , e che II loro cuore era 
pesante e tardo a credere ciò che hanno detto i profeti, 
e che per couvincerli avea cominciato da Mosc.c acotsf 
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success! vani ti te tutti - i pi-ulel i , e ave» I»; o spiegato rio 
che era stalo predetto di lui. 

2. L'ascensione ili G. C. è stata parimente annun- 
ciata in molli lesti dei salmi chn non possono essere 
adattati ail altri che al Messia : iprite ,o principi ,/f va- 1 
stre porta ( Sulm. 25. ver. 7. e H. ) ; alarne porte abbas- 
satevi ed entrerà il re liei! a gloria. Chi è fuetto re del 
la gloriai E' il Dio forte e potente: è U Dio natante 
in battaglia Fi siete alzato nell'aria , vi ■ a rete stra- 
scinato la schiavitù ( Salro. 77. v. 9. )■ ■ .-Crleli'ate il 
Signore salendo all'oriente al di sopra di tutti i cieli 
(Salm. ti-, ver, 3/,,) ; A qiijli altri fuorché al Alessia si 
poti e hi. 1.10 applicare questi oracoli [ In qual altra per- 
sona fuorché in G. C. sono slati essi verificati ! S. Pietro 
nella sua prima predica mostrava ai giudei che questa 
profezia non poteva riguardare Davide, pniche questo 
priucipe non era salito al cielo , dal che egli • oneliidcva 
che G. C. crocifisso era colui ohe Dio h.i tatto Signore, 
ed il Cristo . 

3. » La discesa dello Spirito Santo nel giorno della 
ì'enteroste è stàfc. altresì predetta nella antica legge : lo 
spanderò sulla casa di Davide e sugli abitanti di Ge- 
rusalemmi; la spirito del'a grazia e delle preghiere; ed 
essi volgeranno le pupille verso di ine che hanno tra- 
fitto, dice il Signor* per bocca diZaccaria(Cap. 1 a.v.jo). 

Gioele si eia espresso anche con maggior precisione 
( Cap. 2. ver.2B,e 29. ).■ Dopo di ciò io spanderò il mio 
spirito sopra ogni carne ; i vostri figliuoli , e te vostre 
figliuole profeteranno ; i mostri vecchi avranno in sogno 
delle rivelazioni , e i vostri giovani avranno delle vi- 
sioni : ed innuei giorni io diffonderà il mio spirico sai 
miei servi, e sopra le mie serve . S. Pietro ncjl'nscir del 
cenacolo rammento ai Giudei attoniti per le maraviglie 
che operava la discesa dello Spirito Sauto questo oraco- 
lo di Gioele , e loro disse che eia che vedevano ne era il 
compimento . ' 

X- Un gran numero di profezie hanno annunziato la 
utura conversione delle nazioni al vero Dio, e queste 
profezie sono stale pienamente da G- C. adempiute . 

i.° Simo mollo chiari e moltiplicati gli oracoli su que- 
sta grande av veni mento . Tutte le /unioni della ter, a , 



OigFiuM Google 



• 111 IrC O L o II. 6* 

diceva il Signore ad Àbramo , Isacco e Giacobbe ( Gen. 
cap. 22. v. 18. cap. 12. v. 3. cap. 26. ver. 4- ) , saranno 
nella nostra pusler/.ta benedette . Noi vediamo nei sal- 
mi (Cap, 2. v.8. ) il Signore che dice alMessia:» Chicde- 
& te a me , ed io ni darò le nazioni per eredità , e per 
» possesso l'estremità della [erra ». Annunzia il Sai. 
mista (.Psal.JJi. ver. 16 ) » che tolti i confini della 
a terra si convertiranno al Signoie, che tutte le fami- 
» glie delle nazioni saranno in adorazione davanti a 
» lui; the domini rà da un mare lino all' altro il Mes- 

* sia, e dai fiume lino ali' estremità delia terra * che 
9 tutti i re della terra l'adoreranno, e «he la servi. 
» ranno tutte le nazioni (Psai.71. ver. 8. il.), E bea 
» poto , esclama Isaij , (,Cup. 49. vers. 6. ) l'esser' 
i> Lo il mio seivo per ravvivate le tribù di Giacob- 
» Lt, e per convertire la faccia d' Israel lo ; egeo che 

* iy ti ho stabilito per essere il lùme delle nazioni, ed 
». il ministro della mia salvezza lino alla estremità del- 
» la terra. In quel giorno 1" uomo si prosternerà { Cap. 
» 17. ver 7. 8. ; davanti al suo creatore, i suoi occhi si 
» fi volgeranno verso il sunto d'Israello, ed ei. non più 

* si curverà davanti agii altari inalzati dalle sui! ma* 

* ai.ee. Molti popoli ( Is. 2. ver. 3. 4- ) andranno e 
*>, diranno: venite , e saliamo aita montagna del Si- 

* guore ec. ...Io vengo per radunate tutte le nazio- 
» ni ( Is. 6b. ver. 18. e srg. ) , e tutte le lingue . Esse 
» verranno e vedranno la mia giuria, ed io spedirò al- 
i>- cimi di quelli elle saranno stati salvati nei muri, in 
» Affrica, in Lidia, in Italia , in Grecia , nelle isole re- 
» mote , verso quelli ohe non hanno inteso parlare di 
» me ec. . ..Ed io prenderò tra essi dei sacerdoti, e dei 
9 leviti , dice il Signore . » 

. Geremia ha' ancora sulla conversione di tutte le na- 
zioni molte profezie egualmente chiare che positive. 
$ In quel tempo ( Cap. 3. ver. 17. ) Gerusalemme sarà 
» appellata il ironv del Signore , e tutLe le nazioni si 
ff riuniranno ad essa in nume del Signore. Dall' estre- 
» mila della terra verranno verso di voi le nazioni ec.» 

Sutonìa ha parimente annunziato il medesimo avve- 
nimento t* Dio intrangeià tutti gli Dei della terra [Cap. 
* z. ver. ri. ); tutti gli uomini, tutte l' isole delle na- 
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» zioni l' adoreranno dai loro passi . Allora io renGUrS' 
» pure tutte le lingue de' popoli . Gap. 5. ver. 9 io. ) 
» At di là de'iiumi dell' Miopia mi presenteranno le lo- 
» ro offerte i miei adoratori . » 

Mabchia ha veduto ( Cap. 1. ver. 10. 1 1. ) in ispirito 
profetico i Giudei rigettati, il nome del Signore glori- 
ficato in tutte le nazioni dall' occidente all' aurora, e 
offerta una vittima pura in tutti t luoghi al suo santo 
nome. 

A questi oracoli si numerosi noi potremmo aggiun- 
gerne altri egualmente formali, Ora tutte queste profe- 
zie della conversione delle nazioni si sono in G. C. adem- 
piute . 

2.° In fatti egli e certo che quando G. Cristo è com- 
parso, il vero Ùio, unito immateriale, creature ,e con- 
servatore leU'uniYerso , vendicatore de' delitti, e rimu- 
neratore della virtù non era conosciuto e adorato die 
dalla sola giudaica nazione. Questo fatto è tramandato 
con sul» nei libri sacri di quel popolo, ma è ancora 
confermato dall'unanime testimonianza oe'profani scrit- 
tori. Si riscontri Omero,Esioi :o,i frammenti disancora- 
tone, Erodoto, Diodoro di Sicilia, e, dovunque si troverà 
presso le nazioni la divinità divisa in quasi altrettante 
divinità , quante ri hanno specie differenti di esseri nell' 
universo, vi si vedrà caricata di tutte 1' imperfezioni e 
di lutti i vtzj degli uomini. 

(ili increduli invano ( Filosof, dell' istor. cap. 5o. )ci 
dicono ora che il Paganesimo ha sempre distinto il capo 
degli Dei dagli Dei e Semidei, che i Romani riconob- 
bero e adorarono costante mente un Dio supremo , che 
denominarono buonissimo e grandissimo . Essi prosti- 
tuirono questi titoli si santi , e si augusti , applicandoli 
al loro Giove , di cui si dinumerarono gli avi , a cui fa- 
teasi dividere l'impero dell'universo coi suoi due fratel- 
li , di cùì decanta vìi risi gli adulteri ec. Queste non erano 
pertanto le opinioni pai titolati di alcuni superstiziosi 
del paganesimo , era la dottrina de' teologi ( Vedete i 
cinque primi libri della preparazione evangelica di Eu- 
sebio di Cesai tu . Amobio , lib. 7. Hume , stor. natura- 
le della religione , pag. 5a toro. 3. Opere filosofiche, nel 
* j5j. 5. Agostino, de «vii. Dei , libi 0. cap. 6, ),di-i suoi 



storici , de suoi podi ; cru la religione drllj citta , ì fi. 
losofi di cui sforsiai-orisi troppo tallii a copri re t'inderei*, 
za col velo dell'allegoria. Questi stessi filosofi che al- 
zandosi lino al primo Essere non gli resero gloria , ."co- 
me essi avrebbero dovuto, e praticavano in pubblico un 
culto lalso e profano , che essi disap^rov.ivano segreta- 
mente . r b 

Perchè il veroDio è rie o nuociuto oggi d( onivci sulmen- 
te il Dio di tutta la terra f Non è forse ciò se non dappoi- 
cito il vangelo di (i. C. ' 1 



questo Dio unico nel medesimo tempo che hanno t 
creduto a Cristo che egli ha in, iato ? 

Non è G. C. che incarnò j SU oi discepoli ( Mat. a8. ) 
d insegnare a tutte le nazioni le verità che egli loro avea 
confidate , di rendergli testimonianza ( Act. i. ) non so. 
lo in Gerusalemme , nella Giudea , e nel paese di Sa- 
maria , ma anrhe (ino all' «tremiti della terra I Essi 
1 hanno fatto, essi hanno predicato in tutte le parti dell' 
impero romano , e*si hanno potuto U suo nome oltre i 
conimi di quest' impero , pressogii Scili , presso i Par- 
ti , presso gli Indiani, S. Paolo pubblicava senza timore 
àf essere smentito {Rum. i, ver. 8. cap. io. ver. to.Jche 
la fede dei Cristiani di Roma era annunziala per tutto 
l'universo; che la voce degli Apostoli era stata sentita 
dovunque , che ella avea rtsaonata pio all' estremità 
' della terra . Poco dopo la sua morte gli apologisti del 
Cristianesimo ( Ttrtul. Apol. s. Just, dialog. cum Try- 
pbone.cap. j 17. s Iren, contra baereses. lih. 1. cap. 10. 
num. 2 . Clem. A lex Slrom. lib. 6. cap. 1 8. Orig. ih Genes, 
wra.g, pum.a.Euseb. (list. eccl. lib. 6. cap. 28. Cypriao. 
1" "«it. eccles. Minutius felis, Octav. nuni 9. et 54. Ar- 
, tyer. gerite», lib.,i. cap. 55. Uh. 2, v. 5. lib. li. La- 
.' de morte persocut. cap. 1 1. ec.ee. J mostravano 
fiorenti Chiese , non solo in tutte le provinole sot- 
Me ai Romani , ma ancora in mezzo agli stogll del- 
la Sciwa, nelle campagne della Germania , e nelle vaste 
regioni dell' Affrica , ove non erano penetrate per anche 
le loro armate; in una parola il mondo intiero erari- 
pieno di Ci istiaHi . Invano gl'increduli hanno voluto 
OBcwrare ouesu Tenta', e i Uro deboli «forzi non riu. 
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«cirono che .: l'aria brillare di un nuovo splendore. Noi 
li confondiamo per mvixo di testi montanze che essi 
non possono ricusare colle testimonianze --i autori pae- 
sani , contempoir.nei e nemici del Cristianesimo; leg- 
gano Plinio ii giovine { rLpist. o*. ), Tacito ( Annal. 
lio. 15. rap.44; ), Tfóériano (Ad Trujan. de Ctìrìst. 
relatioP, P. Apost. tom. 2. pa*. :8i ) , Lnciano (Patti- 
domantcs, n«m J5. ), C<;lso ( Oiig. conlr.CeÌsurnji^.3, 
n. 4- I , Seneca ( Augosl, de ci viti Del I. fj. c. il.), ed 
essi saranno convinti che 25 anni dopo che a. Pietra 
ebbe portato a Ruma il Vangelo, si era di già formala 
non solo in questa capitale del mondo , ma anche in 
tutti i passi, un'immensa mai i incline di Cristiani, giu- 
sta 1' espressione di Seneca ( Ibid. ). Con tutto questo 
invece di osservare che lutti i popoli sono stati chia- 
mati alla cognizione citi vero Dio pel ministero dì G. C, 
gl'increduli amano meglio di Munirsi qui ai Giudei d'al- 
tronde sì spregevoli ài loro occhi , e sostenere con essi 
i.° che la religione di G. C lungi da! procurare ai pa- 
gani la cognizione del vero Dio , gli ha nuovamente im- 
mersi in un geue:e di supei sti/.ione non meno assurda 
di quella che essi aveano abbandonato, proponendo lo- 
ro tre Dei , e un uomo crocifisso da adorarsi; 2." eh*- il 
consenso delle nazioni alla dottrina del Vangelo non i 
«tato, enonóaocora tanto univ^isale da verificare gli 
oracoli de'prcfeti , rispetto all'estensioni; che devono a- 
vere le conquiste del ffle-ssia. Noi non passiamo rllspeu- 
sarci dal discutere, c da; ; un lui iire queste due obiezioni. 

Diciamo dunque i.° che tulle k- pagine del Vangelo, 
tutti gli scritti degli iposti li rendono testimonianza a 
un Dio unico, e immateriali-, in uria paiola , che i Cri- 
stiani egualmente che i Giudei credono in un solo Dio, 
spirito infinitamente perfetto, creatore e sovrano signo- 
re di tolte le cose. 

Ala siamo accusati di distruggere 1' unità della natura 
divina, ammettendo la trinità delle persone , di attac- 
care la sua irti materialità] adorando un Dio uomo espo- 
sto ai patimenti, e coperto eli obbrobij . 

Queste imputazioni sono ingiuste , e noi insegniamo 
rhe le tre persone divine non fanno che un Dio, che gli 
-attributi clic le costituiscono e le distòlgono tra se non 



ARTICOLO li. ffi 

aono che rapporti diversi di una medesima natura per- 
l'ettameiUe semplice , e cui essi sono inseparaLili.Noi 
riconosciamo il Dio benefattore , di cui parla il re pro- 
feta ( Salm. 02. ver. 5 . ti. )i la tu a. paiola che slabili i 
cieli, e lo spirito ohe. è usuilo ila lui . i Giudei hanno 
.■come noi queste «nere us pressioni dei continuo in bocca. 

Hai diciamo che il Verbo generato da Dio è distinto 
dalla pò fna che l'inviale che iiullostanle egli è della 
lue ci esima natura di questa persona. E non è questo quel 
che significano queste parole di Davide : il Signore 
disse al mio Signure: Siedi alla mia destra ( Sai. tot). ) 

10 li ho generalo dal olio seno prima che L'aurora esi- 
liasse ? INoi abitiamo fatto vedere elio Secondo i profeti 

11 Messia dovea essere una person.i divina . Il Messia 
non potrebbe essere Dio, se egli uun avesse la medesima 
natuiadi Dio -che dovea inviarlo; ma non è meno evi- 
dente che non potrebbe esservi in Dio né generazione., 
né missione, se non vi avesse distinzione tra le persa- 
ne . 1 Giudei c gl'increduli ci oppongono invano le io. 
comprensibili ià che risullano da questa distinzione di 
pei none in una natura perfettamente la Stessa. Noi con- 
fessiamo di non poter comprendere un mistero che è 
mi'llo al di sopra dei nostri deboli lumi ; ma noi non 
comprendiamo neppure la nostra propria natura , e ci 
jj.isla di sapere clie quella di Dio è incomprensÌbile{Ge- 
rcm. ci, ver. 19. Giob. 5'i. ver. 20. ); che l'occhio teme- 
rario che osa scandagliarne Ir profutidità soccomberà 
sotto il peso della sua gloria . x.a eternità di Dio , !a sua - 
immensità , la sua prescienza , la creazione dell' uni- 
verso , palpabili verità, e dimostrate d'altronde non 
permettono di far nascere delle difficoltà tanto inespli- 
cabili quanto la trinLà delle persone sussistenti in una 
•ola e medesima natura . 

Noi diciamo altrettanto del mistero deli' Incarnazio- 
ne ■ e non diamo veruno attacco all' immaterialità della 
natura divina adorando un Uomo Dio . i nostri avver- 
sar) sanno benissimo che attribuiamo alla divinità le 
umiliazioni e i patimenti di G, C , ma solo all' umanità 
ella quale ella si ì: unita alla persona del Verho senza 
alcuna contusione e senza la minima alterazione . Noi 
«do'iaino il Verbo. Dio da luUa l'elei nil-à, unito nel 

Du Clot Tom. y. 5 
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tcm|io alla nostra natura , senza aver cessalo di essere 
giammai ciò che egli era prima ili qucst' unionej utili- 
buendogli soltu questa relazione le affezioni e le sofie- 
reme iteli' umanità non fac iamo altro se non ciò che 
ha folto Isaia ooanio ha messo in Un ii queste pa- 
role { Is. 5 . ) : » É ella abbreviata 1<i mia man- , né mi 
• rim.n più forza per oper.ne I.. vostra lil> razione ì 5e 
» io comando al in. ire , esso si prusciu^ln ì,. ; >«* coprir 

» il mio corpo a quelli lIic In percuoti no; io purgo la 

» fania a coloni ihe ini coprono Vobbrobi j e di spuli.» 

Serondarianieutc diciamo eh'; il consenso delle na- 
zioni alla dottrina insegnata da G.C. e stato ed è anche 
abbastanza universale ila «erilicure gli oracoli dei pro- 
feti intorno all' estensione che devono avere le conqui- 
ste del Messia . 

Possono intendersi gli oracoli che annunziano la con- 
versione di tutte le nazioni o in un Senso m ora le, secon- 
do il quale un grandissimo numero prendesi per l'uni ver 
salita 1 , o in un senso piti stretto che non eccettua alcuno 
dei luoghi della terra abitata ■ Se preniionsi nel senso 
morale , non si contrasterà che non abbiano di già avu- 
to il loro compimento; il cristianesimo lino dalla sua 
prima età ha riempiuto l' impero romano , c penetrato 
al di là dei contini di qtiest' impero presso i Parli , gli 
Sciti, gli Etiopi e gì' Indiani. Malgrado I' invasione dei 
Maomettani si conserva anche al presente nello maggior 
porte delle provincie del lor dominio . Esso è ricevuto 
in tutta I' Europa ad eccezione dei dominj del Gran-Si- 
gnore , e in cui nientedimeno si trovano in diversi Iuot 
ghi ben più Cristiani che Turchi . Il Cristianesimo do- 
mina in America , in più di mille teghe di paese Sottopo- 
sto ai Russi nell'Asia , in tutti gli stabilimenti degli Eu- 
ropei sulle coste e nelle isole tanto dell' Asia orientale 
che dell' Affrica . Esso occupa in questa parte di mondo 
il vasto impero di Abissinia, il Congo, il Loango e la co- 
sta di Angola . Sonavi dei Cristiani nel Maniuré , nei 
regni di Siam o del Tunchmo , nella Cochinchina , nel 
centro parimente della China ec. 

Se prendasi in un senso stretto e rigoroso questi mie- 
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desimi oracoli , l'universalità che essi annunziano non 
fimi essere che successiva , poiché essi ci mostrano il 
Messia che stende le braccia a un popolo incredulo che 
inceinuntememe lo contraddice ( ls. 53. ver. 2. }; poiché 
essi condannano all'anale ma le nazioni ei regni che non 

10 serviranno { ibid. 70. ver. 12. ) poiché essi gli pongono 
in mano uno scettro di ferro ( Bilia. 2. versic. 9. *ap. Q, 
ver. 6 Nmn. 2j. ver. 1S. ) per domare la pertinacia e la 
resistenza delle nazioni ribelli . 

Ora questa universalità successiva è il carattere pro- 
prio dei cristianesimo , che dopo avere abolito il culto 
depli Dei della Grecia e di Roma in immense contrade, 
non ha fitto in seguito delle perdite nel Levante che per 
ripararle abbondantemente da prima nel nord , e di poi 
nel nuovo mondo , simile all'astro del giorno che non ri- 
tira i suoi raggi dalle terre che egli ha illuminato se non 
per mostrarsi a nuovi climi ■ 

Eppure, rficòrio gì 1 increduli, il Cristianesimo non po- 
tè avere effetto nella China e nel deppone, quantunque 

11 abbia tentato più, di una volta d' introdurvela; si piti 
mche assicura- e che non vi fiorirà giammai, essendo 



le leggi ili quclf impero a lui troppo opposte . 

Quel che apparisce impossìbile agli uomini è a Dio 
— Ju:l:i simo . Le lèggi della China non sono più oppo- 
stianesimo di quel che fossero gli editti degl" 
ri romani , e i decreti del Senato . Dio quando 
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ste al Cristianesimo d 

imperatori romani , e . __ 

gli piacérà può rendere inefficaci i rigori dei tribunali 
della China e del Giappone , 

Come può essere, aggiungono gì* increduli , che il 
regno di Cristo sia universale, mentre è certo che vi 
tono mila terra molto più infedeli, o Maomettani , o 
Giudei, o idolatri,, die non vi sono Cristiani in tutte/ 

L' universalità annunziata dai profeti non è un' uni- 
versalità d'individui che risulti unicamente dal numero 
di quelli cne credono, ma è un' universalità di popoli e 
di luoghi , che consiste in ciò, che un gran numero di 
ciascheduna nazione , di ciasebedun paese dee credere 
ne! Messia; ma i profeti non hanno detto che tutti gli 
individui di questi popoli a di queste nazioni e di qua* 
ite lingue crederebbero al Messia ; all'opposto essi han- 
no aggiunto, come noi osservammo, che vi sarebbe un 



f!8 essisnv azioni pkelimi natii sui profeti 
gran numeiu d' increduli , e di contumaci. Quando noi 
iupp neSSimo che giusta le congetture degl'increduli 
vi t'ossero t fl'etiivainente nuda Urea morto più iuledcli 
che Cristiani , è certo che il Cristianesimo trovasi quasi 
per lutto ove sonovì degl' infedeli , e ci»; non vetionsi 
infedeli nel numero di stati vasti e fiorenti , lutti popo- 
lati di Cristiani . 

Il Cristianesimo sussiste, pressoi popoli maomettani, 
pi isò i Turchi t i Persiani , i Mugoli , gli Arabi , e i Cor- 
BJir 1 di B-irburia , in molte orde tartare, c in alcune pi>- 
polazimii di Negri. Si trova nella >ii ta , nella Alesopo- 
tamia,dove un quarto d' abitanti è cristiano ; tutti io 
sono nella Giorgia, cjuasi tutti in Armenia, llavyeite U1 » 
gran numero nelle pruviucie di Persia , ed essi soli oc- 
cupano dur gran suoOui'ghid'lspaliaivhe equivalgunoa 
considerabili città. L'Arabia medesima centro del Mao- 
mettismo ba degli adoratori di G. C. e vi si trovano iloe 
celebri monasteri , l'uno presso del Tur , l'altro al mon- 
te Sinai; esigono molti Cristiani a Bassoia e nel suo 
territorio, e nell'isola dì Socolora, ed a Moka evvì urta 
comunità di teligiosi latini - 

jfelj" Indie trovatisi le Metropoli di Goa e di Granpa- 
nor coi loro suffraganti : vi son numerosissimi gli anti- 
chi Cristiani del uaesc conosciuti sotto il nome di 
8. Tommaso . Le coste del Bengala e del regno di Visa- 
ponr , quelle di Malubar e del Curomauilel sono ripiene 
di chiese cristiane. Esse moltiplicansi tutti i giorni tan- 
to nel Madore, che sulle rive del Gange. Ve "e sono in 
Agra, a Samarkand in Tartaria ec. 

Un numero considerabile ne contiene 1' Egitto : vi son 
delle chiese a Tripoli, a Tunisi .a Algeri , aMiquenez, 
nella (Guinea ec. 

I] Cristianesimo trovasi adunque professato in tutte 
le regioni ove si i esteso il Maomettismo ; ma non ve- 
desi alcun Maomettano in America , uè in tre quarti « 
mezzo dell' Europa. Parimente trovasi un gran numera 
d' idolatri ned' Asia orientale , nelle parli meridionali 
dell'Affrica e nell' America; ma il Cristianesimo è in 
tutti questi luoghi : è nel Loango, nel Congo, nella Co- 
sta di Angola , su quella dei Cafri, nel Munomotapa, nel 
Zanguebar, a Siam,ov' è un vescovo. Ve ne sono due 
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ialTunchinO, ed altrettanti nella Cochinchina . 11 Cri- 
stianesimo è stabilito nel regno di Corea. Lettere scrit^ 
le dalia China nel i8o3, 1804, i8>5 ci dicono che la 
religione di G- C. non è più perseguitala in quell'impe- 
ro , che il governo protegge al contrario i Cristiani con- 
tro le vessazioni degl' infedeli , che il umilerà dei Fede? 
li aumenta prodigiosamente , che nella sola provìncia di 
Sutchuen 5i8l. infedeli aveano abbracciata la te ie nel 
i8na. ec. Le Filippine hanno un metropolitano e tre 
vesoovi , nelle M'ducche il re di Gitolo ha abbracciato 
con un gran numero dei suoi sudditi il Cristianesimo, 
L' Amerioa conta trentasci vescovadi e sei chiese me- 
tt opoliiane . - 

La religione di G Co dunque la sola religione vera- 
mente universale , unicamente seguita in un gran nu- 
mero di regioni , e avente dei discepoli in tutte le altre. 

Finalmente ci oppongono gl'increduli la divisione che 
regna tra questi Cristiani di cui noi vantiamo il numero, 
e P estensione delle regioni che occupano: Questi Cri- 
stiani , dicono essi , in diverse tette divisi che condan- 
nanti scambievolmente possono eglino Jormare un sola 
e medesimo regno ? Almeno i Cattolici romani che ri' 
guardano tutti gli alt, icomeseparati e divisi dalla ve- 
rackieta , e fuori della via della salute sono obbligati 
a racchiudere il regno del Messia in bene angusti con- 
fini i poiché la loro società oggi è bandita dall' Ingkil* 
terra e da tutto il nord : trovasi ridotta a circa la me- 
tà del? Europa, e a una parte delle coste di America } 
»ci6 come mai corrisponde all' estensione che hanno 
annunziato del regno del Messia i profeti ? >(. - v 
Quei che ci fanno q ti est' obiezione ignorano, sènza 
dubbio che la Chiesa Cattolica riconosce per suoi figliuo- 
li .tutti coloro i quali essendo stati rigenerati voi batte- 
simi) quantunque essi l'abbiano ricevuto nelle società 
che ella tia levato dai suo seno , e che vivono mila loro 
;omunione non hanno aderito però allo s isma 
' rcon usa cognizione sufficiente per renderli 
-Uoc»hi i diOioì..Q.«sU dottrina indubita^- 
al regno d» G. G. un numera considera^ 
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Oltre ai Fanciulli the formano un lei /." del genere n- 
inano , quanti adulti per difètto 1 d'isti uettin* Si usali so- 
no davanti a Diof Quanti presso i Greci scisnat teitóno 
di buona fede soltomessi ai decreti della vera Chiesa! 
Essi ricevono i sacraménti Si.tto un valido ministero di 
cui non conoscono I 1 illegiuimiia. Lo'spintiidi ostina* 
iione e di disobbeHienxa che anima Ì loro prelati non 
sarà imputato ai Cristiani di quei paesi che sono sem- 
plici e docili. In quéste ili sposi/, ioni essi sono sempre fi- 
gliuoli di Dio e della Chiesa cattolica a cui furono pel 
battesimo incorporati . 

" Inoltre evvi egli della buona fede a insinuare the la 
Religione Caitolica non esiste che nei paesi ov'ella è 
dominante, cioè nella melarli Kuiopa e in America , 
come se ella non fosse nei luoghi in cui non esercita con 
tutta la libertà il suo culto? 

Si percorrano l'Inghilterra, il paese di Galles, le mon- 
tagne della Scozia ,e la cittì medesima di Londra , e vi 
sì troverà una moltitudine innumerevole di cattolici at- 
taccati alla comunione romana , e pronti a sacrificare 
per la fede non solamente la loro fortuna , ina la loro vi- 
ta medesima . 

Nell'Irlanda il numero dei calin'ici e ifuello cheo do- 
minante. Un terzo di abitanti delle gin prov lucie unite 
professa la religione romana ; miei di lìois-le-duc , e di 
Creda sono per la maggior parte cattolici . Sonovi dei 
cattolici in Danimarca e in Svezia sebbene in piceni nu- 
meru f ma molti ne sono nella Prussia Ducale e nella 
Livonia . 1 Cattolici hanno delle chiese a Pietroburgo , a 
Mosca , a Kiow , e in Moldavia , ove hanno un vescovo 
Ialino, in Valachia, e in Bosnia . Ewi un arcivescovo Ia- 
line- a Sofia ih Bulgaria , uno a Scopia nella Servia , un 
vescovo a Nicopoli sul Danubio . Vedonsi nell' alta Al- 
bani? più di ottantamila Cattolici sotto un arcivescovo 
c quattro vescovi latini . Gli Kpiroti quantunque di gre- 
co rito sóttnmrssi sono alla Chiesa romana , c governati 
dal 'vescovo di Ma ssa chi a . 

" Che diremo noi dei cattolici di Tracia presso il mon- 
te Itodope conosciuti sótto ilnoinedicr/rd'nwi di $. Pao- 
lo .• di quei di Costantinopoli che hanno un vescovo , vi- 
cario-patriarcale , e cinque chiese nei subborghi di que- 
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sta gran citta" : di quei dell' isole dell' arcipelago gover- 
nali da Sf i vescovi / 

Se passiamo neil" Asia troveremo nel solo monte Li' 
bano centosessantamila Maroniti, senza conprendervi 
quelli che sono stabiliti a Tripoli , a Damasco, iid Alep- 
po, ad Hama, a Sidone, a Gerusalemme, a Nico«a nell' 
ìsola di Cipro , a Mosul sulle rive del Tigri . L' arcive- 
scovo greco di Sidone , quello di Aleppo , il patriarca 
Armeno di Cis in Gilicia sono riuniti «Ila romana chie- 
sa . I Cattolici li-inno (ielle chiese in tutti gii scali del 
Levante , a Terni nel centro della Georgia , a Ispahan 
capitale della Persia ,a Caratmid nella Fvleso potami a , a 
Bassura e a Moka nell' Arabia , a Bagdad sulle rive del 
Tigri : questa citta altra volta la dimora dei calili ha pre- 
sentemente un vescovo cattolico . 

Esistono nella Palestina multi conventi cattolici, co- 
me nell' Egitto , i religiosi di cui amministrano i sacra- 
menti non solo ai Latini , ma ancora ai Greci riuniti . 

Tutti i cristiani della Barbarla e dell' Affrica, del Con- 
go e dellaGuinea ec. sono cattolici, e lo sono egualmen- 
te quel di Malabar c di Mttdure . La cattolica religione 
si professa non solo a Din , a Goa , e nelle loro dipen- 
denze , ma anche a Negapatau e a Malacca, anche dopo- 
ché questi paesi sono stati sottomessi agli Olandesi. Nel- 
la chiesa cattolica si é riunita una gran parte di cristiani 
detti di s. Tommaso , e dal re delle Mollicene , e da un 
gran numero dei suoi sudditi è stata abbracciata la sua 
fede che è predicata nel Mogol , a Siam , nella Cochin- 
china , al Tunchino , alla China ec, e che è sola ricevu- 
ta a Macao , nelle Filippine e nelle isole Mariane . 

La Chiesa Cattolica ha dunque per tutto dei figliuoli 
fino nella comunione esteriore delle società separate, el- 
la è per tutto conosciuta , predicata e professata da un 
numero più o meno grande di fedeli . Finalmente ci» 
che ha terminalo di verificare in essagli oracoli dei pro- 
feti è che tutte le società cristiane che non conoscono 
presentemente l'autorità della chiesa romana le sono sta- 
te soggette altra volta ; da essa l'Inghilterra , il nord e 
tutti i paesi protestanti hanno ricevuto la fede; si sa l'e- 
poca in cui le chiese di oriente hanno ricusato di rico- 
noscere la sua primazia tante volte ammessa e coniar* 
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mata imi loro concilj , a Nicea , u Mafia , a Calcedonia, 
a Costantinopoli . 

Questa chiesa si c risarcita (ielle perdile che ella ha 
fatto in oriente per la conversi une ilei nord , ella ripara 
presentemente quelle del nord per la composta di un. 
nuovo mondo , e quelle dell' incredulità di questo seco- 
lo per la conversione di molte nazioni aitici volta igno- 
rate . Cosi gli oracoli che hanno annunziato il légno del 
Messia , e la vocazione di tutte le nazioni alla i ignizio- 
ne del vero Dio sono stati letteralmente compili da G.C. 
lo stabilimento universale della Sua religione cresta- 
to predetto ; queste predizioni sono state verilicati: ; 
dunque la sua religione è divina . 

ARTICOLO III. 

Delle profezie ohe riguardano il destino di molte- 
grandi nazioni, . \ , lt; 

\ tante profezie così chiare , cosi sorprendenti . cosi 
Singolari e straordinarie all' umano pensar- di coi pre- 
tentammo il quadro meraviglioso , e facemmo vedere il 
pieno e letterale compimento tino nelle più piccole cir- 
costanze i ne aggiungiamo alcune «|tre particolari che 
riguardano le grandi nazioni , e elio a motivo della loro 
singolarità meritano di essere attentarne ole ponderate , 
t confrontate cogli avvenimenti , per convincere i più 
increduli, che non potrebbero riconoscere dal caso la lo- 
ro origine. ri-., ••':'"'<» 

i.° 11 profeta Isaia entra in particolarità sorprendenti 
sulla aorte futura di Babilonia . Egli appella per nome i 
distruttori di questa citta si magnifica e forte ( Cap.i3. 
ver. 17. cap. 48- ver. |5< )■ fegli pubblica molta partico- 
larità prima dell' avvenimento , l'assedio , il modo con. 
cui sarà presa , la viltà e la fuga della guarnigione , il 
terrore e il turbamento del re { loid. i3. [4, 3L.ec, ), la 
Mia morte , il suo stato dopo la aua morte , l'estinzione 
della sua famiglia e la crudeltà con cui si disperderanno 
gli abitanti • Noi non facciamo che indicare queste cir- 
costanze e ci limitiamo a ciò che dice U profeta della ro- 
vina totale dì questa città. ^,^,.^1 
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fletto Babilonia ( Ibrd. i3. ver. 19. e seg. ) distin- 
ta tra i regni , il di cui splendore ispirava tanto orgo- 
glio ai Caldei sarà distrutta come Sodoma, e Gomorra: 

■■" rovesciate dal Sigliat e ; ella non sarà mai più abitata 
ed ella non si ristabilirà nella serie di tatti i secoli . Gli 
Ambi non vi nlzt ranno neppure le loro tende , e i pa- 
stori non vi faranno riposare i loro armenti \ ma sarà 
t'albergo delle bestie selvaggie, le sue case ripiene sa- 
ranno di augelli lugubri, vi andranno ad abitare gli 
sti lizzi , e orribili mostri vi /tiranni) le toro danze . I 
gufi nelle sue superbe case a gnra l'un l'altro mleratt- 
no , e i dragoni abiteranno nei suoi palazzi di delizie,.. 
Io disperderò il nome di Babilonia ( Ibid. 14. ver. »2- e 
seg. )■ Io ne sterminerò i germogli, i discendenti e ogni 
razza , ilice il Signore ; io la furò essale la dimora dei 
ricci t io la ridurrò a stagni di acqua limacciosa , io la 
purgherò in guisa che non di resterà niente, dice il Si- 
gnore delle armate . 

. E coi oserebbe di non riconoscere in questo luogo 
una profezia manifestamente divina ! Elia é fatta a no- 
me di Dìo , e ciò che ella annunzia era evidentemente al 
di sopra di tulle le congetture dello spirilo umano . Le 
fortificazioni e le ricchezze di Babilonia , tutto le pro- 
metteva l'immortalità , dì cui lusinga vasi ; questa pro- 
fezia è sorprendente , ma senza oscurità. Evvi chiara- 
mente notato che Babilonia sarà distrutta del tutto , che 
ella non sarà più abitata , che non si rifabbricherà 
giammai , che ella diverrà il ricovero delle bestie Sel- 
vaggie , e dei notturni augelli , che uno slagno coprirà il 
hiogo che ella araa occupato in guisa tale che non rimar? 
ranno né anche i vestigi della sua primiera situazione . 

- vtfiOra egli è certo che ciascuno articolo di questa pro- 
fezia è stato esattamente compito . Babilonia dopo cst 
sere stata saccheggiata dai Macedoni e dai Parti , fu ri* 
dótta in un parco dai Persiani , che vi' racchiude vano- 
delie bestie selvagge per la caccia , e divenne la dimo- 
t ra di animali crudeli . Sono già multi secoli ( Viag. di 
Texetra e. di Ranvolf. ) che non osavasi più appressarsi 
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sue muraglie , e che l'acque dell' Eufrate non avendo più 
un letto regolato hanno talmente coperto ìl luogo che el- 
la occupava e le sue vicinanze , che i pili abili geografi 
non possono determinarlo. 

La profezia d'Isaia sopra Babilonia e dunque in tutti 
i Suoi articoli perfettamente conforme all' avvenimento . 
Ma l'incredulo ostinato dirà : sarebbe forse a lui ante- 
riore ? Questo fatto non potrebbe esser dubbio , poiché 
la profezia esisteva almeno quando i libri sacri furono 
tradotti di ebreo in greco , sotto i Tolomei Ora molto 
tempo dopo questa traduzione fu abitata Babilonia > e 
non è che dopo molti secoli che ella è stata intieramente 
distrutta, ••«•. »wu m %..—<■ -. A it4*r» a\ 

2. 0 Dna profezia non meno sorprendente è quella che 
e riferita da Mose sopra Ismaele e la sua posterità . Egli 
sarà un uomo ferace. , disse l'angelo del Signore ad A- 
gar sua madre ( Gerì. 16. ver .7. e seg. ) (il testo ebraico 
dev' esser ttadotto cosi ,* un uomo liltòro e selvaggio ) * 
sarà contro di tutti la sua mano , e la mano di tutti 
sarà contro di lui , ed egli abiterà alla vista di tutti i 
tuoi fratelli V " .-!> 
Non si può revocar indubbio che questa predizione 
non si «stenda alla posterità d'Ismaele anche la più re- 
mota . I suoi discendenti doveano esser come lui uomini 
feroci ; contro di lutti esser doveano le loro mani ,e la 
mano di tutti con tra di essi, cioè a dire , che essi dovea- 
no conservare in tutti i secoli la loro indipendenza . 

Se dunque ninno dei grandi imperi giammai conquistò 
il paese degl'Ismaeliti, se dopo le testimonianze de' mo- 
derni viaggiatori essi conservano ancora ai di nostri li 
loro potenza contra quella dei Turchi loro vicini ; final- 
mente se il carattere antico e moderno di questa nazione 
si accorda con quello che l'angelo dell' Eterno gli attri- 
buiste avanti anche la nascita d'Ismaele , chi oserà non 
riguardare Moaè come ispirato da colui che prevede tut- 
" ritenti T : (.,.,•■>•».'* u&* 

-a e profana ci dice che glì Arabi non . 
>ggiogati , i.° dagli Egiziani sotto 
1. 1. 1. p. 56*. e li 2. p, 93; ) che fu 
linea da Elio-poli fino a Pelusio j 
toperto dalle scorrerie-degU AtHM 
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hi .11 medesimo seri ttoreosserva che gli Arabi Sceniti» 
gì', Ismaeliti » Nabatei , conforme alla predizione divi- 
na vìveano del bottino che toglievano ai loro vicini . i 
La Scrìtt«i;i dice ( a. Paralip. n. ver.5.)che i popoli, 
che 'Coi nazionali componevano le urinate di Seaac o Sc- 
NNri erano i Lubiusi , ] Sukkim e i Cushims , cioè ì 
Lìbj , i Trogtedyti , e gli Etiopi , e non havvi questione 
degli Arabi, - , . t.«„- -,s 

- 5." Ella dice l'istcssa cosa di Zara l'etiope ( Ibi d: 14. 
ver. t) ) , cHe si avanzo verso A*u re di Giuri* eoa un' 
armata di un milione di uomini , ma non fa alcuna nwn- 
aione degli Arabi. ■■■>. ■> .t^isa* ,.r.-:\ h-«ias? ■-, 

- 4 ° Ambi non sono stati assoggettati nè dagli As- 
sirj uè dai Babilonesi, come lo dimostrarono contra Pri- 
dcauu i dotti autori dell' istoria universale composta in 
inglese , e tradotta in francese ( Tom. 5o. p. iga.eseg.} 

- ■5.? Essi hanno conservato la loro indipendenza sotto 
i Persiani , anche sotto Ciro. Eirodoto ci dire ( Lib. t. 
cap. 88. e 91: ) die l'Arabia non apparteneva ed alcuna 
delle satrapi» in cui Dario I. divise la monarchia persia- 
na . Ecco come esprimasi questo autore: II figliuolo 
id'Istaipe fu dichiarato re ,0 tutti i popoli d' Asia si 
sottomisero al suo governo j eccettuati gli Arabi, cht 
quantunque vinti da Ciro e in seguito da Cambile, non 
JFuron sudditi dei Persiani giammai. .. . La prima sa- 
trapia comprendeva tutti i paesi situati tra la città di 
Posideum fabbricata nelle montagne della Cìlìcia a 
tirila Siria .... e l'Egitto ad eccezione dei territorj ara- 
bi esentati da ogni tributo . : ■ K • ì 
• Dietro la posizione che Erodoto assegna agli Arabi di 
cui parliamo , bisogna che essi stati siano la posterità 
d'Ismaele j ei li pone nei confini della Fenicia , della SÌ- 
ria, della Palestina, e dell' Egitto, ove secondo Mosi 
Wafcilironsi gì' Ismaeliti (Gsn. 25 ver. 18. ). < 

■^6.' , 'Alassandro 11 grande «Tendo distrutto la monar- 
chia Persiana e dilatate fino al Gange le sue conquiste , 
tra i suoi disegni' formò quello di domare gli Arabi . Di 
già egli aveva allestito una flotta formidabile, e radunato 
«m numeroso esercito per penetrare in Arabia , quancta 
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«pie incontrastabile che gli Arabi Sceltiti orano indipen- 
denti quando i Macedoni rovesciarono il trono di Persia. 
Può giudicarsi della loro potenza dal preparativi for- 
midabili che Alessandro fere contro essi . Essi soli osa- 
rono dì non temere un conquistatore il di cui impero e- 
stendevasi (ino all'estremità del mondo altura cono- 
Boi UTtO . t f • ' J 

1° I successori di Alessandro non hanno potuto giam- 
mai domare gli Arabi . Gli slessi Romani hanno invano 
tentato di soggiogarli , come possiamo persuadercene 
consultando le autorità citate dogli autori delia sloria 
universale ( Tom, 3o. pag. 202. e seg. p. 217. e *r$-) 

8. ° Maometto s'impadronì di tutta la penisola degli A- 
rabi l'anno 63i, e gettò i fondamenti di una polenta for- 
midabile che ingrandì tino al X secolo . Gli Arabi al Io- 
ta erano iwn soloin possesso del loro paese , ma anche 
dì una parte considerabile del mondo allora conosciuto. 

9. " Finalmente da qucll' epoca fino al presento gli A- 
rafci hanno conservato la loro libertà , e sotto Saladino , 
e sotto Genghia-khnn, e sotto Tnmérlano, e sono anco- 
ra attualmente indipendenti dai Turchi , corno gì" istes- 
si autori vittoriosamente dimostrano ( Pag. 257. e a 49.) 

Questi popoli hanno in tal guisa conservato imo ai no- 
stri dì il Iure antico carattere di uomini feroci) nemici 
degli altri popoli hanno sempre vissuto di rapine e di 
«ssassinj , come l'attestano tutti gli autori orientali , e 
tutti gV ts! orici e viaggiatori antichi e moderni . 

Gli Arabi dunque e i Giudei tutti discendenti da A- 
faramo sono fino a di nostri vivi monumenti dell' auto- 
rità divina dei libri sacri , e conseguentemente della re- 
ligione . 1 primi sussistettero in corpo di Dazione quasi 
quattromila anni , quantunque sempre in dissenzione 
(coi loro vicini , e conservarono la loro indipendenza in 
virtù di un potere soprannaturale ; e la predizione che 
dice che Ismaele e la sua posterità Uno ai periodi dei 
tempi più remoti abìt arà in presenta di tutti i tuoi fra* 
felli continua ad adempirai fedelmente . 

Noì termineremo queste osservazioni con una profe- 
zia di Ezechiello , Questo profeta annunziando la con- 
quista dell' Egitto per Nabucodònosor re aggiunge que- 
sto oracolo ai breve e a/ preciso ( Cap.5o. ver. i3. )l Écc» 
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<tb che dice il Signore nostra Dio: Non vi sarà più in^ 
avvenire alcun principe cf'c sia del paese d'Egitto . Chi 
può intendere senza meravìglia una cosa ai poco verisi- 
mile , che un paese tanto fertile , e tanto potente come 
quello d'Egitto, che gloria vasi di essere l'impero più an- 
tico che fosse al mondo non avrà più alcun re che sia 
della stirpe egiziana ? Questa profezia pei' altro per sor- 

£ rendente e periuapcrj cltibile chi- ella possa comparire 
a avuto l'intiei a sua esecuzione alla morte di BfettjHiBbo 
ultimo re dellii siirpe egiziana ncraduta l'anno 55o avan- 
ti la nastra redenzione . Dopo qucsl' epoca gli Egiziani 
Bono sempre Stilli governati diagli *I l anieri . Laonde do- 
po l'estinzioni; liei regno dpi Persiani essi Sono stati 
governali dagli stranieri , Laonde dopo V estinzione del 
regno dei Persiani , essi sono stati successivamente as- 
pettati ai Macedoni , ai Romani , ai Sa ricini , ai Mam- 
malucchi, e infine ai Torchi che ne sono al presente i 
padroni. Questa predizione non é stala fatta dopa l'av- 
venimento, e sono più di duemila anni ebe ella è stata 
pubblicata . Laonde dopo la traduzione dei libri sacri 
elei Giudei dall'ebraico in greco nuu è stato possibile 
di supporlo a Ezechiello. 

O voi che rigettate la divinità delle nostre Scritture, 
voi soprattutto scrittori audacie sacrileghi che non ces- 
sate di riprodurre sotto ogni sorta à\ forme tutte le be- 
stemmie che I' odio cicco, la calunnia, l'ignoranza, e la 
mala fede hanno dato aUa luce contro a' libri' si degni 
di rispetto e venerazione, poiché voi ricusate di sotto- 
porvi a testimonianze cosi straordinarie , prendete un 
partito che servirebbe ben meglio la vostra causa dì 
quello che tanti scritti che non sedurranno giammai se 
non uomini corrotti, poco riflessivi e insensati : radunato 
quella moltitudine d' increduli clic avete l'ormato , pò. 
nete voi stessi alla testa di tanti bravi , penetrate nell' 
Arabia petrea , fate piegare sotto il giogo i rieri uisueu- 
denti d'Ismaele , o se voi amate meglio andate a &. avute 
1' antico lido dell' Eufrate , disseccale gli slagni , inve- 
stigate le terre, dissotterrate i fondamenti di Babilonia, 
rialzatene le muraglie , ristabilite i palazzi dei suoi re e 
ì tempj d e ' suoi Dei, oppure Slacciate gli Ulto ni un ni dall' 
Egitto , prendete un uomo di stirpe egiziana, corona» 
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telo al Cairo, assicurategli il dominio del suo paese , e 
noi contesseremo alluia chtf'si «uno ingannati i nostri 
profeti , e che meritano così poca fede quanto gli ora- 
coli a i sacerdoti del paganesimo. 



I S A I A 

NOTA I. 
Autenticità ùelle profezìa d' Isaia. 



Isaia è senza dubbio il più eloquente dei piofeti, e 
come credesi che egli tosse di sangue reale, il iuo modo, 
di scrivere ccrrispunde alla nobiltà di sua nascita. Gra- 
zio lo paragona a Demostene tanto per ìa purità della 
lingua che per la veemenza dello stile. K it liavyì alcuno 
oratore o poeta profano che superi o die anche eguagli 
molti passi di questo profeta colla maestà dei soggetti , 
dei-quadri c delle espressioni . Qtial uomo riflessivo e 
sensibile leggerà senza trasportò non solo i suoi primi 
capitoli ripieni di lante bellezze sublimi , ma ancora le 
chiare e magnifiche profezie sopra Babilonia e sopra 
Ciro, sopra la Chiesa e sopja il Messia? 

Isaia cominciò a profetizzare fino dal regno dì Osia,e 
continuo sotto i regni soccessivi . La sua profezia del 
cap. IV., dal principio fino al XVI- versetto è trascritta 
intieramente nel capitolo IV- di Michea; 1' autore dell' 
Ecclesiastico ha detto (Cap. 48. ver.a4- e seg. ) vhe Isa- 
ia fu un gran profeta , fedele agli occhi del Signore , 
cito a suo tempo, il sole riioi uà indietro, che egli pro- 
lungò la vita del re per molti anni, che egli visse nei 
tempi remoti per un dono eminente del divino spirito t 
che oi consolò quei diSiunne che erano nelle lagrime ,e 
cka scoperse i segreti nascosti nell'avvenire, il secondo 
libro. dei Paralipomeni attesta ( Cap. 5o. 20. e 3'2.)- che 
una parte delle azioni di Ezechia e delle sue buone o- 
pete-éscritta mila profezia d'isaiu jìgliaoto di Amqsl 
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gono particolarmente i capitoli XXXVI. XXXVII. 
XXXVIU. e XXXIX. di questo profeta die egli desi- 
gna, c questi medesimi capitoli sono trascritti quasi 
parola a parola nel IV- lihrodei He. 

Ecco dunque delle profezie ben riconosciute da scrit- 
tori contemporanei , come Michea , ben rcrtifii ale da 
quelli delle generazioni arguenti , come gli autori dei 
libri dei Re , dei Paralipomeni e .lell'tcclcsiasticri, sen- 
za parlar qui di quelli de! nuovo testa mento e dell'islo- 
rico Giuseppe. Orn questi; prediziuni di cui l'esistenza 
e l'epoche sono rosi ben. 1 alleniate , lo siile di cui pie- 
no di magnificenza , coinè già lo diremmo nun si smen- 
tisce giammai, presentano il quadro più Cedole di cià 
che è avvenuto |. J due o Ire secoli dopn l'epoca della 
schiavitù di Uabilonia , e di cid che si è fatto allora dai 
Babilonesi, 2 ° di ciò < he si é l'atto contro questi uki- 
jni dai Medi e dai Pérsiani e in favore dei Giudei da Ciro 
loro protettore che vi e in in in en tato nominatamente in 
due circostanze diuerenlì ; X° finalmente di ciò che è 
accaduto all'occasione della venula del Messia che ev- 
vi talmente caratterizzata iti diversi luoglii.e in partico- 
lare nei capitoli VII- e scg., come noi lt> dimostreremo 
nella nota successiva , e nei capitoli L1I. e LUI. come 
qui sopra abbiam fallo vertere ( Os.s. piel $ 5 art, 2. 
tit. H. ), che si prenderebbe Isaia , giusta 1' espressione 
di s. Girolamo, piuttosto per un ialorico ohe scrivo 
delle cose accadute , che per un profeta che annunzia 
degli avvenimenti futuri e remoti , e piuttosto per un 
evangelista che per uno scrittore dell' antica legge. 

NOTA- II. " 

Sui cap. i- e seg. d'Isaia . 

Per prendere il vero oggetto della celebre profezia 
4'Isaia ( Cap. 7. ) sulla nascita del Messia , è necessario 
di considerare l'avvenimento che vi ha dato luogo, quei 
che l'hanno seguito, e tutto ciò che ha detto su tal propo- 
sito il profeta-, e perciò è d'uupo aver sotto gli occhi ria. 
«jue capitoli consecutivi dal settimo fino al dodicesimo, 
«he i un cantico di rendimento di grazia, .Rasili re di 
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Siria e Pacca re d' Israele avevano fallo unti lega con- 
tro Acaz re di Giuda (Cap. 8. ver. 1. )■ Essi non propo- 
nevansi niente meno che di Cogliere dal nono Acaz e di 
estenninare la stirpe di Davide ( Ver. a. ). Tutta que- 
sta famiglia si credette perduta , e fu colpita dallo spa- 
vento ( Ver. 3. ). Per rassicurarli Dio ordina al profeta 
Isaia di andare col suo figliuola Jasub davanti ad Acaz, 
ed annunziargli che i suoi «lue nemici non ri use ila uno 
nel loro disegno ( Ver 7.), e che in 65. anni Israele ces- 
serà di essere un popola ( Ver. 8. ). 11 Signore (kgnossi 
inoltre pei l'organo d'Isaia di proporre ad Acaz di addi- 
mandargli in pegno della certezza di questa promessa 
un prodigio o in cielo «sulla terra ;ma qiu S'empio prin- 
cipe che avefi abbandonalo il Signore , e che conlava più 
sul soccorso del re di Assiria che su quello di IJ io ricur 
SO questa "grazia , e coprendo il suo liliulo con un ri- 
spetto mendace, rispose che egli non tenterebbe il Si- 
gnore . Allora Isaia rivolgendosi verso ì principi della 
casa di Davide che accompagnavano il re : Conte , loro 
disse , non vi basta di stancare gli tannini pei vostri 
timori , senza diffidare annoi a di Dio ? Ebbene , il Si- 
gnore stesso vi darà un prodigio : Unii vergine conce- 
pirà e partorirà un figliuolo e sarà nominalo Emma- 
miele { Dio con noi ): ci mangerà Uni butirro e del miele 
( ciò che vi ha di più dolce e migliore } affinchè ci sap- 
pia discernere il bene e il male, e prima che questo fan- 
ciullo (non il falli: iu l o li mmanuele ,ma iì fanciullo che il 
Signore mi ha ordinalo di meco prendere, Jasuù, il fan- 
ciullo presente)!)*/ capace di discernere il beni: dal ma- 
le , la terra che voi detestate sarà liberata dalla pre- 
senza dei suoi due re, ma il Signore farà cadere sopra 
di voi , sopra la vostra stirpe , e sopra il vostro popolo 
delle maggiori calamita di tutte quelle che si sona ve- 
dute dalla separazione d'Israele e di Giuda ( Ver. y. 
• «g. > u » t;. r ^Vj, . 

La maniera con cui abbiamo tradotto il vers. ^.Ironi- 
ca tutte le difficoltà che hanno esercitato i commenta- 
tone i dotti . 11 fanciullo presente non può essere nè 
Emulatatele , ne c<dui che la moglie d'Isaia dove» ben, 
tislo concepire , poiché nessuno di questi due fanciulli 
u>jd esisteva per anche . Traila» di provare l'esattezza 
DÌ questa tryilu/.iuné , 
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■ Secondo il genio della lingua ebraica lalettera he po- 
s a Svanii a un nome vi fa .sovente la l'unzione dì prono- 
me dimostrativo; ma questa lettera trovasi qui avanti 
wtta parola ebraica naghtir, fanciullo . Seguonsi dunque 
i principj della lingua ebraica traducendola parola han- 
nashar per questo fanciullo , il fanciullo presente . 

Inoltre il conusto di questo VII. capitolo d'Isaia , il 
c.ipit.ilo seguente e la Si-rie istorica .'egli avvenimenti 
esigono questa traduzione. Noi abbiamo di già osserva- 
la che Dio or.iinò a Isaia di prendere eoo sé suo figlio 
.T isub , andando a trovale Acaz. La presenza di questo 
fanciullo era dunque necessaria pir la predizione che 
ri uvea fare il prò tuta, Per conseguenza havvi in questa 
predizione qualche «osa di relativo al fanciullo che Isa- 
ia ebbe Ordine di condurre ad Acaz. Nella traduzione 
clic noi diamo dietro dulti ebraizzanli è chiara e mani- 
AiSla questa relazione : prima e/te questo fanciullo che 
v.>i qui vedete , sappia discei nere il bene dal male. , la 
Mirra che vi capitino della pena, a motivo dei suoi due 
• il tara tolta d'imbarazzo ; ma se si riferisce questo te- 
sili a ogni altro fanciullo che a Jasub , non sì troverà 
in [ulta la traduzione un solo termine che sia a questo 
ri-luti vo , e dìv iene onninamente inutile la sua presen- 
za che era stata richiesi a da Dìo. 

Un !«sto del iap. VII. conferma ciò che dicemmo: 
fièVbnu , dice Isaia ( Cdp. lb. ), cai mìei figliuoli che 
sono itati dati per seguo e prr pronastico aìla còsa di 
Israele dal Dio degli eserati che abita Sionne . I due 
figliuoli d' Isaia erano dunque stati dati ambedue coma 
srgno pronostico . Il secoudo che non era ancor nato 
èrti al, ito come pronostico della distruzione del regno 
di Damasco per pai te degli Assirj , coin'anehe dei sac- 
cheggi the far duveano in quello di Samaria. Voi V ap- 
pellerete, avej detto il Signoie ( Cap. 8, ver. 5. e 4. ) , 
Alahtsrshalul , c> si u ff, ella a togliere il bollino , ei cor - 
r>i al sacc/tegt; io , parche questo fanciullo prima di sa~ 
pur cliiamwc il suo genitori: e la sua genitrice il re d'As- 
siria avrà distrutta la potenza di Damasco , e tolto le 
spoglie del regno di Samai ia . 

Jasub il primo era dunque stato dato parimente come 
pronostico, ed celi non può esserlo stalo che in forza 

JOu dot Tom ~F. 6 



Digi[csd Oi Google 



83 LA SACRA BIBBIA VENDICATA 

dì quelle parole del cap. VII. Prima che il fanciullo 
presente sappia discernere il bene dal male , la terra 
in cui voi siete afflitti a motivo dei suoi due re sarà 
liberala: laonde questa é la sola delle predizioni d' Isa- 
ia in cui Jastib sia intervenuto . 

Il seguito degli avvenimenti non permette di riportar 
questo testo ad altri che a lui, perché nello spazio dì 
tempo che passò tra la predizione futia ad Arsi, e la 
ritirata dei due re che assediavano Gerusalemme non 
sì vide né parto miracola» di una vergine , nò ale un fan- 
ciullo che chiamato fosse Emmanuele, o che fosse -Dìo 
con noi. Il versetto 16 del VII- capitolo non può dunque 
riferirsi a questo Emmanuele che è predetto al versetto 
precedente . Non si può neppur riferire al secondo fi- 
gliuolo d'Isaia, il concepimento e la nascita del quale 
non erano peranchc annunziate , e di cui conseguente- 
mente non aveasi allora alcuna idea . l'gli è dunque ma- 
nifesto che i due figliuoli d'Isaia sono slati dati l'uno e 
l'altro come pronostici di duo differenti avvenimenti . Il 
primogenito già in istato di essere condotto al re da suo 
padre fu dato come pronostico dall'avvenimento più 
prossimo , cioè della ritirata dei due re di cui te ni e va n si 
gliattaCLhi, ritirata chedovea aver luogo prima che egli 
fosse giunto all' età in cui disrernesi il bene- dal male ; 
l'altro che non era anche nato è dato come pronostico 
di un avvenimento più remoto, della distruzione dell' 
impero di uno dei re confederati , e della devastazione 
degli stati dell'altro , e questo secondo avvenimento 1Ì0- 
vea accadere prima che il fanciullo che era stato conte- 
pilo tosse in grado di chiamare suo padre c sua madre . 
Emmanuele che deve nascere da una vergine non ha 
niente di comune con questi due figliuoli . 

Questo Emmanuele è evidentemente lo stesso che il 
fanciullo 5 i titoli di cui sono annunziati con tonta ma- 
gnificenza nel cap. IX. Al capitolo nono egli è appellato 
il Dio forfè : al VII. Dio con noi ; ni IX è detto che »i 
regnerà sul trono di Davide .- all' Vili. Emmanuele è 
rappresentato come re della Giudea ; laonde il profeta 
annunziando la venuta degli Assirj nel regno di Giuda, 
gl'indirlzzacosi la parola: Le sue ale estese Copriranno 
la vost r a terra, o Emmanuele ( Ver. B. ) . . , . . Popoli 
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formate dei disegni ; ma non sì eseguiranno perfidi 
'Dio è con noi. Finimento al Cap. IX. gli è dato il titolo 
di ammirabile e ni capi VII. egli è annunziato come un 
prodigio , come un f inriullo meraviglioso . 

Ora esaminiamo qual* è questo prodigio , perchè noti 
si tratta qui «li un puro sogno che non racchiuda alcuna 
meraviglia. Oltre che la parola ebraica significhi spessis- 
simo un piudigio , il profeta ha (olio ogni equivoco of- 
1 renilo ad Acay, un segno , o nel fondo della terra ,o nel 
più <dto dei cieli, e dichiarandogli che un avvenimento 
di questo genere Dio farà vedere alla casa di Davide, 
Questo prodigio consiste in ciò che una vergine concepì- 
rà ppartorhh. un figliuolo che sarà Dio cun noi. Wiun 
*egno , e niun prodigio , se non tratlavasi qui che di un 
concepimento e di un parto ordinario . 

In effetto la parola ebraica hahnlamah significa co- 
stali temiiu te una t'ergine. Questo nome la di cui radice 
è gh,dani s esser nascosto pon ebbe giammai altro signi- 
ficato nella Scrittura. Esso I' ha nella Genesi ( Cap. 24, 
ver. 16. )j che Io dà a Rebecca, osservando che alcun 
uomo non erasi ad essa ancora appressato . Esso 1' ha 
nel! 1 Esodo ( Cap- 2. ver. 8. ) , che Io dà a Maria soreJla 
.1: Mose . Kon si può contrastare che dia non fosse al- 
lora vergine , poiché ella non faceva che sortire dall' in- 
J*.tii7.ia quando nacque Mose . Esso Io ha nel Cantico dei 
Cantici, in cui le giovani fanciulle, hai amor , che ac- 
compagnano lo sposo sono espressamente distinte tanto 
dulie regine , cioè dalle spose tli primo ordine, quanto 
uJle concubine. Il n.isso mclesitim chi- i Giudei allega- 
no trailo dal libro dei Provcrbj. ( Cap.5o. ver. 19. } pro- 
va contro di casi : vi si tratta del delitto di un nomo che 
ha corrotto una vergine. Cosi il parafraste caldaico ed 
i Settanta hanno tradotto come noi hatmath per vergi- 
ne nel passo d' Isaia . Gli antichi dottori giudei sono 
stati nella persuasione che il Messia dovea nasiere da 
una vergine -, Huet l'ha dimostrato ( Dimostrazione e- 
vaiig, Prop. 12. cap. f). n 4. ). Nel Bercscith Rabba, o 
gran commentario sulla Genesi al cap XXV. si fa par- 
lari! Dio in tal guisa: U Redentore che io susciterò tra 
ili noi sarà se'iz'i patire. Di più nel concilio che tenne- 
ro i Giudei nell Ungheria l'anno it>5o essi convennero 



DigiEoa tty Google 



54-, LA SACRA BIBBIA YEMDICATA - 

che il Messia nascerebbe da una vergine; e clip queste 
nascita dev'essere un carattere per farlo conoscere agli 
stranieri dell' alleanza- Molti moderni rabbini lo pen- 
sano anche al presente ; tutti si sono fondati Rulla pro- 
fezia d'Isaia ( Ved. Galatin. iib, 7. cap i3. e 14.. Ri- 
sposte cri L t. 5- pag. 4-fl' )■ 

Voltaire dir.e ( Bibbia spiegata ) che il termine haima. 
significa ora fanciulla, ora donna, ijualc/is volta anche 
una prostituta; che è dato mila vedova Iìorj che nella- 
Cantica , e in Gioele esso é dato a delle concubine . 

É questa un'impostura, poiché il termine hai mah 
non trovasi ni nel libro di Rut, .né in Gioele, e nella 
Cantica significa delle giovani fanciulle, come abbiamo 
già detto . 

É dunque certo secondo la Si ri It lira e secondo la con- 
fessione medesima di tutti i Giudei antichi e di un gran 
numero dei moderni che il concepimento e in nastita 
di Emmanuele sono annunziate come un prodigio ,e che 
questo prodigio esser dovea che una vergine lo conce- 
pirebbe. Per non ammettere questa verità é necessario 
giungere perfino a contrastare ali 'Onnipotente l'assolu- 
to potere eli far nascere un fanciullo senza il concorso 
dei due sessi , potere che non può esser contrastato al 
creatore dell' universo senza cader nell' ateismo . ■ ' " 
L'applicazione che alcuni Giudei fanno di questa pro- 
fezia o al figliuolo di Acazoal figliuolo d'Isaia è 01. ni ria- 
mente contraria al testo sacro. Da prima trattasi nella pro- 
fezia di un fanciullo che deve nascere,ma Ezechia e Jasub 
erano nati ambedue. Ezechia aveva allora , almen dodici 
.anni.poichè tredici anni dòpo egli sali sul trono in età di 
venticinque anni (Ree. cap. 18. v. a.). D'altronde è un asV 
surdo chiamare Ezechia il Dio forte, il padre del seca- . 
lo futuro. La costruzione della frase, immaginata dall', 
■autore del Munirne» fidei per eludere quest' obiezione 
è contraria alle regole della grammatica , alla versione 
dei Settanta e alle parafrasi caldaiche - Ezechia .non po- 
tè neppure essere appellato iì principe della pace , poi- 
ché ebbe a sostener molte guerre, e fu cosf" 

"° " !; '~~ un tributo ( a. Paralip. r ; 

■b egli era presente e c 
echiae Jasub erano m 



OigiiizM &y Google 



i a i, I i n o T a ii. «5 
j'ilaggi . E conseguentemente ridicolo intendere di essi 
una profezia che annunzia il figlinolo di una vergine; e 
e in tju;il senso potrebbesi dare ali' uno o all' altro il ti- 
tolo di Emmanuete, di Dio con lioi? 

I cinque capitoli d'Isaia presentano un seguii') di prò-* 
fezie e formano un tutto che non Insogna dividere . Il 
profeta Ha avuto in vista tre oggetti : I! primo è di rassi- 
curare Acaz e tutta la casa di Davide contro i! terrore 
che loro nvea inspirato la lega dei re di Siria e d'Israele; 
il secondo di annunziare ad Aoaz 1 Saccheggi ch'i in pe- 
na della sua empietà e della sua diffidenza in Dio Te- 
glatfalasar cag'unei'à nel Sun rejrno , dopoché ei l'avrà li- 
berato Hall* invasione dei suoi attuali nerbici j il terzo è 
la promessa del Messia di un fanciullo miracolosa a cui 
saio attribuiti i titoli più magnìfici . 

Din avea promesso a Davide di proteggere i suoi di- 
scendenti in perpetuo fino a Ila nascita del Messia (2 Reg. 
c.f.é*. Sai. 88- v 36. ), e al primo pericolo questa stir- 
pi- infedele credesi perduta ; Isaia le rimprovera la sua 
diffi.lcnia e rassicurala . Per seicento anni ella ancora 
sussisterà , e allora una vergine di questa. stirpe conce- 
pì rà e partorirà un figliuolo nominilo Emmanuele , Dio 
tióiì noi . Ella non sarà dunque distrutta dalla intrapresa 
dei re alleati , II nome che porterà M.iher-schalal è una 
promessa ed un pronostico che ben tosto questi due re 
non più esisteranno. Ella non sarà annientata altrimen- 
ti dai saccheggi degli Assìrj che devono piombare in se- 
guito sopre G-iuda : Emmanuelele è promesso , egli è il 
Dio forte , il padre del seco/o futuro che consoliderà 
per sempre il trono di Davide. Ella non soccomberà 
per la schiavitù di Babilonia , Jasub ei avverte che i re* 
sidui ritorneranno . 

In due parole il profeta assicura alla casa di Davide 
che il progetto dei re coalizzati conlr' essa non si effet- 
tuerà , perchè da i/uella nascerà U Messia . Ella dovrà 
essere ben assicurata che il Messia uascerà da quella , 
quando tra poco vedrà realizzarsi le predizioni si della 
perdita dei due re, che dei saccheggi sulla terra di Giu- 
da per parte degli Assirj . , . 

Tutto dunque si accorda e si sostiene nella profezia 
d'Isaia. Ma, dicono gl'increduli, questa profeti a nonda- 
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va ai Giudei alcun lume che loro facesse vedere il 'Jtìfer- 
sia in G. C.;al contrario ella l accecava . Presentava 
■ essa il futuro Messia come uno che dovca na-cere dà «- 
na vernine , ma i Giudei vedendo nella madre di G.C* 
una donna maritata , non potevano crederla vergine : 
essi doveano adunque credere che G- C. nonera il Mes- 
sia. 

, Conveniamo senza difficoltà che il carattere dato si 
Messia di dover nascete da una vergine non era proprio 
a farlo riconoscere dai Giudei del suo tempo . Qual era 
dunque il line della profezia ! Ascoltiamo a questo pro- 
posito il profondo Bossuet ( Trovasi questa spie gazione 
nel secondo tomo delle sue opere J. 

Le prove indicanti la venuta del Messia dovrano- 
essere distribuite in maniera tili essere conosciute cia- 
scuna a suo tempo . Questa é stata rivelata auamio 
e a chi è stato tt' uopo rivelarla . La santa /'bigine 
i' apprende primieramente ; qualche tempo dopo san 
Giuseppe suo marito V apprese dal cielo , e la cre- 
dette , egli che vi aveva il maggiore interesse - S.. Mat- 
teo t'ha riportata come una verità già rivelata a tut- 
tala Chiesa ì ed ora dopo la predicazione del Vange- 
lo G. C. è il solo onerato di questo titolo di figliuolo di 
Mina vergine , Senza che i suoi più grandi nemici , come 
era un Maometto , abbiano osato solamente di contra- 
starla .... Ma voi dite s .tl fondo dell' obiezione hon'à 
solamente che la profezia d'Isaia non illuminava i Giù • 
dei , ma ancora che gli acciecava e lorj sommintst< ava 
un argomento contro G. C. al quale essi non potevano 
trovare alcuna replica ,percké estenda nato da una 
donna maritata , essi non potevano credere ragionevol- 
mente altra cosa , se non che egli era il frutto di qué- 
sto matrimonio , e per conseguenza non potevano rico- 
noscere il nostro Signore pel Messia senza smentirà il 
profeta. , . ii,-.», . . tnl j ". 

.\ .Permettetemi di addimandarvi se trovate (fu alche 
porte nel Vangelo che il popolo e i Farisei abbiano fit- 
to o insinuato per niente questa obiezione aG. C.-.- rat 
^attribuir non dovete ai Giudei un' obiezione che 'essi non 
hanno giammai immaginato .. _ ,.ik*™fei«- 
La vostra obiezione porta ette sarsbbe stato ììtttMtre 
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il profeta U riconoscere per vergine la madre del Sai' 
valore che vedeasi costituita in matrimonio . Sarebbe 
ciò vero se non vt'fsse un punto di metzo tra esser ma- 
ritata , e non esser vergine . Perchè se giusta il profeta 
Dio poteva fare partorire una vergine , chi impediva 
che egli non operaste un mistero si grande sotto il sacro 
Velo del matrimonio ? Questo era all' opposto ct'ò che e- 
sigeva la convenienza dei consigli di Dio , e l'ordine 
della sua sapienza egualmente dolce'che efficace. E 
tuttavia se é d'uopo venire a attesta discussione sarebbe 
forse stata un'opera a Do conveniente il dare in ispet- 
liwolo agli uujnini una fanciulla col suo bambino per 
esser lo scandalo del pubhiico , il soggetto delle sue de- 
risioni , e l'oggetto inevitabile della sue calunnie / 
lattando ella avesse assicurato di esser vergine , la sua 
.paro/a particola! e non sarebbe tiara una testimonianza 
fUfficente per la stabilità della fede . Fu d'uopo che la 
rivelazione di un vi gran mistero fosse preparata da 
tutti i miracoli di G. C e dei suoi apostoli , prima che 
ella fosse ricevuta con un' autorità degna di fede. In 
tal guisa era un consiglio degno di Dio di far nascere 
nel matrimonio il figliuolo della Vergine , affinché la 
JHtf nascita almeno comparisse onesta fino a che fosse 
giunto il tempo di farla comparire soprannaturale e 
divina , dunque non era smentire il profeta ,comà por~ 
ta la vostra obiezione , il riconoscere che nostro Signo- 
re figliuolo di una donna maritata fu il Cristo , aven' 
do Isaia benissimo detto che la madre di Cristo sareb- 
be vergine, ma non avendo detto in verun luogo ch'ella 
non tarebbe maritata . 

I Giudei e gl'increduli fanno un'altra obiezione, e dì- 
cono che il nostro Mi-ssiu non né stato mai appellato Em- 
manuele , ma che egli ha avuto nome Gesù . 

II figliuolo d'Isaia né di Ezechia non hanno portato il 
nome dì Emmanuele , devono dunque incominciare ! 
Giudei dal risolvere la loro obiezione . Noi diremo loro, 
come pure agi' increduli , che cello stile della Scrittura 
è comunissimo il confondere il nome della persona col- 
la persona medesima . Egli è detto in molti luoghi cho 
si hmedisce il nome di Dio , per esprimere che lodasi 
Dio , Ifluia annunzia non il nome proprio del Messia , ma 
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il suo tìtolo. Egli dice quelVhe Barà , e non iVnowscne 
ei porterà, annunzia quel che di luì si crederà, e non I* 
denominazione con cui verni designato .'■ ■ -•■-<■ ■ ■•. 

I (Giudei fanno ancora alcune altre obiezioni con tra 
qUeSU profezia . " " 

l,° G. C. non ha sedalo sul trono di Davide come d'i- 
nunzio la profezia . ■-.» - Vi-<\ Viv*te*t- 

Sc prendesi questo trono alla lettera > egli è impossi- 
bile che siavi seduto giammai veruno j pnt' hè esso è di- 
strutto da più di duemila anni . Perchè i (ìiudef spel a- 
no essi che il loro futuro Messia sederà sul trono di Da- 
vide f Perchè egli comanderà al medesima popolo a ■< ni 
comandò Davide , ai Giudei e ai loro discendenti ■ Ora 
Gesù regna sui Giudei che in lui credettero; essi l'adm- 
rano corno loro re e loro legislatore . li Messìa che' se- 
condo Isaia deve Succedere a Davide è il padre dui se- 
coli futuri ; il suo regno non può essere adunque u;>a 
civile e temporale monarchia . Questo regno deve esse- 
re eterno, dunque la sede non dev'essere posta sulla tet- 
ra attuale . .^-^iii WM 

2. 0 Gesù non ha portato la pace sulla terra , ma la 
spada . ■ ;mv-iiì h< : ■ 

II Messia atteso dai Giudei deveancora apportare mi- 
nor pace di Gesù , poiché secondo essi il suo regno d*- 
ve incominciare da un massacro orribile di Cristiani e di 
Maomettani sotto il nome di Gag e di Magog,- Gesù è 
venuto ad arrecare la pace non r.ivile e politica , ma la 
pace interiore frutto della vittoria sulle nostre passioni . 
La spada di cui parìa (i. C. viene dalla malizia degli 
uomini, ed é loro colpa se lì divide il Vangelo; esso riu- 
nirebbe tutti gir spiriti se fossero piti docili , 1 - ) . 

3 ° Gesù non è U Dio forte , poiché é stato posto a 
morte . '- \ '•- . ■>'• •■•«<»'«".•«••. . 

Egli e morto perche lo volle : Isaia avea così predet- 
to dei Messia ( Cap. 53. ver. 12. ^Abbisogna più fuma 
per sottrarsi alla morte , resuscitando come fece G . G. 
e come lo dimostreremo a suo luogo , che per esentarsi 
dalla morte . C. ha trionfato perla moi te : morendo 
egli ha salvato gli uomini : questa morie seguii* dalia 
""' " " : " ' VU " ~ r lìglwvlo di . 
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tri profeti , e noi l'abbiamo fatte vedere precedente- 
mente . 

^."Secondo l'autore dell' esame delle profiiìe ( 58. 
p. 5i.e seg. ), molti commentatori cristiani antichi 1 
moderni , e molli Padri, della Chiesa limino convenuto 
che la profezia d'Isaia non riguardi ìi Messia dirxtla- 
tneaifi e nel senso letterale , ma sulaniente nel senso al' 
legon'co e figurato . 

OHin oltre all'impostura avanza una calunnia . I Pa- 
dri dellaChiesa e gli antichi commentatori , egualmen- 
te che i dottori giudei hanno costantemente applicato » 
G C.ta profezia d'Isaia nel senso letterale, e noi vedem- 
mo averne essi tutto il fondamento; quanto ai critici 
moderni, se ne sono trovati molti che sedotti dai sar- 
casmi degl'increduli , prevenuti contro il dogma delta 
verginità di Maria , ostinali in particolari sistemi hanno 
perduta la fede , hanno tradito la verità, o t'hanno ma- 
lamente difesa . M» le loro audaci opinioni non prevar- 
ranno giammai al testo della profezia, ai sentimento de- 
gli Evangelisti , e alla costante tradizione della Chiesa. 
Questa tradizione é fondata sul senso naturale e lettera- 
le del testo , sulla sua corrispondenza roli' istoria, sul!' 
antica credenza dei <iiudei tramandata nelle parafrasi, 
e negli scritti dei rabbini , e sulla conseguenza e la non- 
lussinne delle differenti parti cella profezia Kon le sì 
farà giammai una solida opposizione , ed ella trionferà 
sempre degli attentati dell' incredulità . 

NOTA HI. 

Sul versetto 2. del cap. 20. d'Isaia.. ■ ■ . 

a In tempori! ilio Incutila est a. In quel tempo riessati 9ì- 

Doro»»» in mani! Isaiae fìlli gnore parli ad Isaii figliavi 

Amos, dicens . rade , et sol- d'Amor, dicendo 1 Va, erpo- 
ve aircum de lumliis loia, et , . gliati del tuo sacco , e carati- 

calccain cut a tua Tulle de pe- le scarpa da' piedi; ed ti fece 

dilius tìiis - Et fecit hic . Va- cosi, andando ignudo, e scoi. 

Hans Ondila, «t discs le estua, so. 

FedeSi-, dicono Voltaire e gli altri increduli ( Filo- 
<of.pag. 25a. Saggio sulla tolleranza cap. ti», nota C. 
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Esam. importante cup. io. Tindal. cap. i3. )> Isaia c<im- 
ininar tutto nudo in Gerusalemme , per indicare che il 
re d'Assiria Condurrà dati' Egitto e dall' Etiopia una 
jolla di schiavi che non avranno onde coprire la loro 
nudità . E' egli possibile che un uomo cammini tutto 
nudo in Gerusalemme senza essere dtfj'iiniato per via 
di pena afflittiva l.... Un ordine che offende il pudo- 
re può egli derivare da Dio ? 

Isaia non ha camminato tutto nudo in Gerusalemme. 
Egli camminò senza vesle.e senza toniicacame gli schia- 
ri a cui si lasciava onde coprire la loro nudità . i 

Il termine ebraico che renrìesi per tutto nudo non si- 
gnifica qui come in molti altri luoghi che spogliato del- 
le stte prime vesti ; parimente il testo rimarca in segui- 
to che Isaia camminò senza scarpe e coi piedi nudi, os- 
servazione the sarebbe stata inutile , se il primo termine 
avesse denotato nudo assolutamente . 

Inoltre, il termine greco , il termine latino ed anche 
il termine italiano che corrispondono al termine ebraico 
non sempre significano spagliato di ogni vestimento ■ 
Quando Virgilio disse nudus ara , sere nutlùs , lavora e 
semina stando nudo , egli non intende sicuramente che 
il lavoratore sia intieramente spogliato ,ma che non ab- 
bia se non In sua tonaca . Aurelio Vittore ( Uomini illu- 
si!-, cap. 17, ] narra che i deputati del Senato che anda- 
rono ad annunziare a C. Cincinnato la sua elezione al 
consolato trovaronlo nfj>Ai,co lavando un piccolo campo, 
* Ti Livio osserva ohe dacché quest'illustre Romano li 
ride , si fece recare dalla sua moglie la sua toga o abito 
lungo che metteva si sopra la tonaca k per riceverli de- 
centemente ( Lib. 5. ). 

Il termine tomnos , nudo prendevasi presso i (J-recì 
liei medesimo sensi. . Legge si in Aristofane che uno ap- 
pellato Evaon venne nudo , e che si scusò' dì comparire 
cosi , dicendo che non avea alcun mantello . 

1 Giudei esprimevansi nell' istessa maniera ; noi ab- 
biamo di gii osservato a suo luogo esser detto che Davi- 
de era nudo quando egli danzava davanti all' arca . Egli 
avea allora però una tonaca , poiché era rivestito di un 
efod , che era una specie di cintura di cui si faceva uso 
per chiudere k tonaca , egli aveu di più un mante Ilo di 
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bisso , come vedesì nei Paralipomeni ( i. Parai. cap.Si. 

Quando il .Salvatore dopo il suo risorgimento apparve 
ni suoi apostoli che pescavano nel mare di" Tiberiade , 
Pietro tico nosco rido il Signore prese il suo primo ubilo; 
dire s. Giovanni , perchè era nudo . Egli era dunque ri- 
vestito del suo abito inferiore o della sua tonaca nel 
tempo in «ti dicesi che egli era nudo. La Vulgata ha 
tradotto il termine cpendutos che è nell'originale per ro- 
naca; ma questo Perniine significa certamente un sopra- 
bito, come ne convengono tutti quelli che sanno il greco. 

Finalmente quando diciamo in italiano che un uomo 1 
e nudo , ed anche miro nudo , quando è mal .vestito , è 
forse In stesso che dire che ei non ha onde coprire la aria 
ttndità 7' ' ' ' * 

Non trattasi adunque ir. Tsoie d'un'intiera nudità con- 
traria alta decenza e alla legge medesima di Dio , ni» 
l de1T equipaggio digli schiavi. Isaia cammina nel mede- 
simo stato in cuidove.mo esser gli Egiziani e gli Etiopi, 
quando sarebbero cimdotti in [schiavitù dal ré Basirò. 
Giammai i prigionieri di guerra, né gli schiavi sono stati 
assolutamente senza alcun vestimi ntu ,ed é un assurdo 
il citare a tal proposito i Biacmam di cui parla Strabe- 
ne , i Fìik'trs dell' Indie , gli Insensati che corrono per 
le contrade dell' Affrica ed il Turchia ec. Queste mise- 
rabili obiezioni , quesii freddi motteggi ripetuti da Vol- 
taire e da altri nostri filosofi non renderanno infine or- 
se sospetta' la lora erudizione , ù la loro sincerità l 
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GEREMIA e BARI O 



NOTA 1 



Autenticità delie profeti* di Geremìa e ai Barnc* 



Xje profezie di Geremia e dì Bgruc portano coll'epoche 
il nome dei loro autori.. Bon può dubitarsi che fautore 
del libro dell' Ecclesiastico non avesse sott' occhio l'in- 
tiera, collezione di queste profezie quando egli diceva 
( Gap. 4y. ver. 7, e seg. ), che i te dì Giuda aveàno ac* 
ceso l' incendio che ridetto area in solitudine la città 
eletta di Dio, come avea predetta Geremia, maltrat- 
tando questo profeta destinato fino dal seno di sua 
madre ad annunziare la dtstruzionè t t'est6rminiò, ia 
totale rovina, e successivamente il ristabilimento e la 
rinnovatione . Qui è descritto in due parole tutto il 
sommario delle predizioni di Geremia che sono espres- 
samente citate , e qui sono a do prati i precisi termini del 
co mingi a memo della sua profezia . Esdra immediata- 
mente dopo il ritomo dalla schiavitù ha citato la predi- 
zione di Geremia su questo ritorno ( e nel medesime 
tempo l'autore dell'ultimo capitolo del il. libro dei Pa- 
ralipomeni univa a quella che annunziava il ritorno le 
altre profezie ebe aveano fissato la durata della deso- 
lazione. Gl'increduli hanno fatto alcuni cattivi motteg- 
gi e delle calunniose imputazioni a Geremia, come lo 
vedremo nelle nostre note seguenti, ma essi non hanno 
detto niente sopra le sue profezie si chiare e precise, 
l'autenticità delie quali è così ben confermata. 

Alle profezie di Geremia sono unite le sue lamenta- 
zioni . Mei secondo libro dei Paralipomeni ( Cap. 35. 
ver. 23. ) dicesi che Geremia compose un cantico di la- 
mentazioni che fu eseguito in musica da cantori e da 
cantatoci all' occasione dei funerali di Giosia, il che 
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passò successivamente in costitene in si ni il circostanza, 
e che questo cantico trovasi nelle lamentazioni ; e Giu- 
seppe aggiunge che esistevano anche a suo tempo ( An* ' 
l!q. io. capi 6 ) , il che da luogo a presumere che que- 
st' istorilo abbia avuti) in vista il medesimo libro che 
noi conusciamo sotto questo nome . 

Ma come la morte di Giosia fu improvvisa , non ap- 
parisce che questa mirabile elegia scrìtta nello stile più 
toccante ed enerRÌco sia stata composta e messa in 
musica per la cerimonia dei suoi funerali , ed è più ve- 
risimile che quella che si cantò all' esequie di questo 
principe' fosse' piò breve, e simile a quella che Davide 
compose sulla morte di Saule e di Clonata , e che quel- 
la di cui qui ài tratta fosse eseguita all'occasione della 
schiavitù di Babilonia Checché ne sia , è propriamente 
un acrostico di cui ciascun versetto forma una senten- 
za a parte , e racchiude qualche immagine di una pro- 
fonda afflizione. Vi si trovano di quei quadri sublimi 
impaci 3i scuotere l'ammirazione medesima di un altro 
Omero , ed era riserbàto a Geremia il portare all'ultimo 
grado il patetico ed il lugubre. 

Baruc segretario di Geremia è autore della profezia 
che porta il suo nome, e non è separata nelle nostre Bib- 
bi e' da'quella di Geremia. Gli antichi l'hanno molle vol- 
te citata sotto il nome di questo, e sopratiuito quel 
versetto del capitolo III Di" è stato veduto sulla terra, 
egli ha conversato cogli uomini . Alcuni ancora come 
^Eusebio é s. Cirillo, la citano sotto il nome di Baruc, e le 
danno il titolo ili oracolo divino. 1 Giudei non ammette^ 
no questa profezia perché ella non pio esiste in ebreo; 
ma quei che osserveranno i frequenti ebraismi che vi si 
trovano non dubiteranno che ella non sia stota scritta 
ine questa lìngua. La lettera di Geremia che trovasi alla 
line del libro di Baruc , e che egli indirizzo agli schiavi 
che cundùcevansi a Babilonia dopo la rovina del tempio 
« citata da molti antichi ; inoltre trovasi nella seconda 
lettera dei' Giudei di Gerusalemme che è riportata al 
secondo Capitolo del secondo libro dei Maccabei che tra 
molte lettere di Geremia che allora esistevano ve n' era 
;una indirizzata agli schiavi dì Babilonia , in cui questo 
profeta loro raccomandava di non obliare gli ordini del 
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Signore e di non cadere nello s m,Ttmeriia delio spiri' 

10 , vedendo degl' idoli d'uro c d'argento con lutti i loro 
ornamenti,; ura questue il compendio ed arte Ile le pre- 
cisi' espressioni della lettera di Germania che termina 

11 libili di lluruc Him può ilunque rivo carsi tn dubbio 
che i Giudei di Gì- rosatelli me min avessero in vista que- 
sta lettera quando sotto il regno degli Asmonel parlava- 
no ai loro iratelli d'Egitto delle Jetteredi Geremia. 

• » O T A 11. 

Sul versetto -2 del cip- 11. di Geremia. .. , 

». Haec dici» Dominns ad mei a. Il Signore adunque .ni ditta i 
Fac Liti vincili.., et Ciitcnas: Fatti dello ritorta, e delle ca- 
pane! cas in cullo tuo. ^ teq.fi c -nettile mi tuo colla, 

li- linguaggio tipico fu portato dai profeti a un grado 
da far meraviglia, secondo Voltaire. Questi discorsi, egli 
dice ( Tratta tu della tolleranza ), queste azioni enigma^ 
tiene sgomentano gli spiriti deboli ohe non sono bastay- 
Igmepte dediti all' antichità . 

Ei ne cita degli esempi , e comincia da Geremia rap- 
presentandolo legalo dn funi s caricato di un basto, e 
Portante delle collane e dei gioghi sul tergo . 

Si sono mai veduti dei gioghi e delle cqllane portate 
sul tergo f Si direbbe , afferma L'autore delle lettere dei 
Giudei a Voltaire, , che questo scrittore non avesse mai 
veduto dei buoi al cai ro attaccati . La Scrittura ci dice 
berte che Geremia si caricò di oalene, e se si vuole j 
che egli si po.se dei gioghi sul tergo , ma ella non ha 
detto giammai che egli arjbia porlato un basto j ei 
portala dei gioqld per dimosirare che Nabuccodono- 
aorre andava a soggiogare la Giudea, e le vicine 'pro- 
vince; mzunbasto parche 1* avrebbe egli portalo! Un 
basto e un giogo non Bono lo stesso . Dunque per far 
ridere gì' ignoranti il critico confonde l'uno .oli' al- 
tro . Ma se Geremia legandosi con funi e mettendosi 
dei gioghi sul Lergo non taceva che conformarsi al costu- 
me , come il critico necunviene, che potevano aver di 
ficjuolo e di Jitiaoo queste azioni tipiche tonfarmi ali' 
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manza. Se era un tratto dì demenza per parte di Gere- 
mia , è d'uopo concludere che tutti gli orientali erano 
insensati jpuichèera loro costume di dipingere per mez- 
zo di azioni , come abbiamo di già osservato , gli ogget- 
ti con cui essi volevano cui pi re l'immaginazione dei lo» 
ru uditori , 

H O T A HI. 

Sui versetti ly.eieg. del cu p, 58. di Geremia • 



17. Et dixifc Jeroroios hd Serfc- 
L'iam : Ha.ec dici' liominus 
cxorcituum , Deus Israel : Si 
profetila exierìa ad jiriu- 
ciues regia Babilonia, vivet 
anima [db, et cìvìIbe liaec 
utili succeder tur igni; et sal- 
vila cria tu, et doroua tu», 

16. Si miteni min «ieri» ad 
principe» regia Bali vieni»", 
tradetur civitaa liaec in ma- 
uua Chaldiicorum , ci aucee- 
dent eam igni I et tu Don ef- 
(lìgica de inanu eoruro. 



17. E Geremia di \ise a Selleria, 
fto/iW di. c,l Si sn „r de- 
gli escreiti, -IDiu d'IiraeleiSe 

principi dei re di Babilonia, 

là una torà incendiata, e ta- 
rai ,„lvo tu,ela tua famiglia. 

18. Se por min andrai a trovar 
1 pr.nr.ipi del re ai Babilunia, 
crucia viltà sarà data in pa- 
ter de' Caldei , i «unii la im- 
perai 'dalle l'oro '«TJ, ^ 



Giusta l'autore dello spirito del Giudaismo ( Gap. 9. 
p. 1 5 1 . ) Geremìa ter vi vantaggiosamente il re di Assi, 
ria che prese Gerusalemme pel tradimento del profèta. 
Geremia compose allora le sue lamentazioni , e sparsa 
delle perfide lagrime sulle rovine di un paese, alla 
distruzione di cui egli avea contribuito apparentemente 
più di chiunque . Èi fu tranquillo allora per consolare 
i suoi concittadini' i facendo ad essi sperare la fine 
della lóro schiavitù , a condizione per altro che essi 
rimarrebbero fedeli al culto dei loro padri . In effetto 
apparisce evidentemente dalle profezie attribuite a 
Geremia istesso , che questo profeta fu un traditore di 
cai sen-i rotisi con successo gli Assirj , per scoraggiare 
gli abitanti di Gerusalemme , per impedir loro di di- 
fendersi 1 e per sollevarli contro il loro rp . In conse- 
guenza, questo sant'uomo non annunziò che degli infor- 
titnj mi 'suo* contiuadini , e laro mostrò senipre l'inu- 



oigiuzed o* Google 



<)fi LA SACRA BIBBIA VSKDlUATA 

tilità di resinare . E qnié bene ossari/tire che l'uomo eli 
Dio non lasciò dì act/uistar delie lei re itti pause di cui 
et prediceva la desolazione . D' allroiftc l'assìru mo- 
narca per mercede dei suoi servigi alidamente racca- 
ntandotlo al suo generale JVabuzardaii , ed ci conservo 
sempre del credito alla corte di Babilonia . 

Se t'ossa vero questo ritritili , Iperemìa sarebbe un 
tradito; c di una specie v crai ut me smgularc . Coun. 1 Sa- 
cerdote e profeta nella sua patria ei la tradisce contro ì 
suoi prop/j interessi , lonsente a perdere il suo stato, la 
sua fortuna , la Sua libertà , e si espone alla multe pel 
piacere et' lasciare ngliAssirj la ritti ili Gerusalemme, il 
tempio e l'intiero paese 1 ti rifiuta rciferta ilei generale 
assiro , preterisce ili rimanere nella Giudea per conso- 
lar gì' infelici, per mantenervi mi av. t tiz.o ili ri. ligio a e : 
egli segue i fuggitivi Israeliti liu nell'Edi ito ! (Geiein.45. 
e 44. ) Se ei conserva gualche credito alla corte di Ba- 
bilonia , ei non ne fa usu uhe per inni gare la sorte dei 
Buoi schiavi fratelli ; ecco dunque un ti uditore , nemico 
del suo paese , e vittima (.teliti sua teuerèitza , e del suo 
itYctto j,e' suoi t*>n. aiutimi : Kun si videro gimmai s,- 
mìli prodigi se non che negli senili drgi' increduli dì 
questo secolo . 

GeremL s.ipeva per divina rivelazione , e per le pre- 
rUViouì dei profeti .'he l'aveunu preceduto the Gerusa- 
lemmi: sarebbe presi. , che i Giudei sarebbero condotti 
in [Schiavitù , elle più essi furebbetu it-sisieuia agli As- 
fcirj , più sarebbe la lur sorto crudele ; ei loro .'c»9 rap- 
pi esenta : ov'e dunque il delitto l Lu slesso re gli diman- 
da . iti che ei deLbe fare: Se voi vi arrendale agli Miir/\ 
voi conservan te i Witti giorni , e quelli .iella vòstra fat 
miglia, e non sarà incendiala la città ; se voi continua- 
le a di fendervi , vi cinterà la vita , e Gei us-i/eiiiuie sa- 
rà posta a fuoco e a, sangue ( Gap. óa. ve i. 17. Hmi- 
IruchòG-c; ernia dà questo . unsiiiu , Anania eii aliti fal- 
si piufeti predicono i) toinraiio ; essi sono asi.oluai , e 
Geremia é.pustu in piigiune j non importa » Gei ernia a 
cui non si è voiuto porger le orecchie è la causa di lutto 
il male I ! ercliè i Giudei si sono perlhiaiemeule Soste- 

tauutuUu la iat-bia del vincitore y, non imporla t sono 
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questi i consigli di Geremia che hanno tolto ai Giudei, 
i! coraggio di difendersi . Era io catene Geremia quan- 
do fu presa la citta, e ne fu tratto dagli Assirj; non im- 
porta ; é dessi che ha abbandonato al nemico la città . 
Il re soggiogato da una truppa di furiosi era obbligato 3 
consultar di nascosto Geremia ; questo nulla prova,; Ge- 
remia sollevava il popolo contro il suo re . Gl'increduli 
dovrebbero almenorecare qualche prova deU'intelligen- 
i.a sopposta tra Geremia e gli assedienti . Avrebbero 
e ertamente della difficoltà a trovarne , non importa; je. 
c&tdo le apparenze egli ka contribuirò più di ohìum- 
que alla rovina del suo paese . Così ragionano i tritici 
dei nostri sacri libri . * 

[Via «e le predizioni hanno contribuito alla presa di 
Gerusalemme, esse hanno dunque anche operatala con- 
quista e la devastazione dell' Egitto , dell' Idumea , del 
paese di Moab , e di Tiro ; tutto ciò è stato predetto da 
questo profeta. Egli ha avuto l'arditezza di mandare 
dei gioghi e delle fatene ai re di tutti i popoli per loro 
annunziare la sorte che gli attendeva (Cap, 37.) . Inol- 
ile egli ha anche tradito gli Assii j stessi , profetizzando 
In presa di Babilonia . la caduta del loro impero , le vit- 
toria dei Medi e dei Persiani (Cap. So. ) Queste predi- 
zioni sono state compite con non minore esattezza di 
quelle che egli avea fatte sulla sorte di Gerusalemme e 
della Giudea. 

Andiam più avanti . Isaia che era morto da tao anni 
non avea cessato di predire egualmente che Geremia la 
schiavitù dì Babilonia , e il loro ritorno dopo settantan- 
ni per gli ordini di Ciro . Lo stesso Musè avea avuto il 
coraggio di profetizzare la sorte dei Giudei infedeli al lo- 
ro Dio qoo anni prima. Questi altri profeti avevano dun-; 
q*e anch'essi il potere di op-rarc le calamita che annun- 
ziavano i erano dunque anche essi pe rfidì e traditori, 
e responsabili di tutti questi crudeli avvenimenti ■ Ven. 
pano adunque dopo questo a dirci gl'increduli che le. pro- 
f&ve giudaiche non significano niente, che sono di> erie 
indigeste e impercettibili , a cui si può* dar quel senso 
che piace , 0 predizioni dopo il fatto inventate. Noi lo- 
ro appórremo in avvenire la salacità dell' a ut re dello 
spirito del Giudaismo che ha veduto chiaramente esso 
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re queste le profezie che formano la vera cauta degli 
avvenimenti che essi annunziano . 

Ci rimangano per anche alcune osservazioni da farai 
siili' imputazioni fatte a Geremia, i .*» Neil' assedio di 
Gerusalemme il profeta imprigionato compra per dirit- 
to di^parentela un campo il' uno dei suoi parenti , per 
attestine con questo contratto che la Giudea «ari nuo« 
vamente abitata, ripopoli ta e coltivata ce. dopo la schia- 
vitù (Cap.22.). Si egli ha cagionato la aesolai.ione del 
suo paese predicendola , egli deve essere altresì la cau- 
sa del ritorno d'i Giudei , e del loro ri stati l' mento ; ei 

10 predisse egualmente e volle lasciarne un pegno no? 
torio. Del rimimi me «gli nin ba temprato quel campa 
col denaro riegli Assii j , essi non erano ancoia padroni 
dì Gì i ris;. lemme .Geremia non ricevette da quello che, 
Dei tiyeii dopo 1' assi dio. e dei lievi soccorsi per sussi- 
stere, come egli stesso cel dice , senza temer per que- 
sto di rendei si sospetto ai Suoi concittadini ( Gap. 40. 
ver 4- e 5. )• ' ' ; , / • • : . ,* • 

2.° Geremia non SÌ limila Kjar delle lamentazioni 
sulla rovina della sua patria; eopsultato dal resto dei 
Giudei che sfuggirono al brando degli Assirj, ei loro 
annunzia che se smungono nella Giudea saranno rispar- 
miati ;'cne se essi litirsnsi in Egiito, vi saranno perse- 
guitati dagli Assirj e passati ahi eli spada (Cap.41.)., 

11 suo avviso non è per anche seguilo. Geremia accom- 
pagna gl'indocili fuggitivi in Egitto e sotto gli occhi 
medesimi degli Egiziani ei fa ristesso personaggio ohe a 
Gei usalemme, e predice che gli Assirj verranno a met- 
ter V Egitto a fuoco e a sangue, e vi vengcno di fatto. ' 

Egli fa anche. di più: ha il coraggio di Si rivere ai 
Giudei schiavi a Babilonia per consolarli ed esortarli ad 
osservare la legge del Signore. Questi infelici , che ven- 
gono accusati di aver cagionato le calamita) ascoltano 
rispettosamente le sue parole; ben lungi dal riguardarlo 
Cbmt- un traditore, essi si pentono e piangono di non 
aver seguito le sue ammonizioni { Bt.iuc 1. e 6. ) . Era, 
riservato ai moderni increduli di scuopiirele sue B'-- 
fidie e i suoi tradimenti dopo 25oo. ani ' 
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EZECHIELLO 

'■ i 1 '*>'' . H o % A X. 

Autenticità delle profezia d' Ezeehielio. 

X^e profezie d'Ezechiello hanno relazione non «olo 1 
dia cattività e 'alla liberazione dèi Giudei , ma ancora 
al regno del M< ssìa , alla vocazione dei Gentili , ai com- 
battimenti e alle vittorie delta Chiesa, e alla rovina dei 
suoi 'nemici . Egli profetizzo nello spazio di vi nti an- 
ni . Ì>io ordinò ad ftzi'cfiiello molte azioni simboliche 
che, hanno somministrato -lei sacrileghi e disgustosi 
motteggi agi' increduli moderni , e soprattutto a Voltai- 
re . Questi simboli lappresentavano nella sua persona 
le miserie del popolo , o i sentimenti di Dio rispetto a 
quésto popolo:' Tu 'diverrai muto, gli disse il Signore, 
p.cr esprimere il silenzio di Dio a riguardo del Giudei 
ostinati ohe tante nate avevano meritati Ì suoi rimpio- 
veri X' emblema dei capelli è della barba che eì dovea 
tagliarsi annunziava le differenti calamiti con cuì Dio 
affliggerebbe 'Gerusalemme' e la Giudea . L" ordine di 
mangiare un libro 'non fu forse se non che Un" eapres-' 
sione metaforica rhe adoppiamo anche ai dì nostri, e-, 
guai meni e «-ne i 'R-mani ' che appellavano Catone un; 
divoratore di litri . IV altronde questo volume non fn 
presentalo ad ÉzechiePo realmente , ma' tri Vinone . lì 
capitolo secondo di dove e lavato questo tratto romm- 
cia con queste parole: Visione della gloria di Uto 1» 
vedeva, prosegue il profeta, ed ecco che una mann nu 
presentò iin volume ec Noi confuteremo nelle note Mie- 
tessi" kr critiche ,r,de< enti degl'-cre^uli sopra atayu 
a Ire azioni tipiche e simboliche di questo profeta. 
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in questi termini: Ezechiele ha veduto la gloria che Dio 
gli raprexenliì nel carro dei cherubini (h.ccl. 4" ver.lo. 
e li ): egli ha segnato sotto P immagine di una pioggia 
ciò che dovea accadere ai nemici di Dio , e i beni cqii 
cui egli dovea ricolmare coloro che camminavano nel 
diritto sentiero . 11 primo di questi ti ulti e levato dal 
cap. X di olii. I!n , e ij secondi» dal cap, XIII Que- 
sto libro era dunque lino d'allora nel canone dei G iudei. 
Eppure "Voltaire dice freddamente che i Giudei fecero 
molte difficoltà per inserire nel loro canone oocita pro- 
fezia ( Bibbia spiegala ). Sarebbe stato di mestieri adun- 
que citare quelli tra i Giudei che avanti il tempo dell' 
autore delj'LccIesiaslico , o anche avanti quello di Giu- 
seppe si opposero alla inserzione della profezia d' Eze- 
chiidtp nel canone dei libri sacri . L'incredula uvea letto 
probabilmente nella Spinosa , o anzi in alcuni dei pla- 
giar] di quest'ateo essere annunziato uelTalmudfTtaiÉt. 
theul. polii, cap 2 e i 1. ), che alcuni rabbini pruposcia 
di sopprimere la profezi.. ti' ticchi elio a cagione di cer- 
ti testi che essi immaginavano essere opposti alla legge 
di Mose ; ma che uno nominato Alluni a loro fece vede- 
re che questi Lesti conciliavansi l'acciaiente colla legge, 
e che la ne rimasero . Dunque non tratlavasi allora d'in-; 
serirola profezia di Ezecìnello nel canone, poiché vi 
era mille anni prima che fosse L ompiiato il Talmud. 
Supponendo verìdico il racconto dei talmudisti , ne se- 
gue solamente che alcuni ignoranti fanatici s'immagina- 
rono dopo dieci secoli che bisognava togliere dal cano- 
ne la pr ifczia di Ezeehielto; loro si è fatto vedere il tor- 
to che fiatino', e non ebbero niente a replicare; mentre 
e che mai poteva l'immagina 2. ione di alcuni novatori 
contro la tradizione costante di tutta la nazione f 

NOTA n. 

Sul cap. 1, Ui Ezechiello . 

Voltaire (Bibbia Epiegala) ha incomincU^'i le tue 
vene ed indecenti ùtiieìioni contro tzt chi eliti con da- 
re una ridicola descrizione dei quattro animali mi- 
steriosi dì cui parla il prcUta al principio delle sue 
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profezìe . Questa descrizione d*l critico è di tal natura 
da far stordire gì' ignoranti , ma le persone istruite san- 
no che queste geroglifiche figure che oggi potrebbero 
spaventare delle donne e dei fanciulli erano nella remo- 
ta antichità comunissime ; Sanno esse che tu qu.slo il 
mezzo di cui faeevasi uso per iscrivere i suoi pensieri 
prima che fosse Inventato l';dfabeto . Lo stesso Voltaire 
é stato obbligato a convenire di queSt.. verità . L'us-inz/t 
dei Giurie' , egli dice ( Trattato dèlia tolleranza ) e. dì 
tutti gli orientali era non solo di parlare allegorica- 
mente , ma di esprimere con delle azioni singolari le 
cote che essi volevano significare . Niente travi ili più 
untar ale, perché gli uimì ni non avendo srritto per mol- 
to tempo i laro pensieri che in geroglifici ,ei«' dovea- 
no prendere il costume di parlare come scrivevano . la 
t&l guisa gli Sciti , secondo Ero foto , inviarono a Dario 
un uccello , un topo , una ranocchia e cinque frecce , 
per fargli comprendere che se non fuggisse tome un uc- 
cello , se ei non si ascondesse come un topo o come una 
ranocchia , ei perirebbe per mezzo delle loro frecce . 
Dal che ne segue che molte azioni dei profeti la cui so- 
no eccitati i moderni critici non avevano niente di ridi— 
dolo o d'indecente , e che non compariscono tdli ai loro 
occhi , se non perchè eglino non conoscono gli antichi 
costumi , e giudioano senza riflessione di tutto . 

Travasi nel frammento di Sanconiatnnc conservatoci 
da Eusebio ( Praep. evangcl. i. edict. "Viger, pag. 59 ), 
e tanto vantato da Voltaire senza intenderlo, la descri- 
zione di una figura che ba molta rassomiglianza cogli 
animali di Ezechiello ; e Gemelli nella curiosa descri- 
zione ohe egli ha dato delle rovine situate a trentacin- 
que miglia da Schiras , appellate comunemente il pa- 
lano di Dario , dice che vedesi su due pilastri delle 
Jìgure di bestie che hanno le ali e le teste di uomini . 
(Race, di Daron. trad. dall' Ingi. da Targe. Parig. 176S. 
tom. g.p. i3ù. J 
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.' , " .'; ' nota iii. ; ;;v 

Saleap.^.diExechiello.'. Ui ; i .", 

L'autore del Dizionario filosofico dà sempre come rea- 
li le visioni d'Ezerhiello i Ezechielh egli dice , sta co- 
ricato in latto sulla sua sinistra trecentonovanta g{or 
ni , equaranta sulla destra , per dinotare gli anni del- 
ta schiavitù... Egli imbratta il suo pane di escremen- 
ti te. 

Il seguito dì questi passi prova evidentemente che io 
visione, e non in realtà avv nnero queste azioni . Lo 
spi ito mi sollevò , dice il profi U , egli mi pose ritto 
sui m' fi piedi , e mi disse: Figluòlo dell'uomo, rac- 
chiudili in casa , ecco le catene con cili tu sarai legala, 
e non us/irai.... Io attacchi ró 1 1 tua lingua al tuo pa- 
lato... Tu dormirai sulla tu i sinistra trecentonovama 
giorni, e quartata giorni sulla tua destra... ■ Ecco che 

10 ti ho cinto di catene ... Tu non cangerai di lato fino 
a che tu abbia passati tutti i giorni che deve durare i' as- 
sedio della tua patria . E lunque lo spirilo che xi'llevo 

11 profeta , è lo spirito che a lui parla , e cho l'incatena 
per t-nerlo sul medesimo lato . Tutto questo annunzia 
non un fatto reale , ma una visione . 

Egli imbratto il suo pane di escrementi . ' t . 

Quest'Azione legata tal seguilo del racconto celle pre- 
ndenti avvenne parimente in visione, e su di ciò non 
-può aversi il menomo- dubbio .. . ' 

Ci guarderemo dal tr-scrivere gli acerbi motteggi ri- 
petuti da Voltaire nel Sermone dei cinquanta , nel Di- 
zionario filosofico , nella Filosofìa dell' istoria f (ielle 
Questioni enciclopediche t nelle Novelle iti Guglielmo 
gjidè, e finalmente .Detta sua preti .■su spiegazione delta 
Bibbia ec. all'occasione di questo pane che dove.i esser 
cotto ad un fuoco fatto di escrementi àridie disseccati. 
Si avrebbe creduto che questo autore di cui si erano ri- 
levati i travi imenti e l'ignoranza su questo punto' si sa- 
rebbe vergognato dell' isolenza e delle indecenze che 
aveaai permesso nei suoi trasporti di rabbia contro la 
Scrittura , trasporti di cui anche i suoi stessi fautori e- 
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ransi vergognati per Ini j ma no ; egli a avuto fino nella 
sue ultime produzioni la miserali I e bassezza di disono- 
rarsi sempre più proseguendo i suoi Sircasmi sulla figu- 
ra magnificamente terribili 1 , per la quale il profeta ha 
dipinto gli orrori che min a ce i a vano Gerusalemme . 

Noi ri contenteremo Scancellale le odiose impressioni 
che quest' empio si è forzato d'insinuare , e per questa 
s'indicherà solamente il vero stiso Jel posso . Per farlo 
conoscere osserveremo che le parole ebraiche ..he egli 
traduce per coprile U sua pane di estremanti non signi- 
ficano che cuocere il suo pane Sotto escrementi dissec- 
' Dati a cui mette vasi il fuoco . Il costume di auoprare a 
questo uso gli escrementi degli animali , soprattutto dei 
buoi , dei camelli ec. era comune nei poveri paesi d' o- 
rietite,e i moderni viaggiatori ci dicono che conservasi 
nncora tra gli Arabi vicini all'Eufrate , e in altri luoghi. 
Stendasi sopra una pietra una pasta senza lievito e den- 
sa ; cuopregi di escrementi di ammali , gli sì dà fuoco , 
e il pane cuoce assai presto sotto queste cenci i( Ve 1. Pie- 
tro della Valle 1. 1. p. 3o4. TheVenot I 2. p. 32.1». D Ar- 
vieux,Gemelli Carreri.Viag intor.almond t. a. p. 58 67. 
t. 3. p 106. 122- i53 itJS. 355.) trovasi qualche resiluo 
di un tale uso anche in Francia , in Brettagna e in altre 
' provincie . Si ammassano gli escrementi legli animali 
che si fanno disseccare al sole applicandoli vicino ai mu- 
ri delle case , e- in mancanza m' oltre materie combusti- 
bili si adoprano per riscaldare i forni , e cuocere gli ali* 
| menti . " > 

Dietro queste usanze sì dee formare un' i dea dell' or- 
e che Dio diede a Ezechiello . Ei volle che questo 
fétu per cuocere Usuo pane facesse del fuoco non col- 
o sterco di animali , ma Con umani eacri menti, di cui 
ìche i più poveri non trova vasi costretti a servirsi, per 
" ili care più espress, ini n te con cfò che l'eccesso del- 
"-rià in cui erano, ridotti i Giudei in penA dei loro 
larebbe di tal fatta che eglino sarebbero costretti 
d'adoprare in apparecchio del loro nutrimento ciò di 
cui hanno nausea tutti gli uomini . Ecco il testo alla 

— 3 sotto la cenere *f orto mangerete 

3 quella eoW escremento che ette dall'atomo 
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cuocerete Sotto la cenere agli occhi loro ; cioè in italia- 
tmi foi mangerete una faccia di orzo cotta sotto la 
cerner?. , e sotto la cenere la cuocerete ai loro occhi col' 
Feti remento ohe esoe dall' uomo . ■ 

finn è dunque pane con quatto sterco impastato eo. 
the Dio ordina al profeta di mangiare, come Volt dire 
non arrossi di azzardarlo e npcterlo.ma p*ne cotto nafy 
to le c-neri e sotto brace di umani use re mentì che sarai^- 
no stati bruciati ; fa d' uopo ancora o «Surra re che sulla 
ripugnanza che Fzei hiell» testifica , Dio gli accorila di 
farlo cuocere con materie meno oisgustose . a c il i-, 
'■- Quando Voltaire si è abbassato in quest'occasione al- 
le più insipide e pia vili buffonerie , o egli conosceva il 
senso dt?l test" e l'uso a cui esso fa allusione , o no ; se 
egli non conoscevalo, e perché impegnavafii nell' inte.- 
p reta re la Scrittura ? Se tonoscevalo , qua! buona fe le 
tu la sua di farsi un giuoco d'i.nputare Senza fondamen- 
to e «ontro i ; suoi lumi delle immondezze che muovono 
a nausea ogni uomo ragguardevole , e unicamente per 
dar campo di ridere ari alcuni ignoranti I 

Del rimanente l'empio ha terminato egli stesso m 
pena delle sue sacrileghe derisioni 1' oracolo umiliante 
di Ezechiello, non nella guisa con cui Dio avealo pre- 
scritto a) profeta , ma in una foggia provocante a nau- 
sea , in quella maniera appunto con cui egli avea trave- 
stito quest'azione simbolica. Ezechiello è stato vendi- 
cato-, quando nei suoi ultimi momenti e nelle sue frene- 
tiche convulsioni il bestemmiatore della Bibbia ha por- 
tato sulla sua bocca non in visione, ma in realtà gli 
esoeminti che egli avea supposto essere stota la mate- 
ria della colazione del profeta ( Ved. 1' opera che ha 
per titolo Circostanze della vita e della morte di Vol- 
taire. ) 

MOTA IV. 

Sui cap. 16. e 23. di Ezechiello . 

Samaria e Gerusalemme idolatre rappresentate sono 
da Ezechiello sotto V allegoria di due prostituta . GT in- 
creduli si mostrano molto offesi della libertà con cui 
questo sacro autore, ed alcuni altri parlano di certe eoa» 
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che no! min o»iamoes prime re che per via di circonlocur 
zioni più castigate. E' da temersi, dice Voli aire (Trat- 
tato della tolleranza )fihe queste pitture franche ed inge- 
nue non nuocciano agli spiriti deboli j e criticando i giri 
di discorso c delle figura che non erano nè indecenti,»* 
oscene nelli lingua che le aduprava , ei le mostra in tut- 
ta la loro schiettezza , e si f.i lecito dell' espressioni che 
la nostra lingua rilega uéi mercati. 

Gli «fugge intanto una i ifl.ssione giudiziosa , benché 
egli venga da questa condannata: Quest' espressioni, 
egli aggiunge , che ci appariscono libere , non lo erano 
allora ; i termini che non sono disonetti in ebraico , Io 
sa ebbero in ut? altra lingua. Il critico non dovea dunque 
far passare nella nnstn lingua queste espressioni ebrai- 
che se non colla m .ggior circospezione . 

Pur provare che le nostri: convenienze non iono quel- 
le degli altri popoli , il critico dice ancora (Diziona- 
rio filosofico ) : Quest* espressioni di Ezechiello che ti 
sembrano strame , non lo sembrarono punto ai Giudei . 
E vero che la sinagoga non permetteva al tempo dì 
s. Girolamo la lettura di questo profeta prima dell' età 
di trenta anni , ma ciò era perchè egli dice , il figliuolo 
non porterà pili l'iniquità di suo padre , nel che trovata- 
si espressamente in cotraddizione con Mose . 

Questo passo ce ne rammenta un altro del Trattato 
della tolleranza r Malgrado la contraddizione fornia- 
te di Ezechiello con Mosè , il libro del profeta non fi» 
men ricevuto nel canone degli autori ispirati da Dio . 
Egli è vero che la sinagoga non ne permetteva l'uso a - 
vanti l'età di trent' anni ; ma era per paura che la_ gio- 
ventù non abusasse delle pitture troppo schiette che vi 
si trovano . ..-.'•> V -i 

Ecco dei testi che accordatisi nel miglior modo: nei 
primo caso , non già a motivo della formale contraddi- 
zione tra Ezechìdlo e Mnsè era proibita questa 1 ottura, 
ma era per timore ohe la giovanili non abusasse delle 
pitture troppo schiette che visi trovano , nell' altro, non 
era a motivo di quelle espressioni troppo libere per noi 
e non pei Giudei , ma era perchè Ezechiello era in cori' 
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sodo che Ezechiello non contraddice Musò ; ma chi po- 
trebbe provare che uno di questi testi non sià in coa- 
tnH.Jizione coli' altro I 

La sinagoga ebbe senza dubbio ragione , vietando di 
leggere pniia di trentanni il libro di Ezechiello ■• Al- 
cune espr ssioni oneste al tempo del profeta potevano 
esser .li venule troppo libere in sngu>te , e ss ne vedono 
in tu'te le lingue degli esempi . Si apra la Bibbia di Cal- 
vino , quanti luoghi non visi troveranno che fanno al 
presente «rronsire t Sicuramente nonproducevano quest' 
effetto quando comparve questa versione perche non si 
piccava allora di severità di costumi a Ginevra . 

M, Dacier nella prefazione alla sua traduzione di Plu- 
tarco osserva che i'I Plutarco di Amyot è pericoloso pei 
costumi , perché dipìnge le cose in una maniera troppo 
libera i truppa schietta , e perchè vi si trovano alcuni 
termini the hanno al prese .te un significato pòco one- 
tto . h< traduzione di Amyot non offendeva in vero il 
putidi e , e non rappresenUva alcuna cosa nel suo secolo 
■Ila immaginazione che pot'-ssé ronta mina ria . 

Vedetti con questi es mpi che l'onesta u l'oscenità cibi- 
le espressioni è r< lativa ai tempi ed ai luoghi , e lo è pa- 
rimente alle persone I termini più lìberi sono casti nel- 
la bocca dei M" Hci e dri Chirurghi costumati , perchè 
non fanno alcuni impressione su di essi . 

Quanto ai Illusoti increduli, essi procurano di deli- 
ncare agli occhi di un secalo licenzioso dei quadri che non 
■ erano tollerabili che all' innocente semplicità dei primi 
tempi . fessi traducono in tutta la loro energia passi > he 
un casto lettore si fa un dovere di omettere leggendo t 
libri santi ; essi volgono in ridicolo le precauzioni che 
prende la Chiesa per non metterli che tra le mani di 
- quelli che ella giudica incapaci di abusarne ; essi sì au- 
torizzano in seguito di questa malignità o per declama- 
re contro i nostri libri santi , o per scrivere dell'osce- 
nità che ad essi attribuiscali» : 
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-, , , Sul cap. 20. di Secchiello . 

EzechieLlo , dice Voltaire (Trattato della tollerali- 
.Za ), annunzia ai Giudei tu-to il contrario di quella che 
loro aveva annunziato Mosé... Ei giunge anche fino -a 
far dire a Dio, che avea dato loro dei precetti ohe non 
erano buoni . 

Se Ezechiello avesse inteso per queste parole ì pre- 
celti e le leggi date agli Ebrei neldes'-rto ( queste leggi 
e questi precetti cheltf isè appella santi, eccellenti, am- 
' mirabili , sarebbe formale in effetto la contradìzione . 
Ma ^scontriamo il XX- cap. d' Ezechiello f di dure i 
tratta qucsia obiezione , e vi leggeremo queste par .le : 
Io gli ho liberati dalì Egitto , dice il Signore parlando 
dei Giudei : io gli ho introdotti nel deserto, ed io ho da- 
to litro i miei precetti e fatto conoscere i miei g'udìzf, 
l'osservanza cH quali fa viver coloro che li praticano... 
Essi mi hanno. irritato nel deserto , non han-io segui- 
tato i miri precetti , ed hanno rigettati i miei giudizi, 
l'osservanza dei quali fa vivere coloro che lì praticano'.., 
' Tifigli mi hanno irritato come avan.no fatto t loro pa~ 
dri , e non hanno seguitato i miei precetti, l'osservan- 
za dei quali fa vivere adoro che li praticano . 
. Ezecbietlo non nega adunque l'eccellenza dei precetti 
che Dio diede agl'Israeliti nel deserto , e di citi M«sé. 
•encomia la bontà . All'opposto ei riconosce e ripete fino 
a tre volte che qitesii precetti erano buoni ,e vivificai*' 
te la loro osservanza . Egli è adunque fin qui intiera- 
mente d'accordo con Mose . 

Ma egli atgiunae proseguendo a far parlare il Signo- 
re : Io du '<fiie ho leVàto lamia tmina su di essi ; Cioè lo 
/io loro giurato che gli spanderei tr a le nazioni , e lì 
disperderei ÌH diversi climi , perche hanno rigettato i 
miei precetti , e rivòlta iloio occhi verso gl'idoli dei lo- 
ro padri .' Ècco pe'chè io loro ho dato dei precetti che 
hon sóm buoni ', è dei giudizj pei quali non vivranno ; 
e per desolarli , e imesiiar loro che io sono l. Etpr.no , 



lo? 
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erifiij impuri ili cui facevano passar pel fuoco tutti t 
loro primogeniti . 

Ed è come se Dio dicesse : Perché hanno rigettato i 
miei statuti ed imìei precetti, l'osservanza dei quali do-- 
vea farli vivere e renderli felici , io ho dato faro, cioè io 
gli ho permesso di seguire d*glì statuti e dei precetti 
affatto differenti . Quali statuii e quali precetti ( I riti 
crudeli, e le pratiche detestabili dei popoli idolatri , de- 
gli adoratori dì Baalpeor, di Moloc er. che bruciavano i 
loro figliuoli , e s'imbrattavano di mille impunta in ■*>- 
nore di questi idoli . Ecco i precelti che non erano buò- 
ni , le vergognose e funeste osservanze a cui Dioavca 
abbandonato gl'Israeliti infedeli e prevaricatori per pu- 
nirli. 

NOTA VI. 

Sui Versettiì'j- e seguenti del 29. capitolo 
di Eiechiello . 



17. Et factum Mt in vip esimo, 
et aeptimo anno in prima , 

lum Duroini ad me . dictas : 

18. Filihoininis, Nahuctiodo- 
notar fu Bahylonin servire 
feciLeXrrcitumsuum servita- 
te magna advernus Tvrurn, 
oi.me caput derlaiatiim , et 
oranis humerus depilatiti est: 

neque esercitili rjuadc Tjro, 

mìhi a drenili eam. 



I? E l'anno ventèlimo redimo, 
il primo mele , il primo d*l 
mete il Signore parlummi , 
dicendo < 

18 Filinolo delruvmo, il re 
di B-Mlonia Nahucrodonoior 
ha f*tt« «frWrtfa tuaarmoim 

Tiro: tutte le tette ton dive- 
nute calve , e tutti gli omeri 

itala data a lui, nè al tua 
"nnt'rodiTirT. • . 



BzECtìiÉLLO promette ai Giudei, dice Voltaire (Trat- 
tato della tolleranza ) ,per incora^ g : rli che mangeran- 
no della carne umana. Ed ancora ( Pag. 22. dell' agg. 
all'istoria ec. ) il profeta Ezechiello promette a;>li Ebrei 
da parte di Dio, che se di) 'ondanti contro il re di Per- 
ita 1 avranno a mangiare della carne di cavallo e del- 
la carne di cavaliere . 

È nel Dizionario filolofico ( Ai tic. Antropolagi J : 



fisogna ben che i Giudei al tempo di Execkiello fosse' 
ro avvezzi a mangiare cai ne umana , poiché egli toro 
predice ( Gap. 3g. ) che se difendonsi bene contro il re 
di Persia mangeranno non solo i cavalli , ma anche i 
cavalieri e gli altri soldati . Questo è positivo . 

Ciò è almeno ripetuto più volle nrgli scritti eli Vol- 
taire , non di volo , e motteggiando, ma nei serj e gravi 
scritti . Chi avrebbe potuto i ledere che un filosofo ne- 
mito dei pregiudizi, che il primo ittorrco della sua na- 
zione avesse insultato alla verità e ai suoi lettori fino a 
sopii!) dì accusare una nazìune intiera dì essere antro- 
pofa%a . seti'/.' altro r'ondamirnln che quello di calunnie 
grossolane, e di false citazioni ? Pertanto egli è un tat- 
ti! evidente , la dimostrazione di cui salta agli occhi di 
chiunque vorrà leggere il capitolo XXXI X. di Eze- 
chiele . 

Figliuolo dell'uomo , profetizza controGog, e digli: 
Ecco quel che dice il Signore . Io ti condurrà dalle co/ir 
ir ade dell' Aquilone ... , Tu cadrai sopra queste mon- 
tagne , tu , i tuoi battaglioni , e tutti i pipali che sono 
cu/ite.... Tu dunque , figliuolo dell' uomo , ascolta ciò 
che ti comanda il Signore : Dì alle bestie selvagge , "gli 
uLcelli di preda , ea tutti gli animali carnivori : leni- 
te , affrettatevi , accorrete alle numerose vittime ohe 
io sono per immolare per voi sulle montagne d'Israele; 
voi mangerete la carne dei bravi , e beynrete il sàngue 
dei principi della terra ; vi nutrirete del loro grasso , 
fi inebrierete del loro sangue, e sartie satolli alla mia 
tavola della carne del cavallo , del cayalier bellicoso , 
e di tutti i loro guerrieri, dice il Signore ,' , 
k Si vede in questo lesto un aposti afe che da un'estre- 
mità all' altra è indirizzata agli uccelli , alle bestie car> 
r i , e in uiun mudo ai Giudei . 

£ risponde a ciò il critico / Si é creduto ( Bibbia 
_jML- ) che la premessa di mangiare la carne dei 
guerrieri, e di bere il sangue dei principi fosse fatto 
per gli uccelli -, e che la seconda di mangiare U cavala 
toe il cavaliere fosse fatto pei guerrieri giudei. 
- s .Che ne pensate voi, allenti lettori f Eskimo in questo 
testo che abbiamo riportato intieramente due differenti 
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Ninno ha potuto crederlo wnzn rovesciare ratte 
gole dell» grammatica e He] buon senso. Parimente nìun, ' 
co.mmematoré , non già un solo , a meno che non cont.fl'> 
a! il critico "tra i òommcritatori , ha commesso un erro- 
re cosi massiccio , di prendere gli uccelli di preda per' 
Giurici. 

Ma , egli aggiunge ( Ibid } , Dio poteva dire ai Giu- 
dei che un giorno tratterebbero gli Sciti , come gli Sci- 1 

Non cercasi cìd.càe £><o avesse potuto dire, ma cfói 
chetali d'sse . Hawi niente n,l passo di Eiechielio chè» 
««ornigli a ciò che gir si ti dire { "7 ■ UUU/l 

fi S/gnore poteva dire aiOiudei: Fai sapete eh* & 
«wo»' Signore , ma non poteva dirlo a f quadrupedi e&* 
agii ucalli the non ne hanno mat saputo niente ■>> -V*, 

Quesf ultimo trailo di mala fede finisce di eonfuW 
rìttf l'incredulo . perchè il profeta ette ha adontato là* 
seconda persona (inrhè il suo disrnrso ha àvutò 'gii UW - 
cetli per oggetto : V enitc .. . voi mangerete A voi t^As*! 
ziereie , cinb.ft 'ulto e un tratto , scopra la te ria 'per-; 
sona spallando di 'jnmint ; Jo stabilirò la tìua gloria- 
fra le nazioni , esse eonoicei anno la mia potenza ', e <hÉ 

tjuelgierne la casa a" Jsraelle saprà che io sona i 

gnore. •-■ ■ -"• ■ ' " -V- 
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DANIELLO 



NOTA h 



Autenticità delle profezia e del libro di Daniello. 



_r\.NIjtvo molli testìmonj rhe deponpono siili' aulenti- 
cita del libro di Daniello . Primieramente l.-i sinagoga 
antica e moderna ha sempre ammesso questo libro co- 
me proprio dell'autore di cui porla il nome- L'islorico 
Giuseppe dopo aver riferito la viai< rie delle quattro 
bestie che Voltaire pretende essere *. Iterata , dice (An- 
tiq. io. rap ri. ): Tutti questi in fortiti'/ piombarono 
sulla nostra natu.ne sotto il regno di Antioco, conia 
molto tempo avanti avea predillo Daniello; egli ha 
anche pailato della potenza de' Romani e del laro 
impero, e ha predetto i mali con eui doveano oppri- 
mere la nostra nafòne- Tutti gli si ritti che Dar/eie ci 
ha lasciato leggonsi ancora al presente nelle nostre as- 
semblee , e ci sono mallevadori sicuri che Dio ha pa/v 
lato a lui . 

L' istorico iste ss a dice altrove ( Lib. 1 1 . cap. 8 ) che 
Jaddo avendo ricevuto Alessandro a Geiusakmme, 
rnostroglì il libro di Daniello, in cui diceasi che un 
Greco vincerebbe i Persiani. Voltaire ( Filosof. dell' 
ist. cap, 46. ) accusa a questo proposito dì una gran 
menzogna Giuseppe M«i non possiamo dispensarci dal 
confutare 1' incredulo non tanto per giustificare il rac- 
conto di Giuseppe, quanto per deteiminare l'autenti- 
cità delle profezie di Daniel o. 



esse sono state s< ntle neltempo della schiavitù Porfi- 
rio che non poteva negare che esse non fossero state 
esattamente comp ie, ai avvisò per eludere la dimo- 
strazione «he riaultayane in favore della religione , di 
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sostenere esser elleno siati; fntte dopo la persecuzione 
ili Antioco Epifane che vi si trova chiaramente predel- 
la . Non esiste più lo peri t Lo in i iti Porrti io spacciava 
quest' immaginazione, come neppure le confutazioni 
che ne fecero tosto Aletodio, Eusebio, e Apollinare- 
Ma s Girolamo c' insegna ( Proemìum in Daniel ) che 
la precisioni: oon cui erasi adempiuta la profezia di Da- . 
niele rispi It'i ari Antioco Epifane era la ragion princi- 
pale chèli filosofa pagano allegava contro l'autenticità 
itegli scrini nel profeta , eoe giust.i il sentimento di 
questo critico e di Spinosa che I' ha seguito , che non 
può essi i vi vera profezia, e che Dio non può rivelare 
agli uomini l'avvenire lo che è un assurdo , come lo 
provammo al principio delle nostre preliminari osser- 
va/.ioni sulle pppfuzìe, che è quanto dire che quella di 
Daniele è si chiara, che 1' autore sembra aver veduto 
§lì a vvenimenti che egli predice, secondo l'espressione 
eli Voltaire ( Bibbia spiegala ). 

Notiamo questa confessione , perché se il libro di 
Daniele è vei amente 1 J opera di questo profeta , appa- 
rirà esservi stati plesso i Giudei degli nomini ispirati 
da Dio ohe hanno predetto l'avvenire, e che Damele 6 
ataro in questo numero . 

Ora il libro di Daniele esisteva avanti la persecuzio- 
ne di Antioco, poiché IHatalia che prese il primo le 
armi contro qunstu prin ipo citava questo libro ai suoi 
figliuoli. La fede, loro diceva ( i Maccab. cap. a.v.&l ), 
ita liberato Animiti, Azaria e Mi sante dalle fiamma 
della fornace: D-miele hrt meritato per la sua inno- 
r.enzn di esser liberato dulie fauci dei leoni . Ci si mo- 
strino questi due tratti d' istoria altrove che nel libro 
di Daniele. L' istesso autore ( IbrU. cap. r . ver. 57. ) par- 
la dell' idolo abominevole dàlia desolazione eretto da 
Antioco, c che il solo Daniele ha predetto , Ezecbìello 
contemporaneo di Daniele parla in due luoghi di lui . 
(Cap. 14 ver. 14. e 20. cap. v. 3.) Il libro di Danie- 
le esisteva adunque più di tre secoli prima di Antioco 
Epifane , poiché il suo autore è stalo celebrai» da uri 
profeta suo con temporaneo , a motivo della sua sa-aiex- 
na che penetri va ciò che era uj rimandile degli uomini 
nascoso ed occulto. G. C. medesimu ha citato il cap. IX. 
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dì Daniele ( Matt. cap. 26 ). Osservate the noi non 
citiamo quii! Stivatore come Ilio-Uomo invialo per i- 
Struìie gli uomini , ma nolo come testimone di un fatto 
avverato nei suo secolo, e che non era contrastato da al- 
cuno . 

Finalmente ciò che solo basterebbe per decidete la 
questione contro Porfirio aie che , come abbi.im di già 
detto , il libro dì Daniele è Stalo sempre compreso nel 
canone dei Giudei , io cui non sono stati ammessi che i 
libi i scritti avanti il ugno di Alessandro . Questo fatto 
è non solo riconosciuto da Giuseppe ( Conte. Appion. ) , 1 
e dalla tradizione di tutti i dottori giudei , ma anche 
dall' esempio del primo libra dei Maccabei , e del libro 
• dell' Ecclesiastico . Questi libri quantunque scrini da 
pi ima in ebraico , e rispettati dalla giudaica nazione a 
non sono stati pero ammessi giammai nel loro canone 
per questa ragione , perchè erano Stati tomposti dopo 
che questo canone era stato determinato. Ecco finche 
più di quel che abbisogna per rispondere a Poi fino . A- 
scottiamo nondimeno quel che diceva an he questo ne- 
mico delia rivelazione : Et pretendeva che ^li avvenimen- 
ti posteriori al regno di Antioco Epifane non fossore 
predetti colta medesima chiarezza , e che sipsservas- 
tero in questa parte del libro di Daniele non tvlo d, II' 
oscurità , ma anche delle falsità . 

Delle falsità noi lo neghiamo ; niuno l'ha provato , 
ne mai lo proverà . DelV oscurità , vtì ne sono senza 
dubbio anche nelle predizioni che hanno per oggetto la 
persecuzione di Antioco . Li profezìa , dice s Piet. o 
( a. Petr, cap. 1. ver, io,. ), è una Lampada che rifulge 
in un luogo tenebroso . La sua luce che splende nella 
notte dei secoli , non ne band sretmta l'oscurità; basta 
pei disegni di Dio, che i suoi raggi usciti attraverso dell' 
umbre dirigano con sicurezza i passi di quelli che non . 
•stingisi a chiudetegli occhi. Abbiano veduto che le 
profezie di Daniele rispetto alla venuta , al ministero , 
alla mone del Mtssia , e que le che annunziano lo sta- 
bilimento del suo regno non sono uè meno precise , uè 
meno esattamente adempiute dì quelle che riguardano 1 
Alessandro e i suoi primi successori fino ad Antioco E- 
pifane. 

Du Olot Tom. V, 8 
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Ritorniamo a Voltaire , e vediamo l'obiezione che eì 
fa al racconto di Giuseppe . Ecco la più eo<>siderabite 
delie sun obiezioni : Alessandra , egli ilice , dopo l'asse- 
dio di Tiro , premuroso d'impadronirsi sollecitamente 
dì Peli/si" fece una m ircia forzata per sorprender (Ja- 
za , e andò da Gaza a Pelusio in iettc giorni ( FiioBof. 
delHst. cap. 40. ). 

Voltaire ha giudicalo a proposito di dissimulare che 
A'esssandro stelle due mesi davanti a Gaza i he non è 
distante se non una ventina dì leghe da Gerusalemme ; 
Con ciò ci rappresenta cuine un'assurda e ridicola snp- 
posizione quella che attribuisce a Giuseppe , che Ales- 
sandro dopa l'assediu di Tiro si discosto da cinque a 
sei giornate di cammino per andare a veder Gerusa- 
lemme . 

1 Sarebbe desiderabile che un critico che fa un capitolo 
espresso sopra una menzogna dì Flavio Giuseppe si pic- 
casse almeno in questo lapitolo dì non esser mendace 
sulle i-use più manifeste . E eyli adunque vero che par- 
tendo da Tiro per andare a Gaza ,' Alessandro non po- 
tesse passare da Gerusalemme senza scostarsi da cinque 
0 Sii giornate di cammino ? Lns'rada da Tiro a Gaza 
din ttamente passa tra Joppe e Gerusalemme . Queste 
due città non sono lontane l una dall'altra che una gran 
giornata ; per conseguenza Alessandro, dovendo neces- 
sariamente passare pel territorio che è tra queste due 
città f non avea da allontanarsi al più che un giorno per 
andare a Gerusalemme , non semplicemente />er veder- 
la , come asserisce il critico , ma per ass curarsi , cani- 
ni in facendo, di una piazza importante che potea ta- 
gliargli la comunicazione per terra tra la Sina di cui e- 
rusì impadronito , e l' ligitto di cui meditava la conqui- 
sta . Non havvi adunque tanta assurdità nel passaggio 
d'Alessandro pei- Gerusalemme . 

Ecco due altre obiezioni : Giuseppe appellalaààus il 
Gran Sacerdote che ricevette Alessandro . Vi ebbe egli 
mai un sacei dote giudeo il di cui nome finisse in usf // 
conquistatore riconobbe il nome dì Dio scritto In ebraico 
sulla tiara del Pontefice : Alessandro sapeva egli l' 
ir a ice ? 

Giuseppe scrivendo in greco ha dato una terminaiio- 
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ne in Hi , in ds e in ous al nume ebraó o Juad , o Jeddo 
ah. . Quanm ai tur ticii ebraii 1 scolpili Bulli tiara nel 
Gran-Sacerdote , o fossero Caldei, o l'ossero Fenii \, re- 
cherebbe forse sorpresa che Alessandri) il quale tino 
dalla sua prima gioventù avea formato il progetto di 
conquistare l'Asia , « che avrà avuto a istitutore il dot- 
to Arisi otc le versato nella ietti Tritura orientale , poiché 
avea viaggiato in quelli? regioni per isti uirsì , conosces- 
se qualche- poco i caratteri orientali f 1 sette mesi che 
questo conquistatore passò davanti a l'irò gli diedero 
maggior ozio di quel che abbisognasse a un tal genio per 
m.'L'ersi al fatto dei costumi dei popoli a cui egli faceva 
la guen a,e per prendere qualche nozione delia loro lin- 
gua e dei caratteri di cui essi servi vansi . 

Ci lesiono ancora datarsi alcune osservazioni sull'au- 
tenticità degli scritti di Daniello, a cui gl'increduli non 
risponderanno giammai . Secondo le osservazioni astro- 
nomiche di IH- deLo_ya de Ch escuti x sul libro dì Daniel- 
Io e d< mestieri o che questo proreta sia stuto uno dei 
più abili astronomi che abbia esistito giammai, 0 che sia 1 
Stato divinamente ispirato per trovare i cicli perfetti che 
egli ha indicato . Noi non renderemo conto delle subli- 
mi scoperte di questo dotto solle profezie di Daniello^. 
Non ci compete questo genere, e gli astronomi soli pos- 
sono giudicarne . Sarebbe desiderabile senza dubbia che 
ognuno potesse intendere tutti gli ammirabili caratteri 
di g aride/za e di divinità che rendono cosi rispettabili 
i nostri libri santi , ma almeno nuo potremo dubitare 
della scoperta di M. de Cncseaux , nè averla per chime- 
rica, vedendo le test monianze che gli h:mno reso i dot- 
li più consumati nei segreti dèli 1 alta astronomi* . 

JVdii viltà mezzo, scriveva l'illustre Mairan a questo 
giovine astronomo ,di disconvenire delle verità e falle 
scoperte che sono provate nella vostra dissertazione' ; 
ma io non posso gof prendere come , e perchè es*e fono 
così realmente racchiuse nella santa Scrittjjfra, .Egli 
animilo, e non diede luogo a contrasto. ' 

il sig. Cassini ne ha parlato come il sig. di Mairan»? 
dichiarò aver trovato tutti i suoi metodi per il calcolo 
dei ruoti dei sole e della luna dedotti dal ciclo di Da- 
niello, e dai sopì aggiungere degli cquiiiozj e della sol- 
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atizio .il meridiano di Gerusalemme, dimostratissimi* 
e perfettamente < on l'unni alla più esatta Astronomia . - 

Si sà, dice il sig. Bunnet { Ricerche filosofiche sulle 
prove del Cristianesimo pag. 35^. edizione del 1770 , e 
536. eiliz. dèi 1771. ) che le profezie di Daniello stinft 
quelle che esercitano maggiormente la fagocitò e il sa- 
pere dei più abili ime'petri , e potrei aggiungere degli 
astronomi più prof ondi , perche io ne conosco uno . . . . 
che ave a fatto in queste ammirabili pi ofezie delle sco- 
perte astronomiche, die avemmo soipreso due dei pri- 
mi astronomi del nostro secolo,! signori di Mairan e 
Cassini.. ..Si sarebbe egli sospettato che lo studio dì 
un profeta arricchirebbe l'astronomia trascendente , e 
che ci recherebbe saprà certi punti diffìcili di questa 
bella scienza un grado di precisione molto superiore a 
quello che il calco/o avea prodotto fino allora ? 

.Non. diremo di più su tal proposito, e finiremo que- 
sto articolo còlle religiose parole del sig. de Chtsenux, 
terminando ìesueastrunnmichcdÌnK>atrazioiiì,o pittlto* 
8'o la Stia dimostrazione del ciclo perfetto , che si era 
inutilmente cercato in tanti secoli , t che nondimeno in 
qualche guisa era s ritto da 23oo anni in Daniello (c 12. 
ver. 7, 11, 12. ]. In molte migliaja di anni differenti , iì 
creatóre ha scelto precisamente quello ( della morte di 
G. C. )per compimento dei suoi oracoli; egli ha scelto 
fa un numero infinito di periodi e d'intervalli di anni 
i due soli numeri rotondi eh' fosssero ciclici, e chela 
fossero in guisa che la loro differenza fosse ella stessa 
uu cielo perfetto e l'unico. Potrebbesi a tanti tratti 
riuniti non riconoscere nell' amore di questi antichi é 
rispettàbili libri il creatore del cielo e delle cose che vi 
sono, della terra e di quel che ella racchiude , del mare 
. e di ciò che esso contiene f 

11 sig .de Gobelin (Diss.sulla stor. orient. p. seg.) 
ha baio una ero ut-logia esalta della profezia di Daniello, 
e ha fatto vedere che il libro di questo profeta, non. 
meno che quelli d i Ezechiellu e di Geremia, non posso- 
no esser libri sospetti; egli ha benissimo conciliata la 
narrazione di questi profeti con quella degli storici 
profanil Queste dotte osservazioni sono d'un ben altro 
poso «.he le frivole congetture di alcuni increduli super- 
ficiali . 
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Ewchiello (Cip .5o.) previe 
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aggiogherà Chua.Pnul, Luci, tutto il W.irb , il Cui, 
la terra di alleanza e J' Egitto . Il sig. de G'-belin prova 
che I ktis è 1* Arabia, Phut V Affrica che é all'occidente 
dell'Egitto, o la Cirenaica; Lud la Nubia , Lhud la 
Mareotide; che /«fio i7 IVarh sono le cusrc occidentali 
dell' àfrica, e le coste meridionali d.lla Spagna ; che 
effettiva ni urne Nabuc^odonosorre ha percorso tut'e que- 
ste parti del mondo da conquistatore dopo aver deva- 
stati) la Giudea e I 1 Egitto. Fu desso che leve assediare 
Tiro e Gerusalemme, che distrusse il tt in pio e traspor- 
tò i Giudei nella Caldea, ed è desso l'oggetto delle pro- 
fezie di Daniello. 



Djxìello , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , eomin- 
iia nun solo dallo spi? g' re un sogno , niu anche dall'in- 
duvinare il sogno che ha fatta il re. Il testo dice che il 
re Nabuccodo"0<inrre fu spaventato dui suei sogno, a 
che inseguito egli l'obliò del lutto; egli radunò tulli i 
magi e loro disse: Io vi furò tutti appiccare se non mi 
indicale quel che io ho tognata; essi l' avvertii ono the 
loia ordinava una cosa imposti bile . Immantinente il 
§ranNabuccodonosorreordinò che si appiccassero. Da- 
niello » i suoi compagni erano costretti ad essere ini- 
piccati egualmente quando Oaniello salvo loro la vita 
indovinando il sogno: i aitici danno un'aria di ridi- 
cola puerilità a questo racconto ■ 

E egli ri Jicolo un racconlo , perchè narra gli eccessi 
del furore di un despota, a cui il tenore avea alterato 
jl cervello? L' istoria ci somministra altri esempi , anche 
più barbari del furioso de Ih indi alcuni sovrani : Cam bise 
in Egitto, Alessandro a Pe Sfpoli, Erode a Gerico , Ne- 
rone a R orna, molti sultani turchi e indiani ec. L'agi- 
tazione in cui era H tbuccodonosorre gì' impediva di 
rammentarsi le circostanze complicate di un sogno spa- 
ventoso. Questo piimipecbe non poteva soffrire la mini- 
ata opposizione agli assoluti suoi ordini, avvezzo ad 



NOTA ir. 




Sul cap 2. dì Dan: ilio. 
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apprezzare la vita degli uomini Un niente, fu capace 
digli eccessi ì più irr.igiunevoli. Quanto al sogno di cui 
pai l vl' empio tanto in Jc enti-mi nte, iss'i lonteneveì 
destini dei qua 1 tro imperi , i più 'putenti'* he veduto ab- 
bia T univ rso Hpli anno'iziiaya ili più il regno eterno 
di Oi's'to . // Dio del cielo farà foriere un regno che 
sa' à per sempre , che non sarà distrutto , che ■'<* i pas- 
serà ad un 'litro pnpoln . che abitati frd tutti gl' imperi, 
e per sempre susùsterà ec. Tutte queste predizioni 
annunziate in quel augno misterioso hanno avuta il Iure 
letterale compimento , e si verific.no ancora ai dì no- 
stri . E/echtello le aveva in vista , quando p.irlava dei 
profondi segreti rivelati a Daniello. , e Giuseppe quando 
diceva che questo profeta aveva annunzialo la potenza 
dei Romani e il loro impero. 

-NOTA 'III. 

Sul aap. 5- di Daniello. 

Fiene in seguito, dire sempre Voltaire f ibid. ) , la 
istoria dell ardente fornace in cui S ' drac .Misaa , *d 
Abdenago cantarono; non trattasi con maggior circo- 
spezi vne (first' avventura. 

Presso gì" increduli un miracolo è un" avventura , ed 
una canzone il pili sublime caotico di rendimento di 
grazie, in cui lulte le creature sono invitate a lodare 
l'Essere eterno , l' Onnipotente. Questa avventura era 
si celebre, ed era lalmente riconosciuta la sua autenti- 
cità , che noi vedemmo Matatia , quell' eroe suscitato 
dalla provvidenza per ristabilire ìl suo culto e per ven- 
di' are il suo popolo dai suoi crudeli e feroci nemici , 
proporla ai suoi figliuoli , come un fatto incontrastabile 
e a attalissimo a incoraggiare e a sostenere le loro spe- 
ranze. 

MOTA IV. 
Sul cap. 4- di Daniello. 
• In seguito Nabuceodonosorre (Volt. ibid. ) è con* 
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jpfc/o in Òtte, e mangia per sette anni del fieno, dopo 
di 'che ti ritorna ad esser ut mo , e riprende la corona. 

La Scrittura dice ebe La spirilo di questo prilli fo e fu 
alienato , che ili pena del suo orgoglio fu colpito oj un 
male, che gli alterò il cervello a segno di non avei più 
i sentimenti d' uomo , e di non provare che dèi te iodi - 
nazioni da bruto.; che si bandi dal suo palazzo , che er- 
rò molli anni nelle campagne, che fo esposto alla rugia- 
da del ciclo, e che si nutrì dell' erba dei campi come i 
buoi j ma la Scrittura non ci dice in niuo lungo che ei 
fosse stato cangiatoiu bue ; ella osserva al contrario che 
(peti del suo corpo divennero coite le piarne dell'aqui- 
le , p eh? le sue unghie atlung aromi come gli artigli 
degli uccelli . I buoi' hi' QUO forse gli èrtigli? Il loro pe- 
lo l asaomigl-a fai ne alle piume di aqui.a f - 

Questa pretesa meiamo: tósi era una malattia con cui 
Dio punì 1' orgoglio di questo pi in ipe , e i medil i ne 
conoscono molted^ questo genere . Essi loro dannu i no- 
mi di Licantropia. <h Cinantropiaec. serondochè i ma- 
iali immaginatisi essei diventati lupi , cani ec ( Veri. Ja 
Medicina sacra del dotto Meati. ). L'isìissa malattia è 
Sopra ggiu >ta tra gì! altri a un filosofo giusta la testimo- 
nmniudi un altro filosofo ( Diog. Laert. in Eraclit.. L'i- 
stessa mania non ha ella potuto colpire un monarca ! 
Mtgastene sembra avere avuto in vista questo avveni- 
mento , secondo il frammenta di Palatolo di Abido che 
Eusebio ci ha conservato ( Praep. evang. lib.cj. cap 41.). 
Ecco, dice questo Scrittore, quel che io ho trovato 
nella storia ai Assiria che ha scritto Abidene . 

Megastene assicura che Nabuecodanosórre superò 
Ercole istesso nel valore, che avendo penetrato nella 
Libia e nell' Iberin , ne trasportò gli abitanti sul'e 
rive opposte a quelle in cui erano nati ; che i Caldei 
assicurano the dopo queste imprése, quel monarca es 
sendo salito nelt' eminenza del suo palazzo proferì ad 
un tratto questo oracolo ? essendo compreso dallo spiri- 
to di Dio; Sono io, o Babilonesi , è IfabucoodonosO' re 
che vi annunzia delle calamita, che ne Belo autore 
d-ila vostra stirpe, nè la regina Beltis potranno per- 
suadere ai definì di rimuover da voi ; un muto verrà 
dulia Persia protetto dai vostri propri genj , e vi sa- 
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rlchcrà di un giogo pesanta , e sarà soccorso in que- 
sta perniciosa intrapresa da un Meda , cfogli Attiri 
si S tarlerebbero dì aver per alleata ... .Terminando 
tfnfitte parole Nàbuccodonotarre disparite inconta- 
nente . 

Me paste ne arrivava la sua storia dell' Indie sotto il re- 
givi del pnino successore di Alessandro , Abidenc o Ca- 
lafato di A.M.JO discepolo di Ai istotele es steva nel me- 
d- Mmo tempo . Era dunque certo '«ci secolo di Alessan- 
dro posteriore d\ ino. anni aNabuceodunusorre ci. "che 
questo mon ir. a assiro era stato istruito dal cielo ìstes- 
50 intorno al destino del suo impero , e altu rivoluzione 
che Ciro soccorso da Dario Medo dovea cagionarvi ; ec- 
co dunque il sogno di Nibuccodon -Sorre conlru di cui 
soli evinsi tanto insolentemente gl'increduli , ed ecco le 
predizioni fatte da Daniello ; 2." ihe egli ad un tratta 
disparve, dopo essere stato assalito da un'agitazione cho 
lo metteva fuor di sé; ecco l'alienazione del suo spinto, 
e la sua fuga precipitosa nelle boscaglie . 

Ora osserviamo che Antioo> Epifane è posteriore di 
più dì un secolo a Magnatene e ad Abidene; dunque ciò 
che narra Daniello di più incredibile rispetto a Nabuc- 
codonnsorrc , passava per certo egualmente che le sue 
predizioni pressai Caldei, ed era anche conosciuto dai 
Greci più di un secolo avanti Antioco Epifane . 

M Court de G-ebeliu nel suo M.mdo primitivo ha 
fatto delle dotte e curiose scoperte sulle conquiste di 
Nabucco donuior re • 

NOTA V. 

Sul 5. capitolo di Daniello . 

Feritici non sono meno arditi sopra Baldassarre , e 
su quella mano che va scrivendo tre parole in caratteri 
econ sciati { Voltaire ibid ) . 

Questi caratteri sconosciuti ai Caldei non lo furono 
a Daniello (he conobbe all' istante essere tre parole e- 
1» aiche se itte in caratteri usitati presso i Giudei prima, 
del'a schiavitù . 

ffakuesedtnoserr» n»n ebbe mitro figliuolo eh* E- 
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fìimerodac; e Baldassarre è incognito a tutti gl'iste* 

Edi dove sa il critico che Nabuccodonosorre non a- 
vesse che un (igliuolu?Noi non conosciamo alt-uno scrit- 
tore più vicino a' quei tempi quanto Daniello c Bai uc , 
amendue contemporanei di Nabui codonosorre . Ma se il 
figliuolo di questoprincipe area molti nomi , se Daniel- 
Io gli da il nome di caldeo o persiano che egli portava , 
se i Greci abbiano tradotto e sfigurato il suo Duine , se 
in generale i re d' Assiria e di Persia fossero chiamati 
d i tìe re nte mente dai loro sudditi di diverse nazioni , non 
essendo la stessala lingua dei Medi , dei Persiani e dei 
Caldei ; il Baldassarre di D tniello non potrebbe forse 
fissele il medesimo personaggio che Evilnieroilacu Me- 
ro il a e l'insensato f Qiust'istesau Baldassarre non potreb- 
be essere il medesimo the Norìglissor che avea sposa- 
ta la figliuola di Nabuccodonosot relFinalmente non po- 
trebbe egli i ssci- lo Stesso che Nabvnide , come lo dice 
Giuseppe ( 

L'autore giudeo fa succedere Dario il Me lo a Baldas- 
sarre ; ma questo Dario il Medo non esistette niente pia 
di qutl che sia esìstitòBjldassarrc ; è Gassare zio di Ci- 
ro ohe l'autore trasforma in Dario il Medo . 

L'incredulo é costretto «.riconoscere che un principe 
Medo figliuolo di Astiale e zio di Ciro regnò a Babilo- 
nia- prima di Ciro , come Daniello e Senofonte sono con- 
iarli ad attestarlo . Senofonte nomina Classare questo 
principe , e Daniello l'appella Dario il Meda, d onde 
il critico conclude non essere esìstito giammai'. Egli è 
pertinace a non riconoscere che questi principe è stato 
conosciuto Sotto differenti denominazioni , e frattanto 
l'istori' o (Giuseppe ha detto positivamente che quel Da- 
rio ehf fu, /telinolo di Astiale è nominato altrimenti 
dai Greci ( Antico, Itb. io. cap. cap. IO.). 

NOTA VI. 

'. Sul cap. 6. di Daniello « 

V autore f, Voi taire ihid. ) racconta che questo Da- 
rio avendo ordinato cJt<S non, ti predasse tdcun mima nel? 
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intervallo di trenta giorni in latta V estensione del sue 
impero , Daniello avendo predalo il Dio de' Giudei fu 
fatto nett'ire in una fossa di Ironi. 

Il critico , secondo il suo costume , tronca il racconto 
del proluta affine di renderlo meno credibile; églj non 
dice che i glandi dirli' impero gelosi del favore in cui e- 
ra Daniello , sorpresero il principe sotto prel'-st" di of- 
frirgli la loro de <uian<> 5 egli altera questo editto che 
portava espressa mente che in trenta pórrti nati t'indi- 
riizrrebbr aUftdka supplica a c/iicc/restia . Dio u uomo , 
eccettuato il re. Infine c$ li dissi muli, le pena che risenti 
il principe di aver presta tu il mio consenso a quest'atto 
divenuto inevitabile , secando le leggi dei Peritai r o 
dei Medi , per essere stato deliberato nel consiglio di I- 
la nazione > 

Era forse cosa indegna di Dio salvare con un miraco- 
lo un giusto che non erasi esposto alla morte , se non 
per rendergli l'omaggia c!-e a lui è dovuto unicumi me f 
tra forse cosa in. legna ili un pi incìpe che conosceva la 
fedeltà del suo ministro , e la sua gran pietà , il far ri- 
cadere sopra i suoi nemici la sorte che a lui avevano 
preparata , quando vi le clic il cielo medesimo uvea pre- 
so la sua dinas , e eh" il popolo sorpreso da questo pro- 
digio non lasciava più luogo a temer sedizioni ? 

KOTA VII. ' 

Sui cip i3.tfi4- diDaniello. 

S. Girolamo , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , non 
riguarda la storia di Susanna che come una /'..-vola rab- 
binica ...IS'on è malto più favorevole all' istoria del 
dragone che nutricasi nel tempio di Belo — Egli a p~ 
pella la tur-pa diAbaeuc una favola. .. .E ancora uuelC 
angelo prende Abacuc pei capelli, e che trasportalo 
nelì aria a Babilonia. ...Ei dimosfa che queste av- 
venlwe non combinano colla cronologia . 

Su questa allagazione chi non crederebbe che s. Gi- 
rolamo siasi decisivamente spiegato intorno ai punti dì 
cui sitiattal Coniutto-:Ìó questo Padre ( Àpol. rontr. 
Bufai, lib. a. ) dichiara che egli ha semplicemente ri- 
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portato ciò che obiettavano i Giudei contro l' istoria .li 
Susini , e delDragone , senxa spiegare il suo pn.prìo 
setiliinento. 

Ma se s. Girolamo e alcuni altri antichi h-mno avuto 
dei dubbj sopra questi due luoghi del libro di Daniello 
che essi non trovavano negli esemplari dei Giudei, Ori- 
gene ne ha i ìil'cso l'autenticità (Epiat. ad Afi ic. ) con so- 
lidità egualmente e con forza , e 1 ha sostenuto che que- 
sti due pezzi erano altra volta nel!' ebraico , ma che gli 
anziani della sinagoga aveanli tolti a motivo delt'obbror 
brio che ad essi recava l'istoria di Susanna . Propria- 
mente ì due uitimi capìtoli di Daniello erano nella ver- 
sione dei Settanta : essi sono nelF edizione che si è fatta 
a Romane! 177 '2. della traduzione dì Daniello dei Set- 
tanta j copiala sui Tetrapli di Origene , e il manoscrit- 
to che apparteneva al cardinal Chigi ha più di ottocento 
anni di antichità, e Orniello vi è tutto intiero col canti- 
co dei tre fanciulli . Ora è slato più agevole «gli anziani 
-della sinagoga il togliere al testo ebraico di cui eglino 
erano 1 soli depositar] ,che a un greco di alterare tutti 
gli esemplari della versione dei Settanta per mettervi que- 
sti tre frammenti . D altra purte , d'onde Teodozione , 
che ei a giudeo , avrebbe egli tratto questi due articoli 
che sono nella sua traduzione , se non fossero stati a suo 
tempo negli esemplari ebraici o caldaici 1 

La più forte obiezione contro l 'ante ti ti cita di questi 
due capitoti era il giunco di parole che fa l'autore sul no- 
me dei due alberi, e ohe non può aver luogo che in gre^ 
co . É vero che non si può al presente mostrarvi U me- 
desima allusione , perchè l'ebreo non esiste più , ma 
■ s. Girolamo fa vedere che si potrebbe rappresentarne 
una simile a un dipresso in latino { Prolog.' sopra Da- 
niello ) . . 

- Sol istoria di Susanna non è neW ebreo, dice altro- 
ve Oi igine ( Commtnt. in Mattheum. ), ella e ricevuta 
nelle chiese [ Veggasi s. Cipriano epist. 4. e 56. de 
Orat. Doni, et de fcixhort. ad Mutvr. Ter tuli imo. de ido- 
latre, iti. de J 'jun, cap. 7. S. Teneo lib.^nrfv. haereses. 
cap. 1 1. e<i4. .1. Ilario in Psalm fu. e Clemente Alessan- 
drino Strom. cap. 4. ) 

£ chiaro che Geremia aveva-in vista l'istoria di Su- 
t 
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tanna quando dice» ni Ita sua lettera ai Giudei trasferiti 
e Babilonia ( Oeiem.a cap. 3f|. ): Tutti rptei di Giuda 
die sona stali trasferiti ,;Baòilonia li apimeranno in 
tnl guisa quando vorranno proferir de' le maledizioni: 
Dìo vi tratti come ha trattato S«decia ed Acabbo , ulte 
il re di Babilonia ha fatti bruciare a fuoco tenta, per~ 
ckècomni-sero delle, attimi talloni in mezzo degl'Israe- 
liti , corrompendo la mogli dei loro compat riatti ....Io 
stesso , dice il Signore , io stesso sono il testimone ed il 
giudice ■ 

È diflìcile di aoa riconoscere in questo teste, il delit- 
to e l'infelice sorte du vecchioni che attentarono al pu- 
dore dì Susanna . D'altronde il tempo ed il luogo con- 
vengono , la predizione dì Geremia segna IVpuca del 
primo anno del regno di Selleria, e predice agli schiavi 
di Babilonia una tragica scena che Lo alo accaderà sotto i 
loro oechi . Daniello potea avere venti anni qjando in- 
cominciò a regnare Sedecia . L'i Stori à di Susanna avven- 
ne poco dopo , perchè quesf istoria che nella Volgata, 
C'Ovafl! alla fine Uel libro diD ni' 1 o ira al principio ne— 
gli esemplari di Tcodozione ; e l'ultimo versetto del 
cap. XI II. di Daniello , dove trattasi della morte di A- 
«tiage a cui successe Ciro, non ha alcuna relazione ali* 
istoria di Susanna e appartiene per coni- ssione eli tut- 
ti i critici al Segui nte capitolo . Il genere di morte che 
tornirono i due giudici non è espresso nel libro di Da- 
niello, ma questa sentenza pronunziata dai Giudei con- 
tro essi non potè essere eseguila che per l'autorità di 
IVubuccodooosoi re che prescrisse il genere di morte che 
questi due infami su! irono; e questo è ciò che porta e- 
*pi essa mente il testo di Geremia che prediceva a questi 
due ipocriti ciò che dovea turo tosto accadere - Pari- 
mente i rabbini vi hanno r.cunos<.imo i calunniatori di 
Husjnna , di cui leugon l'istoria per vera , quantunque 
non la pongano nella classe delle Scritture canoniche . 

Quanto all' istoria del trasferimento di Abaeuc , che 
Voltali e presume esser contraria alla ci onotogia , ella 
|o e si poco . che non è né anche necessario di ammet- 
tere due profeti coi nome di Abaeuc , per conservare la 
venta ilei racconto di Daniello . Effettiva mente la pro- 
fezia di Abaeuc non segna alcuna epoca. É vero che 
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trovasi nel primo rapitolo 'li questa profezia predetta im 
invasione dei Caldei {"ma qu.it e questa invasione / Noi 
crediamo ensere piuttosto quella i he avvenne sotto de- 
cori a , anziché la prima l i qunle etite luopo sotto Gi'-a» 
chimo . Dire il profeia che il numero itegli schiavi rgtta- 
glierà quelle delle arene del mare , la che megLo con- 
viene alla trasmigrazione di Geconia , nella quale non 
rimasero a Gerusalemme f 4 Reg. cap 24 ver. 4. ) se 
non i poveri e gì' infermi, che a quella di &ioarhim» 
che fri poco nume i osa . Abaruc ancora giovine avrà fit- 
to hi sua prima predizione verso il comincia mento nel- 
la schia viiù , e sari aiuto miracolosamente trasportato a 
Babilonia sessantanni dopo, verso il termine di questa 
medesima schiavitù , come dicesi Dell'ultimo capitolo di 
Daniello . In tutto questo haVvi niente dicontrario alla 
cronologia J 11 trasporlo del profe'.a è stato senza nub- 
bio miracoloso , ma non si contratterà giamm.n al pa- 
drone della natura il potei e di fare , quando lo punica 
a proposito , delle reiezioni alle leggi imposte ria lui 
atesso , senza opporsi a tutte le idee non soio religio- 
ne , ma anche a quelle del buon senio « amia i*tta ra- 
gione . 
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NOTA PBEUMtXARE 
Autenticità dei loro scritti . 

Si è dato il nome di profeti minori a dodici uomini i- 
* pi tati la Dio, che hanno predetto diversi avvenimenti, 
gli scritti e le profezìe dei quali sono più concise , e le 
**peie sono più bievi che quelle d'Isaia, Geremia , Eze- 
cbiello e Da iridio 

Il -primo è Oiea che ha profetizzato sotto i regni diO- 
va , di Gioatan,di Acaz e di Ezechia re di Giuda , e sot- 
tu quello di Geroboamo figliuolo di Cioas re d'Israello 
( Gf robuamo cap. a. ). Egli è stato coetaneo di Amos e 
d'Isaia , ed ha cominciato il suo ministero verso l'an. 800 
prima acla nostra redenzione, e l'ha continuato per più 
di 70 mini (in vergo l'anno fio di quest' epoca . 

Lo stile di questo profeta é vivace e sentenzioso , e 
dipinge energicamente l'idolatria e gli altri d< litti degli 
abitanti dei due regni di 'jiudae d'Israello odi Samara, 
e annunzia il gastigo che Dio vuol darne, ma promet- 
te la liberazione dì qui sti due popoli , e il ritorno delle 
misencord e del Signoie a loro riguardo. Risponderemo 
ih secondo luogo ai rimproveri che gì' increduli hanno 
fatto cont<'p-di lui , e contro te sue predizioni . 

Gioele è il secóndo dei do tici profeti minori ■ É chia- 
ro ciie egli profetizzò nel regno di Giuda dopo la rovina- 
rli quello d'IsraelK). La sua profezia che min contiene che 
tre capitoli annunzia quattro grandi avvenimenti , cioà 
una nube d'insetti che dovea devastare le campagne , e 
produrre una carestia nel regno d> G uda. Geremia par- 
la di questa carestia ( Cap. 14. ver. 1. ). Un'armata di 
Stranieri che dovea venire e terminare dì devastar la 
Giudea , ed e presumibile e*ser questa l'armata di Na- 
bucco.ionusorre ohe distrusse il regno di Giuda, e con- 
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dusse i Giudei a Babilonia . Il ritorno da questa schiavi- 
tù , e i benetizj di cui Dio voleva in seguito colmare il 
suo popolo , e infine la ven ietta che ei farebbe dei ne- 
mici d'Israel lo . 

S. Pietro applica alla discesa dc)lo Spirito Santo(Att. 
cap. a. ver. ìb. ) ciò ohe Gioele avea detto dei favori che 
Dìo voleva accordare al suo popolo , e dei segni eie do- 
veano comparire io tale occasione nel cielo, e sulla' ter- 
ra . GÌ' interpreti ed i commentatoli riconoscono ni gli 
oracoli di Gioele molti sensi profetici ( Ved. la Bibbi* 
.di Avignone prefazione sopra Gioele t. n.p. 56u )• 

'Amos dice in principio della sua profezia che ei la 
scriveva quando 0*.ia regnava sopra Giuda, e Geruboa- 
mi> II. sul rimanente d'Israello , due anni avanti il ter- 
remoto che avvenne al tempo di questi due re . Questo 
profeta è alato nominatamente ne! libro JiTobta(Cap. 
a. ver5.); e Geremia ed Aggeo hanno preso da lui alcu- 
ni traiti ( Geremia cap. a5. ver. 5o. e cap. 44- ver - "- 
Agg. 2. ver. 18. ). , 

Abdia vivea sotto il regno di Ezechia verso l'anno 726 
prima di' G-, C. Egli predisse la rovina degl J.iumi i , e 
il ritorno dei Giudei dalla schihv.tù La sua predizione 
trovasi io termini proprj nel XLIX capitolo di Gere- 
mia, il the prova che questo profeta i" viveva Sotto gii 
occhi quando sci iveva questo capitolo . 

L'epoca di Giona è determinata dui JV. libro dei Re, 
che ci dice ( C p. 14. ) the Giona figliuolo di Amati di 
Getofer profetizzò sotto il regno di (Jcroboamt II.,» gli 
predisse il iitccesso dille sue armi. Questa predizione 
non trovasi mila profezia di Giona, o pere Uè non sia 
slata fatta che a voce, o peiehè siasi perduto lo scritto 
che contenevate. Ma vi si trova quella che è indicata nel 
libro di Tobia ( Cap. 14 ) : La rovina di Diituvc è im- 
minente t diceva questo sant' uomo a suo figlio , perché 
è d'unpo che la parola di Dìo abbia il suo compi mento j 
il greco dice : secondo che Giona ha predetto . Esìsteva 
la profezia di Giona quando fu < ondotto si hi vo Tobia, 
ma quella di IVautn che ha parimente predetta la rovi- 
na di Ni oive non esisteva per anche . 

Michea è citato inGeremÌainques'itermini(Cap 26.): 
Alcuni Signori del paese livaronsi « dissero si popofo; 
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Michea di Morati hi che prof tizzo al tempo di Eze- 
chia rtt di G''uda d'iti a tutto l ropolo t Ecco ciò che 
dire il Signore degli eserciti ■ Stanne sarà ar- ta con.e 
un campo .(}*• us . lemme sarà lidvta in un muccho 
di pietra, ei/ues-a montagna oc' é la caia del Signo'6 
di venterà una foresta. Questo è t/u l che leggiamo in 
Michea . Fu egli pe.r questo condannato a morte ? ri- 
presero questi senatori . 

G ó avvenne al principe del regno Hi Gioacbimo ,.83 
anni dopo la motte ili Ezechia Era dunque riionos iu- 
ta rome autent'ca da tutta la Dazione in quel tempo ta 
profezia di Michea. 

H.iam min segna alcuna epoca , e la sua profezia sulla 
rovina di Nini ve ne derermin< il tempo a un dipresso . 
Osserva Giuseppe ( Antico ltb. io. c-p. 6. ) cAe Necao 
marciava contro i Medi, e i Babilonesi che aveano 
ditlrutio l'impero degli Assirj, quando venne al op- 
pi. i si al suo p.=s.siipgio Giosia, e ciò avvenne 1' ultimo 
anno Hi Giosia . Vi è tutto il fon "amenLo a credere che 
la rivoluzione cagionata in Assilla dall'armi dei Medi 
e di iBiljilonesi appartenga ai regno di qui sto principe. 
Erodoto (Lib. 1 ) lo confermi, narra duo che Ciassaré 
figliuolo di Fruórte, che ni ptinripio del suo regno avrà 
po-to t'assedio avanti a. Winive, att anni dopo ae ne rese 
padrone. l'agli mori al principio del rrgnu di Niibuoco- 
doiiurre figliuolo di Nttbopolassarre , giusta il calcolo 
di Erodoto ; conseguentemente la rovina di JN'iiiive pi e- 
detta da N.ium egualmente che da Tobia è avvenuta 
alla fine del regno di Giosi;-, e N.ium l'avrà predetta 
Sotto il regno di Manasse . É questo il sentimento dei 
rabbini dietro la cronologia degli Ebrei. 

A bacile, come nelia nota precedente osservammo, è 
probabilmente il profeta dtl medesimo nome oi cui 
partati neU' ultimo capitolo di Daniello . Egli ha pre- 
detto l'invasione dei Caldei . e i loro saccheggi ,e do- 
vette pr„fttiizzare al piin'ijpìo del regno ni Nabucco- 
dunoso: re a Babilonia,' di Gi> achimo a Girusal.mme. 

La profezia di So fonia prende l'epoca d»l regno di 
Giosia. Egli ha scriiio con uno stile veemente , e mollo 
simile a quello di Gei etnia di cai fu coetaneo, e di cai 
apparisce uoa (usure che il compendiatole. 
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' Ecco dunqu? nove profeti , che dall'anno 800 avanti 
Q. C. lino all' anno 5% che fu quello della rovina del 
tempi» rli Salomone formano una catena non in'errottn 
di scrittori; l'autentiche predizioni dei quali munite qua-* 
si tutte delle loro epoche e tinte del nome dei loro Mio* 
ri sono siate conosciute dai loro con temporanei, ed ac- 
colte tanto nei loro secoli , che nelle success'v; genera- 
zioni . Il libro di Daniello parla di Ahacuc, (Scremi» 
Cita Michea, e riporta dei lesti di Abdia e di Amos . Gli 
unì sono citati nei libri dei Re , gli altri in quello eli To- 
bia , tutti dall'autore del libro dell'ecclesiastico; è prò* 
vaio dall' istoria che tutte le loro predixioni tanto con- 
tro Gerusalemme e Samaria , che contro Nini ve c B ibi' 
Ionia ec. sono conformi all' avvenimento , e provammo 
che gli sono anteriori i GÌ' ineritali non hanno trovato 
niente da opporre a questi falli , e tutti i loro sforzi si 
sono ridotti a i avventare contro alcuni di questi piotati 
defili amari ed insultanti motteggi che noi confuteremo 
nelle nostre note seguenti dopo aver provato l'autentici- 
tà dei tre ultimi profeti minori chiamati profeti dei se- 
condo tempio, porche vissero quando Zorob/tbele 10 
fabbricava. 

Questi profeti «ano Aggeo, "Laccarti e Malachia.Es' 
sìsonofrequentemtute citati nel nuovo testamento (Ma ir. 
cap. 21. ver. 4. cap- 36 ver. 3l cap. 27. ver. 9. cap. 11. 
ver. 10. e 17. v. io.' Marc c. 14. v. 2;. o: ti ver. a.rap. 
g. ver. io. Giov. c. 12. ver. i5. cap. 19. ver. 5y. Lue. a. 
7. ver. 27. ad Hebr. cap. 12. te, ). rutti sono compresi 
nell'elogio che il libro dell' Ecclesiastico, fa dei dodici 
profeti. Malachia parla ai principio delia' sua proluda 
del servizio che faceasi nel tempio f conseguentemente- 
egli ha profetizzato alcuni anni almeno dopo Aggeo e 
Zaccaria , l'esortazioni di cui animarono i Giudi 1 a ter- 
minai ne la ricostruzione . Questo è eie- che Esdra loro 
contemporaneo ci dice indicando espressamente . le loro 
profezie ( Lib. 1. cap. 4. e ti. ). Auiiindue. portano hi da- 
ta del secondo annodi Bario. Così a non considerar* 
parimente che la certezza «storica , non havvi alcun mo- 
numento di cui sia meglio con (erma ta l'autenticità. Zac- 
caria uno di essi ha segnato con dei tratti caratteristici 
tutti i destini dei Giudei dopo il loro ritorno da it«L>i- 

pu Clot Tom. V. 9 < * . . «.*• 
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tonia fino all' ulLima liiro ruvinu ; tutti e tre hanno asse- 
gnatoprecisamemeTepuca dulia venuta elei Messia pre- 
dicando le cir< ostaiizp e glielfetti ili questa venuta (Ve- 
dete le noslre preliminari osservazioni sulle profezie che 
annunziarono l'armo Uel Messìa) . 



OSEA 



NOTA I. 
. Sul primo capitolo di Osea. 

Osea , dici 1 VoIlaÌre(Bihbia spiegata), era nato pres? 
so i Samaritani , poca avanti la aispersione delle die- 
ci tribù , per conseguenza era scismatico , a meno che 
per una grazia particolare di Dio non fosse stato at- 
taccato al cullo Ut Gerusalemme- 

Oltre al non esser connsciuto il luogo della nascita di 
Os a | è certo ehe questo profeta si alzò con forza tuap 
tro il culto scismatico '.he (i ero bua ino avea stabilito a 
B' tei che per questa r agione affetta di nominare Jìe- 
ih aneti, casa d' iniquità ( O^eacap 4. ver. i5. ) . Ei co- 
minciò li sue predizioni dal dire « nome dì Dio (Cap 1. 
ver- ti- ) : lo dimenticherò la casa a" Israello , ma avrò 
Compassione di quella di Giuda e la salverò ■ E anco- 
ra: I figliuoli di Giuda e quelli d' Israele stabitirarina 
sopra té iresti un medesimo capo. Finalmente i figli ito- 
ti a" Israele ritorneranno^ cercheranno il S<g'iore loia 
L io , e Davide loro re , e negli ultimi tempi ricono- 
sce^ nano con un rispettoso timore ilSignore c le grazie 
the dee toro/are . , . "n - 

■ ■ ■ .... 1 . : ' *» 
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MOTA II. 
Sui veri. a. e 3- i- co/», «fi Ojsa. 



3: Priiicipiiim ioquendi Domi- 
no in (fece: et diiit Domini» 
ad Osée: Vuik-, sumt ttbt 

libilìlios foiuicationum:qiiia 
fornicai foniicabilur terra 
a Domino. 
ì. Et abiit, e accepit Crome t 
iilìam Debelaiol : et concepii, 
et pepeiit ei tiiium . 



a. // Signore cominciò a parln- 
re ad Otti, e gli'tHrset Va, 
prendi per moglie una pecca- 
trice , e. -fatti dei figlinoli 
delta peccatrice j paroeckè /il 

L di/Jdc al Siji^.r" 
Z. Ed egli an,lò, a 'posò Cerner 
JIJiuola di Ihbetaitn, la //ita* 
la concepì t e partorì a lai 
figliuola. 



Dio comanda ad Osea , dice Voltairs (Trattata déU 
la tolleranza ) di prendere una dònna fornicarla , s di 
aver figliuoli di j or ■nicoziane', vuole, successivamente 
mhe il profeta sia unito con una donna adultera. Sa- 
ranno soggetto di scandalo iftte iti comandamenti , e Dio 
non ha potuto ordinare a un profeta di etteH dissolti- 
to ed adultero. . .Osea se »' andò e prese la prostituta 
Gorner e ingravidali* ( Bibbia spiegata')* "■ ' : • 

ftimettiamo alla nota seguente il rimprovero fatto A 
profeta di essersi coricato con una donna adultera . 
Nella prima imputazione esiste una aperta infedeltà ,« 
sopori mesi dai testo la parola uxorem , prendi per 
isposa. IJio cornimela ad Osea -di prendere una donna-. 
Egli ordina adunque- un matrimonio e non una fornica- 
zione . Si HUlftuisee alla parola ella concepì quest' &* 
«pressione indecente: egii la ingravidò per tìtr passa- 
re il muti'iinoniu del profeta per un illecito congiungi- 
mento-'. ■ -i - vi <»v*'! 

(juando si supponesse «he questa dokrta foftse>Sttrtte' 
una prostituta avanti il suo matrimonio , Osé» sposan* 
dola- 1' avrebbe ritirata dui disordine , e litm' esistetti 
per questo nè dusoliueiza ,■ nè motivo éi scandalo\ '- 

Queste espressioni produci dei figlinoli di fornici* 1 
none non sono noi te?8t*> ebiuico che porta parola pef 
parola.- Fa, prandi ptr ispoia una firtittitìttd Wt'fi*- 



i 
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%liuolÌ nati dal suo cattivo commercio, perchè la terra 
ha abbandonato il Signore per darsi iti preda ali' a- 
dulterio. E dunque evidente the quanti' anche si pren- 
dessero a rigore di lettera tutti i termini di questo pas- 
so, Osea eseguendo l'ordine del Signóre non sarebbe 
«tato un dissoluto . 

Ma non crediamo che si traili qui di unii donna pro- 
stituta, ed abbiamo delle forti ragioni di rivucarlu in 
dubbio . Un empio , dice un dotto al dott. R-onnì'còtt , 
( Questa spie;;, trovasi nei principi discussi dni dotti 
PP.Capp. di Parigi ) che voglia provare che il Sigtw 
re non solarne nte permette , ma ordina il contrario del- 
la sua legge oppone confidentemente questo versetto di 
Osaa , e -già applaudendosi della sua vittoria inulta 
su questo testo un trofeo all' empietà e all' irreligione ; 
mail vero ebraizzante non è mosso uè dalle giìda di 
trionfo , né dall'i sicurezza dei suo avversar io . 

Egli esamina attentamente il testo , e vede che vi si 
leggealla lettera: II Signore dice ad Osca; V» j pren- 
di una prostituta , e dei figliuoli di prostituitone , per- 
chè la ttrra si va sempre pmstil uendo fedifraga dal Si- 
gnore; e subito ei si rammenta che i profeti non se vonst 
guarì di altri termini per designare V idolatria , die 
di quelli di fornicazione o di adulterio , ed è questo ita 
fatto incontrastabile. 

Fissa in seguito la sua allenitone su queste parole ; 
Perchè la terra prostituisce vergognosamente , e ragio- 
na così : Dio ha egli dato ordine al suo profeta di spo- 
sare una prostituta , e Osea t'ha egli realmente esegui- 
to ? lo ho della difficoltà <> c: ederlo , e il buon senso rf 
la ragione mi dicono che i figliuoli nati da un legitti- 
mo matrimonio non possono esser figliuoli di prostitu- 
zione; l'infamia di questo epiteto non deve adunque ca- 
dere ne sopra la madre , né sopra i figliuoli . Su chi 
dunque ella cadern? Su questa terra che per prostituir- 
si agi' idoli lascerà l'alleanza del Signore . Ora se e la. 
terra che si prostituisce y come dica lo stesso profeta , 
questa danna che egli sposa per- or dine del Signore non 
e una prostituta , mà una donna della tet ra delle pro- 
stituzioni , e i figliuoli che gli nasceranno per l'istessa | 
ragione saranno figliuoli nati nella terra delle piostiiu- 
2, ioni , cioè dell' idolatria . 
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In effetto il regno d"" Israello si abbandonava da 
quasi due secali alta più mostruosa idolatria. Per ri* 
trarnelo , faceva il Signore da molto tempo le più ter- 
ribili minacce : infine si serve del ministero di Osea r 
e Va , gli dice , prendi una donna in questo soggiorno 
dell' idolatria . Obbedisce il profeta , si sposa , ha dei 
figliuoli , e H Signora stesso loro dà il nome appel- 
landone ano senza misericordia, un altro : voi non sic 
te più il mio popolo . Ecco tfital era il fine del Signore 
di tener cioè soli o gli occhi di attesto popolo ingrato dei 
figliuoli i di cui nomi fossero una prova , una memo- 
ria ,un monumento continuo e vivente del suo sdegno e 
delle sventure con cui l'opprimerebbe . Ecco qual era il 
fine del matrimonio che ordinava di contrarre al pro- 
feta , e non era necessario per questo che egli sposasse 
una prostituta . 

t Questa spiegazione « naturale, e plausibilissime sono 
le sue prove. Non è dunque in niun modo certo che que- 
sta don -m di forni ficazioni che ebbe ordine Osea di spo. 
•are sia stala una prostituta ; ma quando anche lo fosse 
s! .itj prima del suo matrimoni* > il profeta avrebbe pò- 
luto sposarla , come di già abbiamo detto seni» essere 
stato né fornicarlo nè dissoluto . 

NOTA III 

Sul vers. ì.Cap. 5. di Osea . 

I. Et dixii Dominila ad me; A- 
dime vaile, et dilige mulierem 
dilccfcini uidÌco.cI aduUtram: 
sicul dilipit Dominila filioa 
Israel, ri ipsi respicinnt ad 
deus alicaol , et dilìgimi vi- 



DiO dicono gì' increduli , ordina anche ad Osea di 
sposare una donna adultera , e che amata sia da un al- 
tro ( Esani, iinp. c. io. FU. dell' ist. c 43. Tiatt. sulla 
ioli. c. 12. Blb. spieg. ec. ). 

Il secondo comandamento che Dio fa ad Osea non è 



I. O H Sìf**M mi ditti i fa, 
ancura , ed «ia aita tinaia 
amata dall'amico, e adulterai 
appunto cime il Signore ama, 
i figliuoli di Israele, *d egli- 
no volgono gli sguardi agli 
dei stranieri , ed amano 1* 
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meno riprensibile del primo II profeta compra«na don- 
na amata da suo marito c tuttavia adultera . Dio non gli 
comanda né di sposarla, né di aver cimate re io con cs- 
i s;i . 11 profeta la prende in qualità di achiava e non di 
spasa i Égli le dice i 'tu mi aspetterai per molta tempo, 
iiun ti prostituire, e non volere attaccarti a verun uo- 
mo, ed io ti attenderò, perchè per molto tempo i figliuo- 
li d'Israello staranno senza} re e senta principe, senza 
sacrifitio e senza ■sitar" , senza e/ode senza theraphim 
o idoli . Dopo di cià i figliuoli d'Israeli^ ritorneranno 
e cercheranno il Signore loro Dìo e Divide loro re - 

llunque è in questi» luogo che il profeta ritira una don-; 
na d* gna vita dissoluta e viziosa . La prova esiste nel- 
l'oggetto medesimo che Dio vuol dipingere con questa 
azione : L'i donna amata da suo marito fi tuttavia adul- 
tera è il regno di Giuda , e Dio è il suo sposo. . Il profe- 
ta che comprala rappresenta IVabuccodonosorre che 
ne fa la conquista. Questo principe trasporta G^uda in 
una term straniera , in cui egli non ha più commercio 
col suo Din , non avendo più alcun servizio pubblico e 
solenne di religione, e non ha più commercio cogl' idoli 
Suoi . Di ritorno dalla sua schiuviLù ritorna Giuda al Si- 
gnore , e non lascialo pi.ù per prostituirsi ad un culto 
Straniero . 

Perchè sia fedele l'immagine , è d'uopo che la donna 
dopo avere aspettato lungo tempo ritorni al suo primo 
sposo , e non a un altro . Pretendere il contrario e un 
supporre che Dia sia andato direttamente contro il suo 
disegno , tacendo delineat e uu' immagine infedele della 
Sorte dei Giudei c^e ei voleva dipingere ai propri loro 
(tirchi .Queste tipiche azioni conformi ai costumi ed agli 
usi dei popoli orientali che sono per gl' idioti una. sor- 
gente difficoltà contro la Scrittura, non aveano niente 
che potesse avvilire o degradare un profeta , quantun- 
que dovessero comparire straordinarie , adderà ben di 
ineslieri che esse comparissero tali » onde eccitare l'at- 
te&ztaifte. e colpire gli spiriti , 

!_ .,y,„ r : . .... #f j , ^ „ t'HàJ s 

BELLE «q T B SOP?A 
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GIONA 

NOTA |. 

Sul 3. versetto dei t. cap di Giona , 

■ a, flurga , et Tadn in Niniven a. Aliati, e va a MnL-e città 
civiUtem griiudem , et predi- gronda , ed ivi predica , per- 
ca in gr i[uia ascaJil mali- thè il clamare di tua inal- 
ila ojus corani me vagita è solito fina a me . 

'Voltaire (Filosofili dell'istoria ) die che niun prìn- 
cipe abiatico parta un nome in us , dal che egli con- 
tlttde ok&non vi è nato alcun Ninus fondatore di Ifin- 
Vuh alte noi appelliamo Ninive . 

Perché niu» principe asiatico porta un nome in HJ,nfc 
segue eyli elio questi principi non abbinilo ..-siati to giam- 
mai f ( Vedete lu nostra prima nata sopra Daniello , in 
line ) Il critico non prevedeva senza dubbio, quando 
scriveva tiò , quel che direbbe ali tine pagine pi& sotta 
( Filosof. dell' ist. ): I Greci trasformarono tatuinomi 
rozzi siriaci , persiani ,e^ìzj ; di' oresh assi fecero Ci- 
ro . dì '. Isheth, Qshireth fecero Iside ed Osiride, diMof 
fecero Mc.njì , e accostumarono m fine t barbari a p o- 
ìlànzitzre come essi . La principale alterazione che fece- 
ro nei nomi orientali fu dì dare quasi a tutti la termina- 
zione in os 1 Latini riceverono questi nomi cosi ftlteflfc 
ti dai Greci , u cangiarono os in us . 

GÌ' istorici profani assicurano che Winive fu fabbri- 
cata da Nino primo re degli Assiri , ma Mose più anti- 
co di Luti! questi scrittori ci dice che In < itti che appel- 
lavasi Ninive a suo tempii era stata Costruita àaATemrod 
o Assur ( il t.-sto ebraico pud i icever* questi due sensi), 
l'uno e l'altro anteriori a Nino , che i pf cluni istorio, 
hauso conosciuto . 
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L agevole il conciliare questi autori coi nostri Sacri 
lii.ri . Nemrnd o Assur avrà fabbricato alcune ahi Lazio- 
ri di una gratidcit/.n propor/J onata al piccolo numero 
d i uomini che a lui u turatisi in quesiti primi tempi dfl- 
h dispersione popoli Nino che molti secoli dopo 
fendo H primo impero di Assiria, vedendo che ta situa- 
rione di una di qucs'<- ,citt$ era t'elice , l'abbellì e le die - 
d- il suo nome chv fere obliare quello che ella pei la- 
vanti portai u . In tal guisa Costantino passa pel fonda- 
tore di Gv&iantliiopoli , quantunque nel luogo ov'dla è, 
Sinvi stata molto tempi, innanzi una citta appellala Bi- 

Tolonieo ci ha conservato il vero nome dì Ni ni ve, 
dicendoci che appellava»! Ni non o Ni lievi . Qui-st' ulti- 
mo è il nome asiatico formato da Niu ed Eni , aiMtawo- 
ne : Ni nevi, abitazione di Nino. Ninos è un compendio 
di Ninevi con Una terminazione alla greca - 

E' possibile, prosegue Voltaire, che la circuii} cerna 
ili Babilonia s instata diventiqunrlro delle nostreleghe 
'àì mezzana 'grandezza, ma che un Nino abbia fabbrica 
'to shl'1'igri a quaranta leghn solamente da Babilonia 
'lina citta appellata JVinive di un estent ione assai gran- 
de , quésto è ciò che non sembra credibile . d fica par- 
lato di tra potènti imperi che sussistevano contempo! a • 
^Héaméntc , anello di Bah' Ionia, ipielto dì Asiiria a di 
Winivé , è quella di Siria o di Damasco; ma è paco ve- 
risimile: la cosà . Si'ebbe infatti lo stesso che dire che 
vi èrano contemporaneamente inumi parte dellaGullia, 
tre potenti imperi , le capitali di cui , Parigi , Soissons t 
e Orleans avrebbero ciascuna ventiquattro leghe di cir- 
conferenza. D'altronde Ninive non era fabbricata, o 
almeno era ben picccla cosa all'epoca in cui vie» detto 
ehc il profèta Ginna vi fa destinato per esortarla alla 
penitenza , efu inghiottita nel viaggio da un pesceche 
to serbò tre giorni è tre notti . 

Il preteso impero di Assiria neii esisteva neppure ài 
tempo in cui si pone Giona, perche si ilice che egli p o- 
"f et i zzaste sotto it'Metk o regolo giudeo , Giuas ; e Fui 
che si riguarda nei libri ebrei come il primo re dell' 
"Assiria non regnò secondo essi che cinquantadue muti 
'ciicd dòpo la morte di Gioas . Coti confrontando tutte 
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Vepoth», trovati da per tutto della con tradizione, e sia- 
mo nvll' incertezza . 

Ignoriamo quali epoche abbia confrontale questo gran 
cronologi sta. Il libro di Giona non ne contiene . Il IV. 
libro dei Re ci dice ( Gap. ver.aS. ) ebe questo pro- 
feta viveva al tempo di Gero bo amo 11. , il di cui regno 
cominciò quindici anni dopo la morte di Gioas re di 
Giuda ( Ver *4.)» e durò qnnrantuu «ini ( Cap. l5. 
v. ii). ) . Noi troviamo nel medesimo libro che Mauaam 
che regnò al più tardi dieci anni dopo Gero boamo II. era 
tributario di Fui re di Assiria , di citi i libri ebrei ( i. 
Pflralip. cap. 5. ver. 26. ) non parlano che in quest' oc- 
casione , senza dire che egli fu U primo r* degli Assirj. 
Giona che profetizzava sotto Gervboamo II. avrebbe 
potuto undici anni dopo recarsi a Nioivt, dove giusta 
il IV. libro dei Re regnava questo Fui, il dominio di cui 
Mendevasi dalle rive del Tigri (inonlle coste del Mediter- 
raneo. Così Ninive sua città capitale dovea essere allora 
grande e potente, com'è rappresentata nel libro di 
Giona . 

Ma poiché l' incredulo non vuole riportarsi a colui 
alla voce del quale Nini ve tremante si prosterno nella 
polvere , poniamo a lui sott' occhio gli autori profani. 

Erodoto dice che gli Assirj legnarono nell' Asia su- 
periore cinquecento venti anni avanti la rivoluzione 
dei Medi ( Lib. i. ) . Egli aggiunge ohe questa ribellio- 
ne , e quella di molti altri popoli non impedi che Nini- 
ve capitale dell' Assiria non si sostenesse in uno stato 
di splendore tino al tempo in cui Classare se ne rese pa- 
drone , lo che avvenne secondo Giuseppe al tempo di 
Giosia re di Giuda ( Antic. io. cap. b. ). Dunque giusta 
i calcoli dì Erodoto che pone il cominciamento dell'im- 
pero dei Medi più tardi di ciascun altro istorico la ri- 
bellione che liberò questi popoli dal giogo degli Assirj 
non è posto iure che di cent anni alia morte di Gioas 
accadutd secondo Petau nell' anno 838 avanti la nostra 
redenzione. Sarebbero dunque almeno quattrocento 
anni che Ninive e i suoi re davano delle leggi all' Asia 
superiore , quando Gioas regnava presso i Giudei . Era 
allora dunque edificata ffinivc ed ella non tra,. già 
piccola cosa . . . , t ... 
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Ciesia e Diodoro di Sicilia che 1' na seguilo in questo 
punto . e che è stato egli stesso seguito la- la m ..^mr 
parte dei Greci e dei Latini danno un'epoca ben più 
antica allo splendore di iVinivc e i all'i potenza dei B<toi 
monarchi, di cui eglino l'usino ri-alire i* imp'ro ano a 
tegdicì secoli avanti' la fon ìazione di quello 'dei Medi . 
Tutti i dotti al presente cftftvtngono che hanno in que- 
llo articolo ecceduto , e rig"tlano il racconto di Ctcsia 
autore riconosciuto per favoloso. Ma se Nìniwe non 
Jossc stata fiib:'r<cata, se H suo impero non foste 
esistito al tempo d< Gioai piccolo r giudeo, loé du- 
gcnt'anni oirca prima della sua distruzione fritta da 
Ciasiare , come mai £rodoto e Ctesia il opposti 1' uno 
all'altro in tutto il resto si accorde* ebbero calino tra gè, 
e coi nostri libri s-int<,a rappresentarci Ninive - ome 
una città potente , non solini' nte ad'epora in cui Giù- 
na dovette pcoieiizzare, mi sinché nei secoli anteriori 
alla sua pr- dicazionef II fil.sofo ha dunque contraddetto 
assolutamente Mnsè.Gioria, il IV. libro dei Re, Erodo- 
to, Ctesia, Diodoro di Sicilia, e tutti gii autori profa- 
ni , geniti e-sere in gi udo di loro opporre ..Icona buona 
o cattiva ragione . Cosi egli scartabella nell'antichità 
per dissotterrarvi delle verità ignorate. 

Quanto alla grande esle-isione di iVinive, è d' uopo 
•SSt'rVctrc che fot inansi quasi .sempre attorno alle ca- 
pii ali dì gran d stali dei subtiorghi che eguagliano ed 
anche sorpassano talvoit i quelle potenti città. 

Mrabone andando dai Punto Kussmo in Etiopia ha 
veduto le rovine di ftinive e gli avanzi d> Babilonia 
( Lib ri- ). Qm egli ci assicura , come testimi ino ocu- 
lare, che Mini ve eia slata più grande di Babilonia, c 
pure è certo che Babilonia avea quasi tre giornate di 
cammino in lunghezza . 

Aristotele scrive ( Politic. lib. 3- eap. -ì. ) che tutto il 
Peloponneso potrebbesi circondare con un mun che 
Babilonia era forse di un' eguale estensione , la uuale 
essendo slata presa .iai suoi nemici , una parie di que- 
sta città non no sapeva ancora niente al terzo giorno . 
Essa avea dunque ti c giornate di cammino in lunghi zza, 

Aiistutele non viveva molto tèmpo dopo 1 pr«s. di 
.Babilonia , e non poteva ignorare quel che era accaduto 
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-In questa cittì , quando i Persini se n" impadronirono 
mentre il suo alunno A lessando ne aveva fatta la con- 
quista . 

Quando noi diciamo che bbilonia aveva circa tre 
giorni di cammino in lungheza, noi vi compie urliamo 
i sobborghi, come compresici abbiamo nell' estensio- 
ne di Ninive • | 

H confronto che fa Voltale tra Ninive, Babilonia, 
Damasco e Parigi , Orli-anse Soissons è difettoso in- 
tieramente. Orleans e Soissns non sono ciascuna che a 
una ventina dt leghe da Parei Ninive era a quasi cento 
leghe da Babilonia , secondile carte di M Lì beau* pub- 
blicate nel 1729. Essa era vicina all' Armenia { Strab. 
ìib. 13. ), che è uno dei p libelli e fertili paesi dell'Asia 
( Tournefort tom. 3. p. 19 1 e fg. ) . Babilonia era nel- 
la Afesopotamia ( Str. lib. 6- Sbaw. tom. 2. p.58. ), co- 
tanto vantata per la sua {'umidità , e presso alla Siria , 
il territorio di cai non * reno fertile . 

Voltaire suppone i suoi Ettori molto ignoranti, quan- 
do pone Damasco in paratilo con Ninive e Babilonia , e 
la fa capitale di uno sia tupot ente . La Sìria era allora 
divisa in sei stati", uno de quali era il regno di Dama- 
sco . 

Sia scrìtto in Giona (vìi- Filos.delfist. )che e ranni 
a Ninive centoventi milcfanciullt recentemente nati, 
vii supporrebbe più di céque milioni di abitanti , se- 
condo il calcolo assai gtsto dei nostri sensi fatti sul 
numero dei J uncinili vivnti nati nell' ist esso anno. Ora 
cinque milioni di abitati sono una rosa assai rara in 
una città che non è ance fabbricata . - . 

Noi abbiamo gii vedu<> quanto è rara l'è 1 udizione 
del critico sull'esistenza; l'csteuzione di Ninive ■ Ecco 
il passo di Giona che eglha in vista, quando ha aggiun- 
to questo sotti! motteggi: Voi n<>n volete(Giana cnp.4. 
ver, 1 1. )che io risparmia gran città di Ninive , in cut 
trovami pili di ccntoveti mila individui che non san- 
no discernere la loro mno destra dalla loro sinistra. 
Si dimanda se non vi suo che i fanciulli nati di recen- 
te , che ignorino la diffVenza che vi ha fra la destra e 
la sinistra I Chi non suino alt' età di tre è quatti-" anni 
ancorai fanciulli non enogeono questa distinzione! Ma 
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determiniamo l'età di uè anni, in cui possano aver que- 
sto discernimento . I cnloventi mila fanciulli che han- 
no uno o due anni non ono che la decima ottava parte 
degli abitanti di una cita, secondo il calcolo diM.Ker- 
seboom , che dà questa igola ( B:bl . ragionata Aprile ec. 
1745. art 10.): // Hitmer attuale di un popolo è di tren- 
tacinque volte tanti ind>idui , quanti sono i nati vivi 
in un anno tra questo poplo . Centoventi mila fanciulli 
di uno o due anni non supongono dunque che due mi- 
lioni e diigentomila abitnti . È egli dunque sorpren- 
dente che in una città di re giornate di cammino in lun- 
ghezza , siasi trovata un' <rual quantità di abitanti ' 'l'e- 
ie di Egitto avea avuto setecento mila uomini capaci di 
portar armi ( Taci E. Ann. b. il. cap. i<). ) , il che da tre 
milioni e cinquecento miì, anime , poiché quelli che so- 
no alti alla guerra , non funo che ìa quinta parte dì un 
popolo . Pekino racchiudere milioni di uomini , giusta 
il P. Du Hald , e giusta Voaire ( Saggio sull'ist. gener. 
tom, 1. p. i5. ) j essa racttude circa a quattro milioni 
di cittadini . 

NOTA II. 
Sui cap. 1. e scg. al libro di Giona . 

Dioinvia Giona, dice Votai re (Bibbia Spiegala ) , tt 
predicare in IVinive; ma inguai lingua predicò egli! 

Senza dubbio nella lin guade] paese , poiché lutti gli 
abitanti obedirono alla sua pedicazione . La lingua di 
Nini vf era lassine che poco inerisce dall' ebraica. 

Il profeta invece di obbeare , volle fuggire a Tarso 
in Cilicio . 

Queste parole in Cilicio no sono della Scrittura , ma 
«ono del critico, Se alcuni coimentatori credettero che 
per Tarso in questo luogo s'itenda la città di Tarso in 
Cilici a , altri non ne convengao . 

Un' orribile tempesta soprqgiunge , e questa tempe- 
sia addormenta Giona . 

Sta scritto che in tempo dala tempesta dormiva Gio- 
na in fondo al vascello , ma ileritico sognava quando 
ha immaginato che ciò volea òse che la tempesta Cavea 
addormentato. <a • ' 
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I marinari pregando d'invocare il sin Dio per cal- 
mar la procella, e Olona non fa niente 

Quest' ultime parole : a Giona nanfa m n te sono pa- 
rimente un' invenzione del crìtico., e non tnvasi nel te- 
ito originale , ne in alcuna versione . 

// Signore manda nel momento un granisce che 
inghiottisce Giona,... I critici increduli prendono 
che tutto (fuetto non sia che una favola presa tulle fa- 
vole greche . , 

Questi critici increduli ragionano malissimo, » sup- 
ponendo che le favole non Siena forniate che anp-a fa- 
vole , meutre tulto concorre a persuadere che le avole 
posano sopra verità che esse alterano e contraiamo ; 
2.° perchè essi non avvertono che tutte queste ja<olm 
greche che essi ci oppongono sono più moderne che ili- 
bri santi , ed in particolare di quello di Giona . Noi ab- 
biamo fatto, vedere che. questo profeta scriveva circa ot- 
tocento anni avanti la nostr' era . Ora Licofrone ^ rac- 
conto del quale contiene alcuni tratti di rassomiglianza 
con quello di Giona , scriveva solamente a5o. anni a- 
vanti la nostra redenzione , vale a dire cinque secoli e 
mezzo dop i lìiona , 

La balena che uvea inghiottito Giona , dicono altri 
increduli , lo rigettò sulla rìva{ alla lettera sull'asciut- 
to ). Questo è impossibile , un pesce sì prodigioso nbn, 
può apprestarsi alla riva tanto da gettare un uomo fin 
sull'asciutto D' altronde un uomo non potè esse- 
re inghiottito da un pesce senza essere lacerato , e vive- 
re, per tre- giurai e tre notti nei ventre di questo ani- 
male sensa esser soffogato . Non era necessario queste 
miracolo , e Dio poteva convertire altrimenti i frinivi* 
ti. E' egli credibile che questo popolo abbia prestato fe- 
de a uno straniero e ad un incognito? Giona dovette ri- 
guardarsi come un insensato , 

Quando si tratta di un miracolo operato dall' .onnipo* 
tenzs di Dio , è cosa, ridicola il demandar* come ha po- 
tuto eseguirsi . La specie .'el pesce. che inghiottì tìi'-na 
non è indicata nelia Scrittura. 11 testo ebraico porta: 
Dog Gaddql , gran pesce , la parola greca krtos t eH 
cete della Volgat.i song inde termi nati come l'ebree : os- 
ai xignifkano in generale il più gtan.pesue . Si è com% 
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nemenie credit che quello die inghiottì Giona fosse* 
mia Balena, jia non è chiaro, mentre dietro le osser- 
vazioni dei pluralisti , i datti si sono determinati per 
la lamia a &ne marino; poiché questo pesce può. ve- 
■«irt al lìdi del mare . I naturalisti convengono unani- 
memente :he se ne trovano nel Medi terranei) di tanto 
grossi da n^hinttire un uomo intiero ; e ne citano degli 
esempi. Itimi elei (Lib.5.cap. a. ) dire che se ne videro 
alcuni, quali pesavano fino a trentamila libbre; che a 
Nizza 'il a Marsiglia se ne sono presi alcuni in cui tro- 
vati sigino degli uomini intieri , e ancor tutti armati ; 
e che/n Saintouge se n é veduto uno , la di cui gola tra 
ai gr.nrie, ehe un grosso e pingue vi saiebbe entrato 
facilmente: Bocharl e Gesner confermano la medesima 
cosi . Del resto poco conclude, che il pesce di Giona 
stilo sia una lamia o un cane marino, a altro mostro 
ài mare. Non è stato più difficilea Dio il far vivere un 
nomo ari corso di tre giorni dentro il ventre di un ani- 
male , che di crescere un fanciullo nel seno ili sua ma- 
dre . Se non fossimo istruiti dall' esperienza intorno al 
modo con cui un uomo o un' animale viene ai mondo, 
noi non potremmo persuaderci che ciò fosse possibile. 
Perchè Dio poteva fare altrimenti, ne seg.je forse che 
non è vero quel che noi vediamo f 

II' miracolo operato a riguardo di Giona non era più 
necessario a Dio che ogni altro miracolo : ma è sluto 
utilissimo per dare ai Giudei anticipatamente un esem- 
pio della ri-surrezione del Messia , per convincerne l' in- 
tiero universo del potere della penitenza , per provare 
1' estensione delle misericordie di Dio verso tutti i po- 
poli e verso tutti gli uomini senza eccezione. Ciò che 
dicono a Dio i marinar! , gettando Giona nel marci le 
riil'SSiuiii dei H Ulivi ti, che furono docili alia predica- 
zione dì Giona, come tanti popoli n quella degli Apo- 
stoli ( che non sono stati riguardati come insensati se 
non se da quegli uumìni superbi cheDio in nenia del loro 
orgoglio ha ÓbbaQdoUato al più strano acciecamr?nlo);i 
rimproveri che Dio indirizza al suo profeta, che lagna- 
vasi dell'eccesso delle divine misericordie, tutto ciò som 
ministrai le più toiGanti lezioni ; tutto ciò dimostra 
agi' increduli che Dio non ha mai abbandonato intiur,,- 
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Stente alcuna nazione, che egli ha sempre gradilo il cui-* 
to, gli omaggi , le preghiere di tulli 1 popoli, ni lo reo* 
gliele indirizzarono , e che a lui con veni ratti nella sin • 
cei'iiàdtl loro cuore. 
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NOTA UNICA 
Sul veri. 17. dalcap. 5. di Abacuc* 



17. Ficus euim 11011 florebìt ; et 17. Perocché il fico nonfiarìrS^ 
nou eril gei ioni in vineis - ' la vigna min batterà. 

non afftrmt cibino . jrutto , e te campagne nom 

daranno da mangiare , 
Ahscimletiir dt olivi peeuj: et Saran rapite dall' ovile le pe- 
nna erit umiditimi in prac- core , e U Italie tarati Meni» 
supibu*. armenti. 

Nuli minacce che il profeta Ahatnc fa ai Giudei" 
ptr parte di Dia , dice un incredulo (Dul bj manoscrié 
ti sulla religione di un oaunimo ), cosi si esprime : Ufi* 
co non fiorirà , non germoglieranno ie vigne ec. Ora la 
prima di quette minacce è ridicola ^pnichè il fico «<m 

fiorisce giammai in qualunque siasi cvttrada . 

Il termine tbraico'ha due smisi , ess» significa porta? 

frutti, <• ferire ■ Si deve dunque premiere questo termi* 
n<- nel senso che richiede la cortLinuaiione del discorso. 
Il profeta parla del frutto fieli' ulivo , dei fruito dèlie- 
campugne, del germe e della prima produzione del frut- 
ti) dt Ha vigna . - ■ - ' - ■*■ 
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Goni hanno tradotto i Settanta : Afon apporterà alcun 
frutto. Le antiche versioni siriaca, arabica, l'antica 
Vulgata, il manoscritto di s. Germano, il Breviario Mo- 
sarabico , il Saltero della Sorbona ec. s, Cipriano nella 
sua lettera a Demetrio { Pag. 1x2. ) , s. Agostino { lib. 18. 
de «ivit. Dei colon. 5i5. ) , l'autore del libro delle pro- 
messe in s Prospero ( Pag. 188. ), s. Girolamo stesso 
nel suo commentario sopra Abacuc(.Tom.3.pag.iò'4o), 
lutti in luogo di qneit' espressione non fiori" à, hanno 
tradotto : II fieo non produrrà , o non porterà àlàmn 
frutto . 



ZACCARIA 



NOTA UNICA 



Sul ven t i5- del cap. 1. di Zaccaria. 

t$. Et ira magna ego irascor l5 E grand' ir* ho io contro 

Super gentoa opulcntas: quia " quelle potenti naicuni , per- 

è|»o jratus sunì parum , ipji ché io era adirato un paro.mn 

reto adjuvflruot ili mala in . quelle liaitmo aggravato U 

Il Signore stanco dei delitti e delle ; idolatrie degì' I- 
smeliti , per bocca de' suoi profeti loro fa ì più acerbi 
rimproveri c le più terribili minacce : Io stesso tri farò 
la guerra , e vi disperderò coi una mano estesa e con. 
un braccio Jorte , ed in tutto l'ectlqsso dal mio furore* 
4el mio adegne e della mia collera ( Gerem. c.fi. v. 19. 
cap, ai. ver. 6. 7. cap. 9. ver. ifi. aa. cap. »5. ver. 5. 
4. 5. ec. ). Egli dice che li farà, perire per mezzo della 
spada e coi denti delle bestie feroci , colla pestilenza e 
colia fame ( Ezech.«ap. 5. 14. i5. 16, eg-J.. ; . 
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Non furono vane questi; minacce , ed i Giudei Speri- 
mentarono tutti questi flagelli , quando Nabuccodono- 
som' s'impadroni della Giudea . Un pìccol numero e- 
vitó queste calamità , e fu condotto carico di catene a 
Babilonia . 

Ma Zaccaria non è forse in co'-.tradizione manifesta 
coi profeti che avevano annunziai» la vendette del Si~ 
guarà , allorché f ece dire in seguita a Dio ( Zarcar. f . 
Ciip 5 . v*r. l5 ) : Io /io concepito un grande sdegno cori* 
tra le unzioni potetti , che hanno afflitto il mio popolo 
eccessivamente, quando io era soltanto un poco in colle' 
rn contro di lui ? 

Cesserà la sorpresa che cagionano queste parole , ae 
si avvei terhe questo popolo , contro di cui Dio dice di 
essere un poco in collera, e spiacerli die aiti trattato dal- 
le iiaiioiii con truppa crudeltà, rum e sicuramente il po- 
polo di quei. Giudei incorreggibili che stati, erano l'og- 
getto itella sua indignazione e del suo furoic , che egli 
stesso uvea codannati a morte , e su di cui avea fallo cal- 
dere i suoi più terribili flagelli; ma si bene i debuli avan- 
zi di Giuda j ohe meno colpevoli degli altri , avendo 
scampato la calumila della nazione come avea predetto 
il Signore jforiiriavano alloratutfo il popolo di Dio fi Coi 
me essi non erano del tutto innocenti , il Signore volta 
ben grtsLigarli colla schiavitù e coli' esilio , ma non di- 
struggerli ,■ od è per questo che egli sì duole dei toro 
vincitóri , che trattandoli con una barbara intima orti , 
eccedevano nella pena che egli aveva determinalo con- 
tro di èssi . •' 
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SUI DUE LIBRI 



; M A C CAB E I 

Juitnticitd dai duo libri dpi JMaceObai,. , 

Il primo libro dei Maccabei era stato acritlo in ebraij- 
CO t Q piuttosto in tiro-caldaico » the eia altura Ih lin- 
gua volgare della Giudea . S. Girolamo, dice ( In Prologr' 
Galea to ) di averlo vertuto jn ebraico , ma non ci resta 
chela versione greca. La versione latina è più. antica di 
j. Girolamo che non l'ha ritoccata . Questo libro [ voi i( ie- 
ne l'i moria di 40. anni , dal cominqiamento del regno ,dj . 
Antioco Epìfane fino alla morte del gran ; sacei<3 ole Sip 
meone . 0 sia stato scritto da "Giovanni Ircano ngtjuo]o 
di-Simeone che fu parimente gran sacerdote nel decor- 
so di trent' anni ,o da un altro sci Ultore «otto la sua fifa; 
reziene, l'autore può essere stato testimonio di. tutlp.cij 
che ci racconta; alla fine del suo libro egli cita per mal- 
levadore le memorie del pontificato di Giovanni Ircano. 

Il secondo libro dei Maccabei è un compendio dell* 
storia delle persecuzioni esercitate contro i Giudei da 
Epifane e da Eupatore suo figliuolo; istoria composta in 
cinque libri da uno , nominato Giasone , e che è perdu- 
ta . Quantunque questi racconti le' medesime cose deli' ' 
autore del primo libro, non apparisce che essi sianai 
veduti , né copiati l'un L'altro . {[secondo è sUto scritto 
in Lingua greca . 
' Questi due libri non sono stati inseriti nel canone ilei 
e>iudei , e semplice n'e la ragione . Questo canone o ta- 
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talogo era chiuso i5u. anni «vanti ciit- questi libri esi- 
stessero . I Cristiani lu seguirono quanto ai libri deU'nn-" 
ti-:o Testamento . Pur la (funi cosa avvenne che i due 
liei Maccabei non furono dapprima comprasi nei cata- 
loghi dei libri santi , generalmente adunati dalla chiesa ■ 
ciistiau^. ; frallantoil maggior numeroli riguardava co- 
me canonici . L'cpisiol.i agli Ehi ei ( Cap.. I r. ver. 55.* 
scg.Japparisce fare allusione al supplizio del sunto vec- 
chio Eieazzaru e dei serie fratelli . riportato al seco tuia 
libro dei Maccabei ( Gap. 6. e 7. ) . Il canone 84. o «5. 
degli Apostoli, Tertulliano,, s. Cipriano, Lucifero di 
Cagliari , a, Ilario di Poitiers , s. Ambrogio , s. Agosti- 
no ,s. Isidoro di Siviglia éc. gli hanno citati come ò'erit- 
ittrasanta. Èj. Clemente Alessandrino più antico dì lutti 
i Padri cilaii secondo libro dei Maccabei ( Strom. cap. 5. 
cap. 14.- pag. 705. ) Il terzo concilio di Cartagine , nel 
JSjjf» ed. in ultimo luogo quello di Trento gli hanno pò- 
iti 'Ira i libri canonici . 

• ì Pi mestanti che li rigettano , perchè parlano della 
preghiera pei inorai , e gl' increduli a cui «piacciono an- 
che più , perchè soni) dolenti di vcdei vi Una famìglia 
di sacerdoti feconda di eroi , e la unzione che essi hanno 
Unto depressa difendere la suureligione e la Sua libertà 
*cin un col aggio di cui vi sono pochi esempi , hanno fai 
lo niuite obiezioni contro il secondo libro , ed hanno 
detto poche cose conti u d>l primo . Essi pretendono che 
lieno supposte le /lue lettere dei Giudei di Gerusalem- 
me a quei di Alessandria ( 3. Mach, cap. 1. e 2. ). 

L'epoca di queste lettere , dicono essi , apparisce fui' 
*a i ella non si accorda collii Ci oitolugia , e la secon- 
da è scritta a nome di Giuda Maccabeo , e questo Gin-' 
dea era morta da tfentasei anni . 

Primieramente il nume di Maccabeo non e aggiunto 
a quello di Giuda , dunque può essere un altro Giudeo 
del medesimo nome . In secondo luogo nelle memorie 
dell' Avaoudemi a delle Iscrizioni (Tom. 4$. in 12 p. *,yi J 
esiste una dissertazione sulla cronologia dell' istorili ilei 
Maccabei, in cui l'autóre concilia perfettamente imu 
le epoche che vi sono marcate aia tra loro t sia coi mo- 
numenti dell'istoria profana , e risponde ioli I* ni < nte d 
tutte le àifìlcoltà, . 
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fretta prima di queste lettere , la Jena della punjl. 
catione e delta dedicazione del tempio è appellata Je- 
sta dei tabernacoli ( Cap l'.W 9 )■ . ' „ 

Questo termine è «piegato al capitolo X. v. b, ore e 
fletto^ l'a sta festa fu celebrata' per otto 'giorni, c«- 
me quella dei tabernacoli . ' 

Z*«e«tC«p. 4 ver. -i5. ) ehe Menelao- il quale ot- 
tenne là sovrana dignità di sacrificatore era fratello 
*di Simone il Beniamita; secondo Giuseppe egli era 
frati Ilo di 'Olio è di Giasone, e Jigltuolodi Simone li ; 
«mn^KffiAcnAeMM Atfo raaea di Jeanne,- « della tribù 
di Levi: ■ ■ '" ' ' ! ""' *'• * 

K ven» nome di questo apostata era Onta , e caro- 
biolt<.in iiitÈlio di' Menelao al esempio' di suo fratello 
Giasone, che per guadagnarsi 'fa benevolenza di un 
principe l agami prese un nome più aggradevole, alle 
greche or cebìe -(Storta uui«rsal<- edizione di Parigi 
tom. 16 pag. ioo ) . Noi conveniamo che havvi nel ta- 
sto, mv temine' trasposto ; ed' un aitPÙ omesso-, per con- 
seguenza questa di fhcidtà si riduce ad un errore di Hf 

" Parlasi di un mese Bioscorus ,o Dioscorinlhiu»,me- 
se sconosciuto nel calendario siro macedonico (Capii», 
vèr 2'T. ). " ■ ! " '* '•"«V "." 'Lti!*"! 

Il dotto autore della dissertazione di cui noi abbiamo 
parlalo ha fatto Vedere the Dioseó' ouin greco è lo stes- 
so che $émlnì in latino che cosi il mese- Dtosrtfrus't 
amili che comincia ali* ingressi, defitte ae\ segno det 
g nielli, il 25 di maggio, giusta la ftbStra miniera di 
contare Questo eil terzo m : se di primavera neii r anno 
siio-tnaccduniro. Quanto alla paiola 'Pioièùritttkiaa , 
e anche questo evi.lei lèWerrfe uVWvdre del .--u< pista . 

!Voì risponderemo nelle ìmtè Seguenti alle' altre diffi- 
coltà deci 1 increduli contra ì due libri dei Maccabei.,* 
piuttosto a luMeleOiriezi^nr che Vagire n«- riunite ,* 
che ha potuto immaginare ioiHra la loro istoria' l'-"*^ 
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LIBRO I. DEI MACCABEI 



» ■ ■ i. , BOTA li. 

Sui primi versetti del.cao. i. del X. libra 

■«•..('•« ; ; de Maccabei. 

i. Et factum est. postquam i Quegli avvenne , che Alti- 

percussit AleiandVr r liilìp- tandro figliuolo di Filippo, 

pi , M.icrdo, pi :mus re- re Je* M.icctlani , il quale r«- 

enavit in Grascia, egresso* gaò il primo nella Grècia, et- 

Ab feria Cethim , l>nriuin scado uici Ir, diti paese di Ce- 

Vegem Persa ru ni , et Meda- thim. sconfitte Dario re de' 

■rami Per.iani, e d*'-JiW*« 

Cuastiloit pradia.niutta , et a. Vinte mot le battaglie , ci. 

..obtinuit omnium mulliooc», esaugnò dappertutto le città 

il io lerticit reeea terrai: . forti , e uccise ì re della 



il 



romanzesco autore , dice Voltaire ( Bibbia spie- 
gala ), comincia le sue nmnzvgntr oon dire che Alessan- 
dro divise ituoi stati tra i suoi amici mentre ere in vi* 
ta ; tfuesio erroie che non ha bisogno di essere confuta- 
to ,J a giudicare dello Sd'enz-t detto scrittole . 

Per drtre un' idea della scienza 'Iti suo eriiico, fare- 
mo osservine ai nostri lettori che egli suppone qui che 
fiieno di un Bolo e medesimo autore i due libri dei Mac* 
cabei . Egli ava detto i he il suplizio dei snte fratelli 
e della toro madie non era se non se un romanzo ; noi 
mostieremo qual p<So abhi.ino le ragioni che egli ne <là, 
nella nostra nota sol cip. VII. del secondi; libro , in rui 
quest' istoria è riportata . D' po queste ragioni , egli 
conclude; Dunque t'istoria dei prelesi Maccabei eolia 
loro madre non è che un romanzo . Egli prosegue sul 
medesimo tuono , ag-iungenv1o s nza interruzione :, // 
romanzesco autore comincia te sue menzogne ec tigli è 
dunque evidente cita esso identifica gli autori dei due li- 
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bri , il che è uno sbaglio enorme , od un contrassegna 
marcato di unii grossolani» ignoranza . EViuno giammai 
prima di lui avea attribuito queste due produzioni a un 
medesimo autore , e basta leggerlo per rimanerne per- 
suaso e convinto. Vediamo ora qual è questo errore 
ehc non ha bisogno di esmira eonjutato, e cìte fa giudi- 
care della scienza dello scrittore. Consiste in aver detto 
che Alessandra virino a morte divise ì suoi stati tra i 
suoi principali uffiiiati . 

Alcuni scrittori protestanti aveano fatta altra volta que- 
pt' obiezione , che egli ha riunuovato, e Drusio che nella 
sua qualità di protestante non riconosceva per canonici 
i due libri rie' Maccabei , aveala con tutto ciò confutata 
vittoriosamente , dicendo agli scrittoli del suo partito, 
ì quali ne erano gli autori , die la loro accusa su questo 
proposilo eraingiusU e calunniosa 5 che secondo Ama- 
no , il migliore dcgl' istorici di Alessandro , eravi tanta 
diversità nei racconti delle azioni e della morìe di que- 
sto conquistatore, clic non si erano veduti giammai tan- 
ti istorici si poca d'accordo . 

In fatti , Q. Curzio che nega questa divisione , fatta 
essendo vìvo Alessandro, riconosce essere stala ammes- 
si! d* alcuni autori ( Lib. 10. ). Diodoro di Sicilia par- 
la di un testamento di questo conquistatore per la divi- 
sione dei suoi stati , e la cronica d'Alessandria dice c- 
spress.imenle che Perdicca in quello cui egli presiedette, 
non fece che eseguire gli ordini di Alessandro . Questo 
principe certamente non volle prendersi l'incarico di 
nominarsi un successore , ed incaricò i suoi generali dì 
scegliere il più degno tra loro ; ciò non impedì di as- 
segnare a ciascheduno di essi delle provincie di cui sa- 
rebbero governatori, e questo è quel che esprime il pri- 
llili libru dei Maccabei dicendo che distribuì il san rC- 
g'i'i traessi . Essi non si contentarono di ciò, poiché 
dopo la sua morte si attribuiremo la sovranità , e cinse- 
ro di diadema la loro fronte: Imposuermil sibi diade- 
mata posi morlem ejus . Non è dunque l'autore ilei li- 
tro dei Maccabei che mostra in qucsloluogorir/rfjfiw 
r«(WO , ma bensì il suo temerario censure . 
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ima rumo tizi mì ce abbi rota in. i5i 



MOTA III 



Sul cap. 6. del 1. libro dei Maccabei . 



'Autioco , secondo i Maccabei , dice Voltaire, suppo- 
nendo scmpi e che i due libri dei Maccabei sieno d'un i- 
Itesso autore , Antioco entra in Persepoli per saccheg- 
giare la città e il tempio Ifon esisteva più questa 

città appellata dai Greci Persepoli . Jtjuo vero noma 
ira Sesttkar . Se fosse stato un Giudeo di Gerusalem- 
me ohe avesse scrìtto i Maccabei, ei non avrebbe dato 
un nOine »ì strano al soggiorno dei re di Persia; perciò 
si conclude che questi libri non poterono essere scritti 
che da un di quei Giudei Ellenisti di Alessandria che 
cominciava a voler divenire oratore . 

Ques ta conseguenza è falsa rispetto all'autore del pri- 
mo libro. Il giro ebraico delle frasi dimostra essere sta- 
lo composto in ebraico , e conseguentemente da un Giu- 
deo di Gerusalemme . jfoi facemmo vedere che 8, Giro- 
lamo area avuto ira le mani quest'ebraico originale. Non . 
già nel primo libro , ma nel secondo che e Stato scritto 
ingreco è appettata' Persepoli la città, di cui Antioco 
volle saccheggiare il tempio . Il primo la nomina sem- 
plicemente la città di Elimaide , cioè città principale di 
rElam ; nuova prova che i due libri doi Maccabei non 
sono uscì ti dalla medesima penna . 

Quanto al nome della capitale dì Persia , sono alcuni 
scritturi aj'.tLii e persiani , posteriori all'Egira dì Mao- 
metto elio l'appellato Estelar e non Sestekaf . Ma qual 
conto può farsi su due autorisi moderni riguardo al nu- 
me che una C'ttà portava nella remota antichità? Ha 
quando fosse vero il fatto, sarebbe egli sorprendente che 
l'autore del secondo libro dei Maccabei, che scriveva in 



ehèil nome persiano Estelarì 

Dopo questo tratto dì erudizione orientale aggiunge 
il critico '—. Quai re.gÌQaÌ in favore dei dotti e dei Padri 
dei primi seooti che proscrissero l'istoria dei Maccabei \ 
Ni un dotto, ai un Padre ha proscritto l'istoria dei Mac- 
cabei ; tutti, e Giudei e Cristiani l'hanno riguardala e*- 
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me un'istoria veridica , quantunque tutti non abbiano 
messo i libri che la contengono nella serie dei libri ca- 
nonici. 

BOTA IV- 

Sul cap. 8. del i . libro dei Maccabei . 

' Giuda Maccabeo , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ), 
allorché faceva lagtterra di caverna in caverna in un 
àngolo della Giudea , volle essere alleato dei Romani , 
apendn inteso osservi ben lungi un popolo romano che 
area soggiogaci) i Gal/iti-, ma questa nazione dei Calali 
non era assoggettata per anche f a non lo fu che da 
Cornelio Scipione. 

I Calati furono intieramente disfatti nel t88. avanti 
G. C. dal consolo (in. Manlio che (issò il suo quartiere 
in Ancira loro capitale. L'anno 188. avanti la nostra re- 
denzione precede di 24. inni quello della morte di An- 
tioco Epìfane. Giuda Maccabeo non inviò a Roma i suoi 
deputati , se non due anni dopo la morte di questo mo- 
narca . Erano dunque ventisfi anni ebe i Galatì o Gallo- 
Greci erano sottomessi ai Romani , quando Giuda Mac- 
cabeo addìmandó l'amicizia di questi potenti repubbli- 
cani . 

IfQTÀ V. 

Sul versetto-}, del cap. 8. del t. libro 
.dei Maccabèi . ' 

7. Et quia eepeniilt eàm vivimi 7. fe' nome lo ebber rivo in loro 
'«tEtataeiuntei ut darei ipse, putire, e gli ordinarono, che 
ci qui regnami yosl ipsuni , doveste pagare egli, e i suoi 
tribù tuoi magnimi,, et ilari t successori nel regna , un /nr- 
obsidas , et consti tu tutti . te tributo , e deste ostaggi 

secondo il Convenuto y 

L'autore del primo libro dei Maccabei (Voltaire Bib- 
bia spiegata) di ce che Antioco il grande, dì cui Antioco 
Epìfane era figliuolo,era stato schiavo dei Romani; que- 
sto è un errore evidente . 

L'autore dì quèistq libro non assicura che Antioco il 
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gnesia,ma solamente che erasene sparsa nella Siria la fa- 
ma ( i- Mach, cap. 8. ver. i. e a. ). Questo fama appari- 
va tanto più fondata, in quanto che subito dopo la bat- 
taglia di Magnesia , i Romani sì resero padroni di Sardi, 
ove Antioco si era ritirato ilopo la sua disfatta E vero 
chr secondo Appiano e T. Livio questo principe scam- 
pò alla loro p> rseciizionc , e recossi a raggiungere suo 
figlio ad Ap.imea E anche verisimile che Scipione, che 
assediava Antioco in Sardi favorisse la sua evasione; al- 
meno i due Scipioni furono accusati di essersi lasciati 
corrompere da questo principe. 

Lo scrittore dei Maccabei, dice sempre Voltaire, ag- 
giunge che questo Antioco il granite cedette ai Romani 
f ìndie , la Lidia e la Media ; ciò è anche troppo , e 
una tale impertinenza è inconcepibile ; è peccato che 
l'umor giudeo non abbia aggiuntola China e il Giap-? 

11 É forse questo p'ù inconcepibile di quel che si legge 
nel terzo anicolo del trattato di Antioco cui Romani ri- 
ferito da T. Livio : lire Antioco ritirò le sue truppe da 
tutte le città , borgate e castelli che sono al di là del 
monte Tauro fino al fiume Tana* ? ( Tito Livio lib._58. 
p. 28. Stor. universale lom.fj.Sioi ia dei^eleui idi p. 35o. 
in 4. edizione di Amsterdam. ) Antioco non ebbe giam- 
mai delle guarnigioni htlle vicinanze del Tonai . Ne se- 
gue egli che T Livio e gli altri storici sieno tanti imper- 
tinenti ? Ho certamente ; ne segue soltanto eh. icopiatr - 
di T. Livio si sono ingannati , scrivendo il Tonai inve- 
ce dell'Ila) vx Lo stesso c accadalo ai copisti dei Mac- 
cabei , avendo messo per isbuglin i Medi , invece dei 
Misti , e gì' Indiani invece degli Jonii. Cosi hanno giu- 
dicato due abili critici prò testanti , Drusio e Grozio , e 
il ministro le Cène ha trovato tanto ben fondata la loro 
correzione , che nella sua traduzione egli ha sostituito 1 
Misii egli Joniia, Medi ed agl'Indiani . In effetto vede- 
si in T, Livio che dopn la pace conclusa con Antioco , 
UMitia e laJonia furono cedute ad Eumene re di 1 cr- 

^Uopo aver rimproverato alsacro autore di aver detto 
che eleggesi a Roma ogni anno un sovrano magistra- 
to, al quale solo si obbedisce, Voltaire riprende.- L *- 
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ghorante non sapeva neppure che Roma «few» due con- 
soli. ( i . 

Eì non l'ignorava , ma saperti egualmente che questi 
due consoli comandavano n vicenda, e che pascano dì 
essi aveva il suo giorno per dar l'ordine , quando essi 
trtiravansi ambedue all' armata . Il critico avrebbe do- 
vuto sapere ancora che ia famosa giornata di Canne nou 
fu si funesta ai Romani , se non perenti al consolo Te- 
renzio Varrone toccala per turno a comandare ìn quel 
jiomo. 

KOTA VI. 

Sul cap. li., del i. libro del Maccabei .' 

Fedesi un'altra millanteria, dice Voltaire ( Bibbi» 
■piegata ): è questa la preteia parentela dei Giudei »- 
dei Lacedemoni . Suppone l'autore che un re di Làce*- 
demone nominato Ario avesse scritto al gran sacerdo- 
te dei Ghidei Onia ITI. in r/ueili termini : É Stato (ro- 
vaio nelle Scritture intorno agli Spumati ed ai iriudtfj, 
che essi sono fratelli, essendo miti della razza di Abra- 
mo... Non v'ha pena di mostrare che non vi fu giam- 
mai alcun redi 'Sparta nominato Ario , che favài cer- 
tamente un Àrete al tempo di Onta I.,echeal tempo di 
Onia III. Lacedemone non aven p'ùalcun re Sarebbe 
un perdere il tempo di troppo, mostrando che Abramo 
fu sconosciuto in Spai la ed in Atene egualmente che in 
Roma . 

Il critico avanza qui tré insigni falsità. La prima, eh» 
man fiivvi giammai alcun re di Sparta nominato Ario 
o Aresio, come io appella Giuseppe Ve ne sono stati 
due dt questo nome, I' uno nipote di Cleonimu e suo 
sar.ces.sora ( Puusan. in Laton. fiatare, in Pyrrho. ■) , 
l'aliro figliuolo e successore di Acronto I. GÌ' istorici 
chinmano il primo Arco, che fu contemporaneo di Or 
aia \. , ed è quegli che indirizzò a questo pontefice la 
lettera menzionata al oap. XH. del I. libro del' Macca- 
bei ; GionaU dine in quella che indirizzò agli Spumati , 
•esere lunghissimo tempo che uno dei loro ré avea scritto 
•dOnia; in effetto Ario, prima di questo nome, mori 
fecondo Petra adì' anno atfS avanti la nostra rtdenaia. 
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»e; conseguentemente 122 anni avanti L'ambasceria che 
Giona tu inviò a Lacedemone. 

La seconda falsità è di far dire all' autore del primo 
libro dei Maccabei, che Ario re di Lacedemone avea 
scritta a Onia III. Qucst' autore dice precisa mente 
i' opposto, quando fa diro a Gìonata che era scorso del 
tempo dacché queste lettere del re erano state indiriz- 
zale al gran sa ter do te Onia, e che erano anteriori alle 
persecuzioni che i Giudei aveanu sofferto per parte dei 
re dì Siria { 1. Macch. 12. ver. io. e seg. ). Laonde po- 
co tempo era decorso dacché Onia [II. era stato massa- 
cralo ad Antiochia sotto il re Antioco Epifane, quando 
G tonata scriveva tali cose ai Lacedemoni . 

La tei za falsità è , che al tempo dei Maccabei il no- 
ma di Àbramo era ignoto a Sparla e ad Atene , 

Quando l'autore del primo libro dei Maccabei citava 
ad alla voce le lettere degli Spar/.iati e quella di Giona- 
la , era già più di un secolo che i "libri degli Ebrei erano 
tradotti in greco, e che leggeva risi pubblicamente in 
questa lìngua ad Alessandria popolata allora di Greui e 
di Giudei . A chi darà mai ad inLendtr Voltaire , che i 
Greci dell' Attica, e del Peloponneso che erano conti- 
nuamente in commercio cogli Egiziani, e soprattutto con 
quei dì Alessandria, non avessero alcuna cognizione dì 
quei libri stimati talmente dai sovrani d'Egitto , che gli 
avean fatti tradurre per arricchire la loro biblioteca? A 
che mai persuaderà che i Giudei Ellenisti che erano in 
si gran numero ad Alessandra li lasciassero ignorare a 
quelli che parlavano 1' istessa lingua di essi I Era egli 
possibile di aver la minima unzione dei Giudei e dei lo- 
ro libi i, senza conoscere Al» amo che vi è nominato per 
tutto? Giusta Niccola di Damasco , il nome di Ahrarno 
era celebre in lutto l'oriente ( Giusep. Antico, lib. 1. 
cap.7. ). Ecatco autor greco che vivea sotto i primi To- 
lomei , avea sprillo l' istoria di Àbramo; Ber oso, Ales- 
sandro l'oliatore , Eupolemo , Trogo Pompeo, Giusti- 
no ec. concordemente attestano che tutto I 1 oriente era 
ripieno della fama e della riputazione di questo pa- 
triarca ( Ved. la nostra nota sulla Gen. ). 

Quanto alla parentela de' Lacedemoni e dei Giudei , 
vsdele la dissertazione SU tal proposilo nella Bibbia di 
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Avignone , e 1' autenticità libri si uel nuove che del 
vecchio testamento dimostrata ec. dal sig. ab. Clèro-en- 
ee ( Pag. 60. e seg. ), ■■>■ 
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UBRO II. DEI MACCABEI 

Sul-cap. 5. del 2. libro dei Maccabei. < *■ 



1 circostanza della pena esemplare del sacrìlego 
Eliodoro che intraprese 01 rubare il tesoro del tempio 
di Gerusalemme , e t depositi dei particolari che vi c- 
rano racchiusi Vol.aire dit e ( Bibbi-i spiegata ) : Questo 
miracolo è sembrato tanto più s> ii.ccc in quanto che né 
Sesae re d* Egitto , né il re dell' ji&a jYabuccodono- 
sorre, né l' illustre Antioco, né Tolomeo Solere né rf 
gran Pompei) , né Crasso, né la regina Cleopatra, né 
V imperaior Tito , che tutti portarono via qualche ar- 
gento dal tempio giudaico , non forano m ai per questo 
sferzati dagli angioli. 

Wae che é sciocco ua miracolo, perchè non è avve- 
nuto che una volL>,è il colmo questo delta sciocchezza 
Dìo punisce miracolosa mente Lliodoro, per convìncere 
i Giudei ed i Pagani, che in niun modo per 1 nipoti nzaj 
ma per un giusto e profondo giudizio , <>g.i abuan. tone- 
rebbe il suo tempio per qualche miei vali" alla profana- 
zione che t' empio Antioco dovea farne I'. Era, stata pre- 
detta questa profanazione più di tre secoli prima che 
ella avvenisse . Èia segnata l'epoca d' Ila sua durata, 
come anche ii caratleie del plmeip* ohe ne sarebbe 
l'autore. JSi si alzerà contro l'Onnipotente, ateva detto 
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Daniello (Cap. 7 e 8. ver. 1 1 e seg ) eff// afioèVa il sa- 
cri/imo perp. tuo,e rovescerà il trono del suo santua- 
rio.-. Glie àuto questo potere a cagione ilei peccati .. . 
La desolazione che dene espiarli durerà duem'la tre- 
cento giorni , alla fine di cui sarà purificato il siintua- 
rio , perchè essendo moltiplicate le initjuità , un prin- 
cipe som'! pudore e sento prudenza , ma nello stesso 
tempo artificioso (Cap 8. ver. »5re seg. } massacrerà il 
popolo santo , si Solleverà contro il Signore dei Sigfto-' 
iij ma sarà successivamente senta .sformo ridotto in p.l- 
.w«-z>ia.inij <b vQ£9t> vìi »)" nu » ■» ' 

La distruzione del tempio Hi Salomone era stata pa- 
rimente predetta da IJeromia molli anni avanti Nabuc- 
codonosorre che ne era Alato l'fatrumcnio . Al di sopra 
delta soghadel tempio il profeta aliando la sua voce di- 
ceva ai (iiudei che v t ai recavano in folla ( Gerem.cap.7 
Ter.iii. eseg. ): Andate a Silo dove io avea stabilito 
il trono della mia gloria ; vedete quel che io ho fatto 
per punire i delitti di lutto Israeliti Fai che oggi gli 
imitatt , dovete sapere che io tratterò questo tempio nel 
quale voi potete la vostra conti-lenza. , conte io ho trat- 
tato altra volta ii santuario di Silo ; e tino, anni e più 
^varili cheDio eseguisse per mano dei homanì l'anatemi! 
eterno che diivcu vendicare sul (minio e suda nazione 
dei Giudei ila morte ilei Messia, Daniello avea detto , 
{ Gap. y. ) clic al termine del te.npo determinato , un 
popolo condotto dal suo capo distruggerebbe la città e 
il santuario , che vi sarebbe stabilita t'abomi nazione 
della ./esalazione , e che la desolazione durerebbe fino 
Wasfim*. .-.L^ -n-r.r.v c-ih.t. , . . 

Gì' incre tuli riconoscano dunque che Dio è comparso 
egualmente grande .'he adorabile, quando ha abbando- 
nato il suo tempio alle p rota nazioni di Antioco , o all' 
incendi. 1 degl Assirj e dei Homjni che quando l'ha di- 
feso contro l'attentato di Eliodoro. - hw 1 
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•NOTA II. , 

■Sulcàp. o.dcl.v. libra dei Maccabei* i 

Il supplizio dei sua fratelli e della loro madre non, 
•elleno romanzo ; dice Voltaire. (Bibbi, ipienn ) 
1. Non te ne /a menzione nel primo libratile giunco al 
di Id del regno di AatiocoEpifane. ■ ~" 
Qual ciiiieo di «.nncfornito In m.i rigettato oo f.i- 
to attestato da un isterico degno di fede , precisamente 
« tintamente perche no altro non ne ha parlato I LW 
toredel primo libro dei Maccabei non parla «e non di 
■ -ciò eoe accadde in Giodeu , quando il secondo ai esten- 
de ou ciò. che accadde ad Antiochia . jlrtrioeo , vi èilet- 
"° '. "f ndo foglialo il tempio , sene ritorni in Antio- 
■eói.j(Cap..5. ver. st.). Per questo egli inviò a Gerusa- 
Jemmc Apollonio che vi fece il massacro raccontato In 
■tutto il rimanente del capitolo . Ad Antiochi» ci si fece 
condurrei, ette fratelli colla loro madre, I feceli cru- 
delmente perire. Ciò lisponde anticipatamente alla «5. 
conda obiezione di Voltaire . : ... ■ ■ iv.v. ..^ì 
' ^'' I " tor edel secondo libro che riferisce il m,, P li. 
«io dei Maccabei non diac.in.aadl luogo Antioco ordi- 
no'luetta barbara esecuzione , e aorebbelo detta i se /òs- 
testata vero ; -* i \. -, ■. ., ,,. ...i 

ligli ha detto fino dal capitolo V. che Antioco di ri- 
torno ad Antiochia fece tutto quel ohe racconta „„„ ,1 
capitolo VIU., in cui ritorna all' imprese di GiudoMao 
eeteo Giuseppe ( Libro dell' impera .Iella ragione sui 
sensi ) dice anche espressamente che Antioco fece con- 
durre ad Antiochia i sette fratelli colla loro madre . Ma 
quand anche ,1 luogo di.questa tragedia non fosse indi- 
una°f,"ìaT"" > ™' i " f<n,d * n """° uì ««""darla corno 

^° Antioco era incapace di un' azione sì vile; oalie- 
r« un grandissimo principe i il titolo «"illustre ehe"i'A- 
ZSl J, * * i *" ™<~> posterità, é un 
T. r ," P "u" ch " Iriudei han m g.. 

nerosomenle tributato alla sua memoria 

MI itterie,profanicitUconooueleh,noip.n,ardo,. 
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biamo di questo gran principe . Dalprìmo anno del su» 
regno (Sior. univ. ediz,. di Far^i lom.i/ 4 . pag. i^i.esi'g.) 
Antioco prese il cognome dì tpifane , cioè d'illustro , 
titolo che net poteva in veruna maniera convenirgli, .. 
Tutte le azioni della sua vita giustificano ali 1 opposta 
Pepitelo dr dispregievole, che gU è sialo attribuito dot 
profeta{ Dan. cap. 1 1. ver. 21. )■ Polibio ( Apucl Athe- 
naeuin lib. 5. p. itjS. ), Filano ( Ibi il lib. 10. p. 438. ), 
T.Livio (Cap. 40 e Diodoro Siculo ( InExcerpl. Va- 
le*, pag.. 3o/J. Jj tuiti autori pagani , e i primi dei quali 
furono suoi cnteniporanei assicurano che egli usciva 
movente dal slip pattizio , accompagnato solamente da 
duco tre domestici , t con èva con quelli per le contrade 
di Antiochia ... .Spesso conversai!,! colla più vii ciur- 
maglia: . . .Bevea cogl' infuni dei suoi sudditi, cantava 
con ischìere di giovani e violava tutte le leggi della con- 
venienza. . . .Amava il vino,il viver lautamente eia mot- 
Icxza .. . Quand'era dominato dal vino correva toveute 
per la ciità .come, un pazto, e gettava^ piene mani il 

denaro nelle contrade Altre volte egli camminava 

solo coronato di rose. Se qualcheduno era tanto ardi.to 

di seguirlo ec. scagliava delle pietre ec Vedovasi 

ancora bagnarsi frequentemente nei bagni pubblici 
alla plebe , davanti a cui commetteva mille indecente^ 
che renduvanlo un oggetto di ludibrio presso le one j;e 
persone - Ora si può giudicare se Antioco non meritava 
piuttosto il sopra nome dì Epifane o ri insensato (Aihen. 
Jik ip.j pag. 458. ). che quello di E pi la ne o d' illustre . 
S. Gerolamo ci dice (In Daniel, tap. l'i. pag- 5?. ) che 
tra talmente portato alla mollezza, che vi si abbando- 
nava pubblicamente, malgrado i onta che ridondava 
sulla sua personale che degradava la dignità di cut ara 

Lei» delincato il ritratto non già da Giudei, ma da 
l'agani dì questo grandissimo prìncipe , di quesiti re di 
unii generosità senza esempio j .si possono vedere nei 
cilat i autori (e $nc perfidie , e gli al tri suoi eccessi, * sì 
giudicherà se questo persecutore del popolo di Dio «r» 
incapace di un' atione sì vile , di far morire una donni 
coi suoi selle figliuoli , perchè ricusarono ooslaiHenK*" 
le dì obbedire agli ewpj suoi ordini ■ 
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BOTA Ìli. 

Sul cap. tji del a. libro dei Maccabei. , ^ 

JVei primo libro dei Maccabèi j dicono gl' incré dulii 
*{■ legge ( Cap. 6. -} c/ie Antioco Epifahe costretto a 
levare l 1 assedio di Elimatde, ritornò in Babilonia; 
che essendo ancora in Persia, intese che la sua arma?- 
tù era stata sbw agitala nella Giudea , che si ammalò . , 
di mela -conia, è mari credesi che ciò accadesse a 3'a Jà 
tis città di Persia. Nel secondo lib.o (Capi,!, vèr. i5.) 
si dice al contrago che ót peri nel tempio di Naneo 
che volpua saccheggi ore-, ora questo tempio èra nella 
stessa città di Etimaide . Finalmente si legge (Cap. y. 
ver. 28. ) che Antioco muri nelf e montagne e lungi dui 
suo paese; Ecco ima contr addizione formale tiaquetii 
due libri. '"^f"'*- ' > •' 

Primieramente è chiaro che non fravvéné alcuna tta là^ 
maniera con cui la morte di Antioco è riferìtaal cap. VI.' 
detl'b. I. , e quella in cui è nm Tutu a! cap. IX. del secon- 
dò .11 primo libro non dice se non due parole della fine 
di Antioco , il sei ondo ne rucconta minutamente (e cir* 
.có'srarlic/Amendue rapprese inani 1 Questo principe dive^- 
nfitó più 'furiosupei etti vi successi delle su - annate,chè 
precipita la sua màrcia , che ripassa per Babilonia ,a 
ritorna in Siria , arrestato nel suo oorso'da uH'afifanbo- 
#1 malattia di cui l'autore del secondo libro sviluppa lo 
Bir costanze ed ì progressi , chi', qu. Ito del primo non ha 
spiegato . Polibio si accorda con essi in un punto tttjjSft „ 
tante sul!,; line sventurata dfqu sto malvagio principe 1 , 
e «ssicura che cadde in una specie didelirii,e che ere-, 
deva di vedere dei cattivi genj e degli spetti i orribili , 
che gli rimproveravano incessantemente le prave azìu- 
11 i con riti aveva Contaminalo ite >rso di sua vita ; "ti' 1 ' * 
- " "Quanto alla difficoltà che fa nascere il versetto 5. del 
cap. '(■ del secondo libro, questa facilissimamente si 
scioglie. Non è V autore di questo libro, ma sono i Giù* 
dei di, .Gerusalemme , che parlano nella lettera che es- 
si scrìvevano a quei -d'Egitto. Qu-sta lettera fu scritta 
immediatamente dopo la purificazione del tempio , per 
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coniaguènza alla prima nuova rlieai ebbe in Giudea ^el- 
la mol le di Antioco . Ora per questa prima nuova i Giu- 
dei di Gerusalemme non furono informati delle vere cir- 
costanze di questa morte ; si pubblicò dapprima che e- 
gli tra auto ucciso nel tempio di JVaneo ad Eli mai de , 
ma in seguito s'intese che egli era entrato solamente in 
questa emù , che eraoe stalo respinto dagli abitanti , e 
costretto a fuggirsene ;che erasi ammalalo nelle mon- 
tagne , a Tabis o altrove , e che vi era morto . L'autore 
«li questo secondo libro lo sapeva benissimo , giacché lo 
riferiste, ma come egli voleva copiar fedclnieute la let- 
tera dei Giudei tal quale ella era , ci non volle accenna- 
re la una mera con cui essi raccontavano la morte di An- 
tioco, riservali iloti di riportarne più esattamente le cir- 
costanze nel seguito della sua s.oiia. Non havvi qui 
t (inique né conti addizione , nè sbaglio per parte dello 
Storici) , ina una testimonianza della sua fedeltà . 

Il primo libro dì quest'istoria, aggiunge ancora Voi- 
(.air (Bibbia Spiegata), dice che Antioco mo'X l'anno 189. 
dell' era dei Selencidi , che i Giudei seguivano comt 
sudditi dei re di Siria ; e nel secondo libro che è una 
tetterà pi elesa scritta da Gerusalemme agli Elle isti 
di AltsianUtia , fautore segna la data dell' anno dei 
Selcucidi lSb 1 ,- cosi egli parla della morte di Antioco 
un anno avanti che elio Josseav entità . 

In questo teslo tanti sono gli Sitagli qu inle vi si I^g- 
gonoparole . Non dall' anno 189, ma dall' anno i/|C), il 
primo libro dei Maccabei sego", la morte di Anlìoco 
( Cap. 6 ). il secondo libro non Segna l'epoca d^ Ila mor- 
te di questo prin ipe , che riporta al capitolo IX ; ma la 
lettera di Antioco Eupacore indirizzata ai Giudei che fa 
menzione di questa morte è seguala del i5. del mese 
Xuntioo doli' anno 148. 

Quanto all' epoca del 188 ( 2. Mach. cap. t. ver. 10. ) 
ella non ba alcun rapporto colla morte di Antioco , ma 
appartiene alla seconda lettera che i Giudei di Gerusa- 
lemme scrissero a quei d'Egitto molto tempo dopo que- 
st'avvenimento . 

É falso che il secondo libro dei Maccabei altro non 
sia che t/tttsta lettera . Questo secondo libro comincia 
da una lettera senza data dei Giudei di Gerusalemme a 

DuClot Tom. F, it 
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3ii(i d'Egitto. Ne viene in teeuho una tetterà dei Giudei 
ì Gerusalemme a>i A: istobul" colla data dell'anno 188 
( a Matti, enp. i.ver, m. ). Al vera 20. del II. cap. contiti- 
eie U prefazione dell' abbreviature dei cinque libri dì 
Giasone , e questo compendio riempie il rimanente del 
litiro . 

'Quanto all'epoca della lettera d'AntiocoEupatorecom- 
parata con quella della morte di - Antim o fcpii'anc , data 
al primo dei Maccabei , è d'uopo osservar* the i Giudei 
di Gerusalemme comincia vano il lóro anno dal mese 
Kisan , in cui cadeva sempre l'equinozio di primavera; 
quando che Antioco Eupatore , i Greci di Antiochia , e 
tutti gli abitanti di Alessandria e della Ciienaica non 
contavano àncora che l'anno i/ ( 8, perchè il mese Xsn- 
ti< o , d»l XV- giorno , ai c ui è datata la lettera di Eupa- 
tore, rominriata col primo novilunio di primavera' 
AntiotoEj- ifane Suo padre era morto pochi giorni avan- 
ti l'iquiiroziu di pi ini vera , allurché i Giudei di Geru- 
aàlcmme contavano di già l'anno 149. Aniioro che indi- 
rizzo ai Giù -fi la sua lettera , dac< he ne fu informato , 
la: segnò dell'anno 148 che non era ancor terminato , 
giusta il calendario usato nei suoi stati ; egli è dunque 
anche falso ebo il eecomio libro <lciIH;>ccabei abbia par- 
lato della morte di Antioco una/ino avanti dwmllajvj- 
se avvenuta . 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 
SUL NUOVO TESTAMENTO 



In cut si confutano le obiezioni e le difficoltà 
degV increduli tontro £ autenticità 
e la verità di questi divini libri in generate. 

religione m cui la diviniti propongasi di riuni- 
re Iti purità della dottrina alla punta del culto, e di far- 
la ricevere da uomini pieni di pregiuòizj , non poteva 
stabilirsi cbe per via di mezzi straordinarj , e questi 
mezzi doveano esser tali da poter convincere non solo 
i conti: mporanei, del suo stabilimento , ma anche tutte 
le persone ragionevoli che doveano abbracciarla lino 
alla Ime dei setoli . Era d' uopo che ella potesse trion- 
fare in tutti i tempi dei dubbj che l'incredulità potreb- 
be prumovere, sia rispetto alla sua dotti ina , sia a ri- 
guardo dei fatti ohe avevano Sostenuta la predicazione,* 
* questi ratti e questa dottrina doveano essere attestati 
alle generazioni future con testimonianze irrefragabili. 

Quest ■ è ciò che noi pienamente abbiamo pei fatti e 
le verità di Ila religione Cristian* . Invano ì suoi nemici 
hanno rinnovato contro U persona adorabile del Suo 
fondatore, contro la sua dottrina, contro i suoi mira- 
coli , contro i suoi successi , i rimproveri dei Giudei e 
le calunnie dei Pagani. Invano la penna avvelenata dei 
deisti , degli atei e dei pirronisti ha moltiplicato le be- 
stemmie con una rabbia e con un furore di cui non so 
ne trovano in alcun luogo degli esempi nei secoli decor- 
si . Gian-(>ÌaconiD Rousseau sfrontato incredulo non 
aveva però proferito il sacro nome di ti. 0. che con ri- i 
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spetto j altri increduli ropriiono la loro irreligione col 
velo deli" ironia ; ma oggi l'empietà ai dispensa dalle più 
piccole circospezioni ; tratta tutto come fa via ; deni- 
gra tutto senza verecondia ; parla con estremo disprez- 
zo non solo dell" antico e del nuovo Testaménto , e ol- 
traggiala persona medi sima del Salvatore. Uno dei 
suoi più impetuosi e violenti nemici ( Il cittadino Du- 
puis. Origine di tutti i culli ) conviene francamente di 
non aver composto il suo voluminoso lihro , se non per | 
rovesciare , se possibile fossi- , ds cima a fondo la reli- 
gione di Cristo e annestarne anche la sua persona , at- 
taccando perfino la sua esistenza ce. Non crederebbe*! 
lo spirito um.ino capare dì un simile rovesciamento, se 
non ai avessero sottocchio si slrane asserzioni, e se non 
si l>'fig"Ssero p»r bon venti fiate nel libro di questo vi-^ 
eionario ( Ved' te la confutasene dei suoi 'folli errori 
net!' opera intiiol ita s La verità a L-> saintetè du Chri- 
Stianisme vengées ec, ). U" altro non meno furioso ha 
delineato nVlta rabl.ia <%llu sua disperazione il quadro 
seguente ili G C e della sua religione ( Stor. critic. di 
G. C. iato prefcz pag «o.e 11 ). ?■* 
ffui vediamo in lui un oscuro legislatore che dopo 
la sua morte si è a> quietato una celebrità a cui non vi ' 
ha luogo di 'presumere che egli abbia preteso vivendo. 
La sua religione destinata dapprima unicamente alla 
plebf. più, vile della nazione più abietta ,più credula e 
più stupida della terra, é divenuta apoco a poco la 
-padrona dei Romani, la face delle nazioni , la sovra- 
no assoluta dei monarchi europei, Varbitrà dei destini 
dei papali , la causa dell' amicizia o dell' odio che si 
portano, il cemento che serve a fortificare le loro al- 
leanze o le loro discordie, il germe sempre pronto a 
-mettere in agitazione gli spìriti, in una parola noi ve- 
dremo un a tigiano entusiasta, melanconico e ciarla- 
tano malaccorto uscire da una bottega di falegname 
per sedurre quei della sua sfera, arrenare in tutti i. 
suoi progetti, esser punita oome un pubblico perturbato- 
re , morire sopra un patibolo , e a malgrado di tutto 
ciò dopo la sua morte divenire il legislatore ed il Dio 
di uri gran numero di popoli , é farsi adorare da esteri 
the si pregiano di buon senso, — - ^ c<«j «tóSias^ ' 
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ifci fu sfatto ui ciarlatano , gridar possiamo con ra- 
gione dietro Berger : G, C É [un milaccoto-, ed è venu- 
to a capo di quanto ave • Stabilito I Egli ha arrenato in 
tutti i suoi progetti , e qu ali ai anno compiti più per- 
fettamente che non avea preteso nel corso di sua vita J 
EÌ non lo prevedeva , fi et più di una volta l'ha pre- 
detto I Egli è marta sopra un patibolo , e già Cavea det- 
to (Giov.cap. 12 ver Sa Matt. cip. 24. ver. 14.): Quan- 
do io sarò sialo sollevato da terra , io trarrò tutto a 
me .- il mio f angelo s ,rà predicalo per tuita il mondo! 
Ejiii avea voluto illuminare gli uomini , e voi confessa- 
te-che l'i sua religione è la fame delle navoni I Desso 
aspirava ad esser le gisl.it ore ,, e-1 èin realfà il legislato- 
re ed il Dio d un gran numera dipopoli! Egli ha Tatto 
più di quel che far non poterono Pittagora, Zenone, 
Piatone e Socrate j dunque etiti é malaccorto! La sua 
religione non era destinata che alla più vii ciurmi al iti 
ella è nulioslante la sovrana dei nto/ta^ch- e dei popoli 
muropei f, he si '■ .pregiano di buon senso! Essa non con* 
▼finiva che alla più stupida nazione e nondimeno non. 
vi soao presente metile nazioni illuminale Se non le na- 
zioni cristiane! Essa è la causa di tutte le discordie \ 
dunque non ve ne sono presso gì' infedeli , e non vena 
er.mo altra volta presso i pag.mil Ella vien dalla mano 
di un artigiano della Gl'idea, ed ella ha trionfato de- 
gii- errori degli antichi savj della Giecia e di R..mi , a 
delU resistenza degl'imperatori più potenti! Un «inni 
quadro posto in fronte ad un libro, il di cu ; scopo è di 
Calunniar G G e la sua religione, annunzia veramente 
«n uutai e mollo accorto . 

Quel che apparisce anche più rimarchevole , si è dia 
qaea t'empio dopo aver dipinto 1 GiuJei come la nazione 
più abietta , p'ù mredula e più stupida delta terra , ha 
presa in segudo questi stessi giudei per suoi maestri j 
tutte le sui pro lusioni sono attinte da essi, e sono tutta- 
astratte da tì li scritti del Giudeo Is.icuu Orobio , dal Mu- 
nimen Fi dei '. , e da altri libri del rabbini . Rispondere- 
mo particolarmente a tutte le sue bestemmie, e seguire- 
mo la stessa mai ciache nell'antico Testamento, Noi prin.- 

u dallo stabilire l'aulenti* it.i e U verità dei libri 

ì vedere i.° che essi aoa sono Siali 
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■upposti ; «r.° «he non sono stati alterati ; 5 • dimostre- 
remo la verità dei fatti che Ti sono tramandati , ■ • 

ARTICOLO li 

Autenticità del nuovo Testamenti ■ ■ 

Boi non ci fermeremo a confutare quegl'irtrreduliche 
. ricettano tutta l'àutenticiia di ogni libro , ma li lasciamo 
net loro assurdi , egualmente che quei Pirronisti assolu- 
ti che sì ostinano a dubitare dì tutto. Non hawi uomo 
ragionevole che non creda costantemente e senza alcun 
dubbio che le poesie di Omero e di Virgilio, le arrin- 
ghe dì Demostene e di Cicerone , l'istorie di Tacilo e di 
T- Livio , le opere di Platone e di Aristotele , l'Alcora- 
no di Maometto, non siano veramente di questi autori. 

Posto questo principio , diciamo che non esiste alcu- 
na opera antica, l'autenticità di cui sia più evidentemen- 
te dimostrata di quella del nuovo Testa mento, e che ab- 
biano in favore di questa autenticità delle prove e più 
moltiplicate e più forti di quelle che si possano arreca- 
re in favore di qualunque siasi altro libro . 

Per essere perfettamente sicuri che un libro non è sup- 
posto , e che è veramente dell' autvre di cui porta il no- 
me , è d'uopo: i.° che tutto in questo libro sia conforme 
ai costumi , agli usi , all' istòria del tempo e del paese , 
in cui dicesi che è stato composto ; a.° che siavi espres- 
samente certificato essere stato scritto in questo mede- 
simo tempo ; 3.° che sia stato allora pubblicissimo j 4," 
chA nei tempi vicini aia stato generalmente attribuito all' 
autore di cui porta il nome ; eh - sia stato citato da altri 
autori contemporanei, o poco posteriori , e che unu tra- 
dizione non interrotta e costante l'abbia sempre attri- 
buito all'autore ; 5-° che ne siano convenuti quei che a- 
veaiio interesse di contrastarne l'autenticità; ti. "die non 
abbia potuto supporlo alcun altro che l'autore di cui 
porta il nome; '7-° finalmente che non si possa fissare 
alcuna epoca della sua supposizione . -■ 

Non é certamente necessario di riunire tutte queste 
prove peressere perfettamente assicurato dell' autenti- 
* cititìrunlibro.Se si volessero esigere tuUe,ntmvi sareb- 
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bcalcun'opiTJ profana d'antichità, che ai potesse credere 
autentica Ora noi sosteniamo che i libri de! nuovo T«- 
Itamento riuniscono amza eccezione tutti questi carat- 
teri . Esaminiamo dapprima il lo; contenuto Non vi si 
vede alcuna cosa eh' non sia pei fellamente conf.irme 
alle circostanze personali o locali del tempo e del p.1.3© 
di cui fanno menzione. Al contrario la stona del Van- 
gelo e quella degl, Atti apostoln i sono b-gate e Cniini-S- 
se in molti luoghi ali istoria civile, e pei tutto vi qua- 
drano perfettamente. I fattj particolari , i raucmti i ir- 
e osta nz iati rif. riscunsi ali* le^gi al governo, ai c<atu- 
mi , agli usi , alle cei imonie religiose si dei Giudei , che 
degli altri popoli . Ni una cosa là luogo alla critica , co- 
me lo vediewio, rispondo- 1./ ali-: pariimlari difficoltà 
degl' iucreduli . Gli evang' listi differiscono nei loro rac- 
conti , secondo le diverse circostanze dei tempi in cui 
essi hanno scritto , e dei diversi ogg' Iti che essi ; veano 
in vista, tèi Matteo scriveva p< i Giudei ; consegu me- 
mente il suo libro è filato c-oitipusLo in ebraicOj e si è oc- 
cupato particolarmente a riferire ed applicare a «U- C. 
le profezie -leli'antii o Testamento, affine di convince- 
re i Giudei che vi credevano che G. C. era il Alessia. X 
S- Giovanni ohe scriveva molto tempi» d.-po , e da che 
fi era isti uito dill' eresie solla divinità del Verbo incar- 
nato, insistette più degli altri evangelisti su qui sto iug- 
ula fondame ntale del Cristianesimo . I primi tre evang»»- 
listi hanno riferito le profezie del Salvatore sopra la di- 
struzione di Gerusalemme. Era di mestieri riportarle* 
avanti l'avvenirti, nto per istahilire e confei mare la fede. 
ti- Giovanni che ha scritto dopo la presa di questa città 
non ne parla , perché il suo racconto avrebbe avuto me- 
no di forza . In una parola , nel nuovo Testamento tut- 
to indica si pei fellamente il lempo in cui n'è stala scrit. 
ta la storiacene e impossibile di riferirla ragionerolmcn* 
te a un altro tempo . 

Finalmente un» prova decisiva che il nuovo testamen- 
to è realmente di qurdl' epoca . si è che tutti i libri che. 
lo compongono , ad eccezione dell'i. .pera di s. Giovanni, 
sono Stati scriui prima della distruzione di Gerusal. ra- 
me latta dai Bomani . Ni! libro degli Atti sovente si par" 
la di Gerusalemme e del suo tempio come di cose allwrtL 
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«•stenti . Le epi«tole di s Paolo li. suppongono del pa- 
ri con evidenza . Ma prima di scrivere il itbró degli At- 
ti , a Luca avea composto il suo VangeL. ( Att. cap i. 
ter. i. ). Ecco dunque evidentemente uno degli evangel j 
«ritto avanti la rovina di Gerusalemme . Ora è certo , 
per la testimonianza di tutta La tradizione, che i due 
Vangeli dì s. Matteo e di s. Marco erano slati flcrìtli pri- 
ma di queiln. Non è stata giammai rivocata in dutibio 
questa verità . S. Clemente discepolo rlegli apostoli, nel- 
la sua prima lettera scritta verso l'anno ti8. della nostra 
redenzione conferma questo l'atto , e cita molte volte i 
Vangeli , come noi io vedremo ben tosto . e parla dell* 
•serrizio della giudaira religione noi tempio di Gemsa- 
leiìimn , come di una cosa allora esistente ( lipist.i.num. 
<ji. )• Ha se questi libri sono anteriori alla presa di Ge- 
rusalemme , essi sono incontrastabilmente del tempo 
degli autori a cui si attribuiscono. La rovina di questa 
città è dell'anno 70 della nostra redenzione . S. Pietro, 
S- Paolo, s. Marco e s. Giacomo ec. avevano subito avan- 
ti quest' epoca il Martitio . E dunque dimostrato che i 
libri dei nuovo Testamento sono stati scritti e pubblica- 
ti nel tempo degli autori a cui si attribuiscono . 

2.°Non si può contrastare l'autenticità dei vangeli sen- 
za contrastare nello stessi) tempo qu 'Ila dì tutti gli al-' 

tri libri del nuovo Testamento . S tutti legati tra se, 

e formauo un tutto . Il libro degli Atti suppone ì fatti 
riferiti nei Vangeli. L'Epistole degli Apostoli rammen- 
tano parimente ciò clic è contenuto sia nei vangeli , sìa 
nel libro degli atti. Ma sarebbe un assurdo intollerabile 
negare l'autenticità di queste epistole . Si dirà che esse 
non sono state scritte, si dirà che lo sono state da perso- 
ne" sospette f Ma a chi si persuaderà che fu fatta illusio- 
ne qualche volta a tutti quelli che abbracciarono il Cri- 
•tianesimoin tanti differenti paesi , a Roma ,a Corinto, 
ad Efeso , a Tessalonicu ec. , e che sono stati affascinati 
a segno di far loro credere che essi aveano ricevuto da 
». Paolo delle lettere che in fatto veduta non avrebbero 
giammai / Senza parlare di questo zelo sì puro , si tene- 
ro , si disinteressato , si coraggioso ohe fncevusì sentire 
in quent lettere si vive , si originali e che l'impostura 
aon potrebbe imitare, un uomo che non avesse conver- 
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ti'to i Calati , avrebbe egli àvuta l'ordì terza .fi loro parla- 
re co-i qu.vsta forza e questa veemenza 'Che cosa avreb- 
bero pensato i Corinti dell' autorità che arrogava»! l'au- 
tore delle due lettere che loro sono indirizzate , se que- 
sto auto. e non Fosse s. Paolo , o se s. Paolo non fosse 
staio il loro primoapostolo I Come t fedeli si sarebbero 
ingannati sull'autorità ni queste lettere , quando ecsi vi 
leggevano le risposte alle questioni che avevano propo- 
ste J Qual falsario avrebbe potuto farsi prendere per 
SiPaoIo annunziando loro,quando di averli visitati, quan- 
do di averli del continuo presenti al suo cuore e quando 
loro invia uno dei suoi più cari discepoli f Per ammette- 
re tali chimere , bisognerebbe supporre e il falsario h 
quei che avrebbe ingannato , d'un'ìmlieciJlità di cui nun 
v'ebbe mar esempio . 

Quel che è pio ancor meraviglioso e senza esempio 
«tè che gli autori dei libri del nuovo Testamento che cer- 
tificano essere stati scritti nel tempo medesimo in. cui 
accaddero gli avvenimenti che essi raccontano , sono in 
numero di otto ( S. Matteo , s. Marco , s. Luca , S. Gio- 
vanni , s Paolo , s. Giacomo , s Pietro e s. Giuda ). Tra 
tutti i monumenti che ci rimangono fin dall'ortginedel 
mondo , si cercherebbe invano uria storia che sìa stata 
scritta Ha un egual numero di autori che rendono testi' 
moni mz,a di ciò che é a loro tempo accaduto . Qual ri- 
spetto non merita dunque ii Vangelo , tutti gli avveni- 
menti di cui sono attentiti da un gran numero di testi- 
moni non solo contemporanei, ma oculari, che hanno 
tutti avuto porte ai fatti stepitosi che narrano , che su 
tutti i punii dì qualche importanza accordansi a rende- 
re una testimonianza uniforme , che non raccontano ai 
loro contemporanei , che non trasmettono ai secoli se- 
guenti che ciò che essi hanno udito colle loro orecchie, 
che ciò eh" hanno veduto noi pruprj ètichi , che ciò che 
hanno laccato con mano l ( i. Giov. cip. i. ver. t eseg. ) 
É lunque evidente che la storia evangelica , a non esa- 
minare .incora che il numero ed il carattere dei suoi au- 
tori' , ha un incontrastabile superiorità su tutto ciò che 
è creduto dagli uomini sopra limane testimonianze , e 
che i tetti che vi sono riferiti hanno un gratto di certez- 
za e di autorità capai* di sottomettere tutti gli spiriti 
sui quali la ragione conserva qualche potere . 
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5." Vediamo i libri del nuovo Testamento «parsi fin» 
dei primi tempi uni versa! munte ed in copia Eusebio ri- 
riferisce ( Slur.eccl. lib. 3. c;ip. 5i. ) che inulti dìs-epo- 
li di quei tempi primitivi , abbandonando la I to patria, 
andavano ad annunziare G. C. ai popoli che non ne 
avevano ancora inteso parlare , affrettandoti di loro 
d'ire i libri dei santi Euangelj . Ciò si f>ce con tanto 
zelo, ardore e prontezza ; die qirando Pantano uomo 
di gran sapere e piissimo (come si può con* -lucersene 
in Eusebio, Stor. eccl. iib. 5 cap. io in s (iiuvlamo ( 
Duscrip. in Pantaen , in Clemente d'Alessandria, Strani, 
lib. i. ), fece un viaggio all' Indie per la propagatone 
del Cristianesimo circa l'anno 200 di nastro Signore , ei 
trovò presso quei popoli remoti il Vangelo secondo 
». Matteo; che riportò al suo ritorno ad Alessandria . 
Noi sappiamo da s. Giustino che scriveva alla metà del 
6"colo secondo ( Apol. i n.67.), che questi libri er.mo 
letti pubblicamente nelle chiese i giorni ili domcni.a . 
Tertulliano che fioriva alla fine del medesimo secolo 
dice ( I3e Praescript. cap. iti ) che a tuo tempo gli ori- 
ginali delle lettere desi' apostoli conservati nelle chio- 
se , a cui erano slate indirizzate , vi erano letti pubbli- 
camente. A'os non occultiamo i nostri libri , d.ce egli 
altrove ( Apol. cap. 3i. ); essi passano tra le mani aa- 
che di Quelli che sono stranieri alla religione . Ad og- 
getto di dare La più gran pubblicità a questi santi libri, 
la maggior parte erano stati scritti in lingua greca , la 
più uskata in quel lempn, la più dotta, e che era cono- 
sciuta da tu ti gli uomini illuminati ; e perche fossero 
ancora più estesi e meglio conosciuti , tra duce va nsi ben 
tosto in tutte le lingue . Per la qual cosa le versioni 
araba , siriaca , etiopica , persiana , armena , vanno 
talmente d'aicordo col testo originale per la sostanza 
dei fatti e delle dottrine, che gli apostati, gli eretici, 
i nemici medesimi più dichiarati del Cristianesimo , co- 
me Giuliano, Celso e Portino non le hanno giammai 
revocate in dubbio. Malgrado la diversità delle Un' 
gue usate nel mondo , diceva s Ir- neo ( Adveis. Haeres, 
lib. 1. cap. 3. ) la Traduzione di questa santa istoria- 
(del nuovo Testamento ), è dovunque la stessa . Le ulne- 
Se della Germania non iianno a questo riguardo una 
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credenza di/ferente da tjuelia die. è ricevuta in (spa- 
gna o presso i" Celti . Le chiese fondate all' istrernìtà 
dell'Oriente , dell'Elmo e della Libia, pubblicano 
questi medesimi fatti nell' hi et sa guita che le chiese 
situale nel centro del mondo . E conte uno e il noie che 
illumina tinto l' universo, una sola e medesima luce , 
una predicazione perfettamente uniforme della ferità 
illumina tutti anelli che bramano di giungere alla sua 
cognizione. Evvi dunque un autor profilaci che abbi* 
H»nli caratteri dì autenticità quanto il Vangelo f E pas- 
siamo noi non riconoscere qui In premura della Provvi- 
denza nello conservazione di questo libro divino , e 
nella moltiplicazione delle versioni che ne sono sute 
ratte, e che hiinno si utilmeme Supplite ai rioni delle 
lingue di cui erano forniti gli apostoli ? Finalmente qual 
libro umano ò giammai stato ai ben confermato, in tan- 
te lingue tradotto, e ricevuto da tante nazionif 

4-° Quel -:he abbiamo detto , ha di gii anticipatamen- 
te provato che i libri del nuovo Testamento sono siali 
generalmente attribuiti agli autori di cui portano il no- 
me, non solo dagli autori contemporanei , Aia anche da 
una moltitudine di altri Scrittori che di generazione in 
generazione hanno reso testimonianza alla loro autenti- 
cità- Questa catena di attestazioni forma un'irresistibile 
dimostruzìone,ed è ciò che la Provvidenza ha voluto an- 
che riunire per confondere I' empietà degl' increduli, e 
consolidare la fede dei fedeli 

S. Clemente véscovo di Roma avea assai vissuto cogli 
apostoli , specialmente con s. Pietro e s. Paolo . Nulla 
prima epistola ai Corinti, che è n, contrastabilmente' di 
lui , egli riferisce le parole di G. C. ( Lue. cap. 6. v. 56. 
e 5y. ): Usate misericordia per ottener misericordia eC. 
Li riporta questa sentenza del Salvatore ( Matt.cap 18. 
ver, 6, cap. a6- v. 34. Marc. cap. 9. v. 4=- Lue. cap. 17. 
ver. %. ): Guai a guest' uomo , megli: sarebbe per luì 
non esser nato ec. Osserviamo che s. Clemente neri 
pretendeva insegnare m Corinti questi tratti del Vangeli', 
ei loro li rammenta, e loro dice di Sìvvsnirsene. I Van- 
geli erano dunque pubblici e comdciuti a suo tempo . 
Non citiamo la seconda sua lettera che è piena di òfòtài 
tratti dai Vangeli , pei che U sua autenticità e disputata 
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da ah uni crìtici , quantunque ella sia riconosciuta dal 
maggior numero liei «lotti. Se questo santo pontefice non 
«ita il Vangelo di s. Giovanni , si è perchè egli mori 
mollo tempo avanti che fosse pubblicato da s. Giovanni 
medesimi . ■ . ■ . . i 

Gl'increduli invano ci obiettano che s. Clemente non 
nomina positivamente gli evangelisti ; egli ha forse 
appreso dalla tradizione le parale di G. C.che rife- 
risce ce- ... 

Risponderemo inseguito a quest' obiezione, e nell' 
i stesso tempo confuteremo tulio ciò che gl'increduli 
hanno avanzalo contro l'autenticità dei libri che uoi 
difendiamo j noi ci contenteremo qui «I» osservare che 
a. Clemente esclu le qurst' idi'a, dicendo, allorché cita 
Uno di questi passi : Una Scrittura riferisce, quando ne 
citi un altro: G. C. dice nel Vangelo . Dunque dietro 
una Scrittura , dietro uà Vangelo , ei riporta il discor- 
to del Salvatore . 

; La lettera di s Barnaba, per confessione dei critici, 
t del primo secolo , quantunque si qui.ti.ioni sopra il 
auo autore. Ella È citata sotto il nome di questo apostolo 
da s. Clemente di Alessandria e da Origene ( Stiom. 2. 
oap. ao. De principila lib. 3. cap. a. ). Ora in questa let- 
tera num 4. sono citate queste pai ole di s M<Utco( c. io 
ver. 4. ): Molti sono t ì chiamati, ma. pochi gli eletti 
num 5, si legge questo passo di s. M.itteo ( Gap. 9. 
ver. 1 5 ) ; Egli non venato a chiamare i giusti , ma 
i peccatori num, 12 ; er ripoi ta. la risposta di G. C. ai 
farisei in s Afatieo( Gap. 23. ver. ib. ): Come, Davida 
,ckiama egli il Crina suo Signore , se egli è tuo figlio f 
Essa cita anche s. Luca { Gap. ti., ver. 5o. ): Pale a chi- 
unque vi chiede . 

(Queste testimonianze di s. Clemente e di S.Barnaba 
basterebbero sole per confutare l'asserzione avanzala .la 
Voltaire ( Bibhia Spiegata ), che l'autore del Vangelo 
secondo s.Mitteo è szito un autore del principio del 
secondo secolo , poiché egli è citato in alcuni fi ammanti 
scritti nel primo, equest' altra asserzione di Frer.et [li- 
sa me critico degli aoulogisti della religione cristiana ) t 
Giusi in i è il primo che ubbia avuto cognizione dei nostei 
quattro Vangeli ; e quest' iatesao Giustino ci attesta (A*- 
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polog. rap 67. Jche'tuKé le *donfenicti*> teggevunal gli 
scritti' degli apostoli ne II' assemblea ilei iecii-li . M - noi 
abbi uno ben altre pr«ve per confondere questi critici 
temerai j . 

I Pu trì che appellami aposto/ioi , perchè erano stati 
discepoli di 9. Giovanni , dove* ho noti Uva meno e sape- 
re se i V'unge H erano o non erano degli autori di rui 
portano il nome Ascoltiamoli : it pruni <! ■ questi padri, 
è. Ignazio vescovo di Ani ochia, e marUiizz .to fan 107 
in un'età avanzata, era uno 'li quelli ciie aveano ve uto 
G C. nella sua carne dopo ta sua 1 t iurreziunc, e l'attesta 
egli stesso (Epist.adSmjin. 11. 5.). Ora egli ha ci'atogli c- 
vangetj e l'epistole e vi hn f;>t)»alluBÌone sovente. Nel- 
la sua lettera agli Kfesj , num. 14, cita il cap tolo XII. 
vere. 55. di *. Matteo ; nella Lertera a quei di Smirne , 
num. 1, il cap. Jll. vers. i5 di s. Matteo-, num. t>, il 
cap. XII. vers. 12. di a, Matteo: nella le'ter» a Policar- 
po , num. 2, il cap. X vers. 16 di s. Matteo; Egli cita 
ancora motte voile le epistole di 8. Paul,.; al num. 2. del- 
la San epistola agli Efes): al num. 5. di quella ai ttonia- 
ni ec. 

■ S. :pdlicarpo panmente discepoli di s Giovanni, 
nella sua epistola ai Filippensi cita anche molti passi de- 
gli evangelisti ; n ti, s. Matteo, VI. v. 12 e 14. u. •j.ìbid. 
ven. ,5.ibid. XXVI. v. 4.. 

Papìa vescovo di Gerapoli vivea all'epoca di s Policar- 
po. Eusebio ci dice \ tìtot, eccl 5. cap. 5o ) che Papi» 
parlava degli evangelj di s. Matteo e di a. AI .111:0 come 
allora esistenti , e come scritti da loro medesimi . 

Ermi a discepolo degli Donatoli fa molte allusioni ma- 
nifeste , «penalmente al Vangelo di a. Matteo e alt' epi- 
stole di s. Paolo ; ei dice m 'Ite cose die ne sono chia- 
ram>nte estr.tte ( Hcrmi; .s Pastor. lib. i. Visio 3 cap. a 
inMatth. cap 10. ver. 5a. 55. lib 5. S1mllitud09.cap.2a 
ad fiom. cap. 1. ver. 21. 29, Ibid. lib. 2- Mandalum 4. 
•ap. 1. Matth cap. 19. wr» g. ). ■ 

He dai padri apostolici p;is..iamo a quelli dell' età se- 
guenfe che hanno ricevuto la f-de da quelli a cui l'ave- 
vano insegnata gli Apostoli, troveremo delle nuove pro- 
ve che i libri del nuovo Testamento erano conosciuti , 
citati e venerati da essi .conia la vere opere di colora 
«li cui portano il nome . 
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S. Giustino che era stato filosofi) , e che sofferse il 
martirio nel 167, Della sua prima apologia e li e presentò 
verso l'anno i5o. agi' imperatori Antonino Pio , Marco 
Aiutili) e Viro , al senato e al popolo, fa meridione dei 
quattro vangeli e li cita sempre sotto ai nomi rlei loro au- 
tori come contenenti la più esatla verità sopra la vita , 
sopra i miracoli e sulla dottrina diGC. e dei suoi disce- 
poli. Egli dice , come abbiam di già riferito , che essi e- 
vano letti nell' assemblile dei fedeli . Erano , egli asseri- 
sce, nella bocca dei Cristiani più avanzati in età , come 
lo erano egualmente m»l tempri della loro giovinezza. 

l'anziano discepolo di s. Giustino , che fu in seguito 
eretico e capo della setta degli Entratiti , non contrastò 
giammai l'autorità dei quattro vangeli che formalmente 
lo condannavano , e immaginò dì mutilarli e di accomo- 
darli ai suoi errori. L 1 compose al riferire dì Eusebio , 
di s. Epifanio, e dì Teodoreto un'opera che intitolò 
Dìatesseron , che vuol dire secondo i quattro , che non 
era altro se non una collezione e un seguito dei testi 
iratli dai quattro vangeli . Ei non aggiunse niente al te- 
sto , e tolse sitamente ciò che era contrario ai suoi er- 
rori . Ma avrebbe egli potuto formare la sua opera , s* 
non fussero siati conosciuti a suo tempo i Vangeli ? 

S. Dionisio vescovo di Corinto càe era in gran ripu- 
tazione, secundo la cronica diEusebio, verso l'anno 171 
di nostro Signore, scrisse sette lettere che il medesimo 
Eusebio appi Ila cattoliche , perché erano indirizzate a 
tutte le cintati. Esse tutte tendevano a confermare nella 
fe<le i fedeli , pel |< > rispettabile del Vangelo e degli 
altri libri del nuovo Testamento che ei cita sempre co- 
me avente una piena autorità . 

A tenagura elicei a dtl medesimo secolo pubblicò nel 177 
un'apologia della religione cristiana , e un eccellente di- 
scorso sulla verità della resurrezione di G.C Nelli aua 
apologia egli fa un uso frequente dei libri del nuovo Te- 
stamento . L--' citaziuni che f« dei quattro evangeli , de- 
gli Atti apostolici , delle epìstole e dell' apocalisse me- 
desima , provano che egli riconosceva l'autenticità di 
tutti questi differenti libri. 

TVotìlu vescovo di Antiochia compose nel medesimo 
tempo li sua difesa. della religione cristiana e vi riporta 
parimente multi passi del nuovo Testamento. 
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S. Ireneo alia fine del secondo setolo sì esprimeva 
cosi ( Conti-. Haeres. libi 5- eap. a. )r E tale la certezt* 
dei nostri Vangeli , che gli eretici medesimi loro ren- 
dono testimonianza ,e prendano la loro autorità per con- 
fermare la loro dottrina . Gli- Ebioniti che servonsi dal 
solo V angelo di s. Matteo , possono essrre convinti da 
questo medesima Vangelo di avere de' sentimenti er- 
ronei sopra nostro Signore . Marciane che tronca molte 
cose del Vangelo di s Luca può estere convinto di be- 
stemmiare contro Dio dai luoghi stessi che egli ha con- 
servato . Quei che distinguono Gesù da Cristo , e che 
dicono -che ha sofferto tìesà mentre che Cristo i st.ito 
impassibile potrebbero correggersi , se leggesse- o coli' 
timore della verità il Vangelo di s. Marco che ammet- 
tono . Egli é agevole di convincere i discepoli di Valen- 
tino che non aicoao se non delle falsità , per mezzo del 
V angelo di s. Giovanni che intieramente ricevono . O- 
ra , poiché quei che ci contraddicono rendono testimo- 
nianza ai Vangeli , e se ne servano , la prova che por- 
tiamo conlr' essi è certa ed incontrastabile . 

Qu.. n 'io non avessimo che la sola testimonianza dis.I* 
recto , sarebbe completamente dimostrata l'autenticità, 
dei Vangeli . Eì ii cita tutti e quattro come facenti auto- 
rità non solo nulla chiesa cattolica di cui era vescovo , 
e cu cui difendeva i diritti , ma anche nelle società ere- 
tiche di cui l'una uno ammettevane , e l'altra un altro , 
secondo il loro capriccio , e i loro interessi , mentre la 
chiesa cattolica gli ammetteva tutti come indubitabili . 
Questo santo martire che dava nelle Grailie questi inse- 
gnamenti aveali ricevuti fino dalla sua giovinezza ned' 
Asia , dove egli stesso ci dice che ei a stato istruito da 
a. Policarpo discepolo di s Giovanni. 

.Tertuliano depone della fedeltà delle chiese fondate 
dagli apostoli , a conservare gli scritti ebe esse aveantt 
ricevuto. Ei prova l'autenticità di tulli i libri del nuo- 
vo Testamento colla loro testimonianza ( Contr. Mar- 
«ion; lib. 4. c. 5. ) per V antichità e peri' universalità per- 
chè i libri del nuovo Testamento esistono nelle chiese 
apostoliche dopo U loro fondazione per mezzo degli apo- 
stoli perchè sono conosciuti e ricevuti dall' universa- 
lità delle chiese . -> ■■■■ \ r,**** 
S. Clemente Alessandrino contemporaneo di Termi-, 
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lisno , e che era alla testa della scuola d' Alessandria 
ncll' anno 189 ha citato io un' infinità di luoghi i libri 
dei nuovo Teslamenio come di autori a mi ria noi si at- 
tribuiscono. Ei conosce espressali] nle iquutlri Vangeli, 
gii Atti degli apostoli, le epistole e l'upucali&s^jt dovun- 
que egli parla diquei santi libri < tA più profondorispet- 
(o . Se trattasi dei Van^L-lj , quesiti e voce evangelica 
drl Signori: . Paria egli ut-Ile epiat'le T sono queste le 
divine Scritture, gli k ritti divinamente ispirati . Quel 
che e contenuto n-i libri santi, si é lo Spirito Santo 
che parla per bocca '/fg/i apostoli . fcgli appella in par- 
ticolare i libri del nuovo Testamento il vero canone 
^angelico ec. ( Strotn. lib. i,5, 5 ec. ) 

Noi non porteremo più oltre questa serie di testimo- 
nianze. I nostri avveiSarj non questionano sui secoli se- 
guenti . Mei terzo secolo si videro i ministri dulia chiesa 
in differenti luoghi, ma soprattutto nell'Affrica, soffri- 
rò la tortura e la morte aintkhè abbandonare agi id. ila- 
ri i sacri di cui egl : no i depositarj. Vi sì videa Cipria- 
no citarli nello sue istruzioni , e al prim ipiu di questo 
medesimo secolo Origene spiegar pubblicamente i 
quattro Vangeli , e produrre in seguilo i suoi commen- 
tai j su questi tosi preziosi monumenti, lauattro P an-r 
geli , diceva qui sto fumoso dottore che Pollino rico- 
nosceva essere sUto il più dotto del suo tempo (Comm. 
in Ma ti. 4 ), sono i soli che ammettoasi per tutta ta 
chiesa di Dio che è sotto il cielo. 

Ciascuna dcl'e auturilà the noi abbinino riportate 
piova l'aulenti, ita lei nuovo Testamento, ma la loro 
riunione fonila a dimostrazioni: irresistibile. Che se ta- 
luno si ostinasse dopo questa folla di testimonianze a 
sostenere che i libri del nuovo Testamento sono siati 
supplisti . è d'uopo adunque pretendere ncH'talessu tem- 
po, che gli scritti degli autori the noi abbiamo citato 
sono st. ti supposti egualmente; i p.idri e i dottori che 
hanno rimpiazzato quei dei primi setoli hanno citato 
parimente i libri del nuovo Test -unente . Si dirà anche 
die apocrifi' sono le loro opere? In questo caso bisogne- 
rà venire a tal segno di assurdo , da sostenere che tutto 
le opere cristi une esistenti tin uall'origine del Cristiane- 
simo sono apocrife. 
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5.° Gli eretici dei due primi secoli che aveano il più 
grande interesse di contrastare l'autenticità dei libri del 
nuovo Testamento dove erano condannati i loro errori, 
non l'hanno fatto giammai. É d'un immenso peso la te- 
stimonianza di questi nemici della chiesa , sia che si 
consideri in se stessa , sia che si ravvicini a queliti del- 
la chiesa cattolica. Primieramente era di mestieri che 
questa autenticità fosse incontrastabile, poiché nel tem- 
po in cui era hi faille di conoscerne la realtà" o la falsità, 
non osavasi sollevarsi contro, poiché quei medesimi 
che opprimevansi coll autorità di questi libri, non la in- 
vocavano in dubbio , e amavano meglio accusare gli al- 
tri di errore , che di accusare le loro opere di supersti- 
zione. Marcione,come ci dice Tertulliano (A.dvers. Marc. 
1.4. c. 3.), rigettava i tre Vangeli di s. Matteo, di s. Marco 
edis. Giovanni, perche, diceva quest'eresiarca, s. Paolo 
nella sua epistola ai Galati riprende gli apostoli di 
non camminar direttamente secandola ver it à del Va ri- 
gelo, e accusa alcuni Jalsi apostoli di pervertire il Van- 
gelo di O. C- Questo motivo , quantunque assurdo, mo- 
stra in quid senso Marcione li rigettava , ed era perchè 
contenevano delle falsità, e in niun modo perchè/ìi/ìa- 
ntente uttribuivansi a Matteo , a Marco e a Giovanni . 
Marcione non avrebbe loro imputato di avere inserito 
delle falsità nei loro scritti , se non fosse stato persuaso 
esser loro opera questi scritti . Origene ci dice ( Contr. 
Cclsum lib. 6. cip. 65. ) perche gli Ebioniti e gli Enora- 
titi non ammettevano le epistole di s. Paolo, ed è perchè 
essi non riconoscevano questo apostolo per un uomo 
santo e saggio. Essi contrastavano la verità e non l'au- 
tenticità delle sue epistole . , 

Eusebio dice parimente ( Stor. eccl. lib. 3. cap. 27. ) , 
che gli Ebioniti rigettavano le epistole di s. Paolo , di- 
cendo che egli avea disertato dalla legge. Con questa ac- 
cusa medesima essi lo riconoscevano per ['autore delle 
sue epistole. 

Non si può negare senza smentire tutti gli autori eccle- 
siastici , che tutte le sette e i partili hanno rammentato 
i nostri libri santi nelle loro dispute; che gli hanno ci- 
tati i Gnostici , Oerintu, gli Ebioniti , Marcione, i Va- 
Icntinìnni ce. , che essi hanno fatto i loro sforzi per a- 

Du. Clot Tom. V. 12, 
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dattorne il senso «Ile Ioni opinioni con dulie interpreta- 
?ioni stiracchiate , q per via di cangiamento nell'espres- 
sioni; in una parola che essi non hanno giammai accusato 
i uusi ri Vangeli 'li supposizione. Questo è ciò che viene 
unanimemente attestato da s. Ireneo , Origene , Tertul- 
liano e s. Epifanio. Sorprende come M. Freret che ha 
(ercnloin epitetiti autori tanto diligentemente ciò che pn- 
lea favorir li-. oh ; .;zii-riÌ ebrei pone innanzi nel suo 2£- 
same critico defilé apologisti della religionccristiaaa, 
mm abbia rimitreato questo fatti- importante e decisivo. 

Finalmente i più avvelenati nemici del Cristianesi- 
mo , i Celsi, i l^ufirj, i Giuliani et non hanno avuto al- 
cun dubbio soli'. lutenticità dei libri del nuovo Testamen- 
ti! , essi non hanno sostenuto, nè avanzato giammai che 
essi non t'ossero opera dei discepoli di nostro Signore, 
dicui portano il nome. Celso avea una perfetta cogni- 
zione deTVangeli, Ei compose un libro contro i cristiani 
the Origene hn conlutalo in una dotta opera f Lib. i. 2. 
contr.Ceisuin ). Celso-dke alla fin? f Lih. i. n.70. ). Dai 
vostri libri rwi abbiamo tratto le di fficoltà die \>Ì abbia- 
mo proposte ec. Questo Illusolo procura bensì di contrad- 
dirne Ì tatti u la dottrina; ma giammai, neppure una vol- 
ta egli ne attarc-i V autenticità Non è egli inconcepibile 
che gl'increduli del XVill- secolo siano più illuminati 
sopra questo soggetto di quel filosofo pagano che vivea 
olla metà del se-condor (Giusta l'opinione comune egli 
visse sotto Adriano verso Tati. 117.) 

(i. Se consideriamo l'unione degli eretici s degli altri 
nemici del Cristianesimo coi Cattolici siili" autenticità 
dei libri del nuovo Testamento, noi avremo una nuova 
di irì&fttrazionc di questa autenticità . In effetto è impos- 
sibile di supporre che abbia potuto aver luogo qualche 
frodr tra partili si opposti . Se da una parte si avesse ten- 
tato d'introdurre dei nuovi scritti come provenienti da- 
gli apostali , gli altri avrebbero essi potuto ignorarlo t 
A vrebber essi voluto soffrirlo f Si di rà egli che il partito 
che avrebbe fatta la supposizione , avrebbe avuto il po- 
tere di farla agli aln i adottare ! Si dica egli cheessi han- 
no commesso questa infedeltà di unanime c»nsenso?Noi 
lasciamo agi' increduli la scelta di questi due assol di . 

7."Per sostenere che i libri del nuovo Testamento so- 
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no apocrifi , bisognerebbe fissar l'epoca in cmi essi sono 
stati supposti e tra i cristiani introdotti . Ci assegnino 
dunque quest'epoca gl'increduli ; ma lino al presente es- 
si non l'hanno giammai potuto fare colla minimi, ombra 
di probabilità , e noi gli sfidiamo liberamente a indicare 
un tempo in cui la frode sia stata , non diciamo effettua- 
ta , ma solamente possibile . Diranno essi che ciò è se- 
guito vivendo gli apostoli f In questo raso la supposizio- 
ne si è fatta, o senza loro saputa, o di loro conselimen- 
to,o malgrado la loro opposizione ; tutte queste ipote- 
si si confutano da per si' stesse. Diranno essi che ciò è 
avvenuto dopo la morte degli apostoli ? A prima vista , 
e le testimonianze doi padri apostolici che noi abbiamo 
citato , e l'impossibilità d'ingannar tante chiese differen- 
ti , e tante sette opposte , dimostrano il contrario . Gli 
apostoli hanno formato dei discepoli, hanno lasciato dai 
successori per estendere e perpetuare il Cristianesimo. 
É stata predicata dovunque la loro dottrina , ed è stata 
precisamente rirevuta nel!' ia tessa guisa a Gerusalem- 
me, teatro principale degli avvenimenti , e nelle parti 
del mondo più distanti l'urie dall'altre. Bisognerebbe a- 
dunque o che tutti i popoli della terra uniti si fossero 
in forza di una cosp: razione generale per far delle false 
Scritture , eh* essi hanno in seguito date sotto il nome 
degli apostoli , o che essi medesimi siano stati inganna- 
ti, senza informarsi se esse erano di quei primi inviati, 
o se erano conformi a ciò che quei santi personaggi lo- 
ro aveano a viva voce insegnato . Ora che milioni dì uo- 
mini di differenti paesi , di differenti lingue ce. siano 
stati ingannati sopra un punto in cui l'errore era si fa- 
cile a discoprirsi ; o che eglino stessi siano stati i com- 
plici dell' impostura , senza che siasi giammai trovata 
persona che abbia disingannato il mondo, per certo sa- 
rebbe un troppo onorare una simil chimera , col com- 
batterla più a lungo. 

Aggiungasi infine che i Giudei , di cui abbiamo ua 
gran numero di scritti, dove si diffon'looo in invettive 
contro il Cristianesimo , dove lo combattono con tutti 
gli argomenti che hanno potuto immaginare, non avreb- 
bero omesso il più potente di tutti , quello che l'avrebbe 
fatto crollare fin dai suoi fondamenti . 
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Si domanda ora a Frcret o agi' increduli se tra tutti i 
motivi che possono persuadere che un libro antico e au- 
tentico, un solo ne manchi al nuovo Testamento; sì di- 
manda se si possa citare un' opera sola dell' antichità , 
che riunisca tanti caratteri di autenticità . Hon restaci 
adunque altro per tunf-rmure questa dimostrazione, 
che di esaminare i sufismi che adoprati si sono per ro- 
vesciarla. 

La difficoltà che presentano gl'increduli colla maggior 
confidenza , e che ripetono molto frequentemente con- 
tro l'autenticità dei libri del nuov.'. Testamento, è tratta 
dilli' E sanie critico degli apologisti dèlia religione Cri- 
stiana di Freret . Ess i è stata confutata dai sigg. E er- 
gici*. , Uu Voisin , e de La Luzerue tant" solidamente, 
che le opere toro sono restale senza replica i É vero che 
Voltaire [ Bibb. spitg. Quest. di Zapp. Quest. sull'Elie. 
Apoc. Ateìsmo^ Vang.) h;< voluto tuttavia scaramucciar 
con delle armi Votte nella mano di un critico fornito di 
un' er udizióne e di una forz^ ben dalia sua diversa . Il 
n.'Strp piano esige che noi riuniamo in poche parole le 
risposte dì questi dotti difensori della fede, tanto 1 a Fl*e^ 
ret che a Voltaire , e agli altri increduti subalterni ( E- 
sam i ritic. c. i. Slor. crii, di G C. prefaz. pag. iti. fti- 
fUssioni import. sul Vangelo pag. 129 Analisi della reli- 
gione cristiana pag. 32. e 55. Ésam. import, ec ). Espo- 
niamo pritnierami ntc le difficoltà di Frcret in tutta la 
lori» forza . I nostri lettori osserveranno «he noi ne ab- 
biamo di già confutale mólte anticipatamente nelle pro- 
ve che abbiamo dato dell'autenticità del nuovo Testa- 
mento . 

E 1 un fallo certo , dice Freret , riconosciuto da lutti- 
i dotti j e confessato dai difensori del Cristianesimo 
che fino dai primi giorni della Chiesa , e all' epoca 
stessa da cui segnano iìibri del nuovo Testamento , è 
ttot a pubblicata una moltitudine di libri falsamente 
attribuiti 0 aG.C.o alta tergine, v agli Apostoli , op~> 
pure ai prtmi discepoli Fabricio eh* ha raccolto tutto 
do cile ha potuto riunire^ ne conta cinquanta sotamen- 
Cé sotto il titolò di V angelo e numero ancora molto più 
grande sotto titoli digerenti . Ciascuno di questi scritti 
aveaasuo tempo i suoi partigiani. Resulta evidente- 
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stente da ciò , che tra i cristiani di quel secolo , gli u- 
ni erano furbi ed impostori, gli alcri semplici e credu- 
li. Se potevansi cosi facilmente ingannare questi pri- 
mi fedeli , se era agevol cosa di loro fare illusione so- 
pra libri supposti , che diventano tutti questi sofismi , 
con cui pretendesi di mostrare V impossibilità di una 
suppoiizioae ? In mezzo a questo caos di libri prodotti 
nel medesimo tempo e tutti riarmiti allora rispettosa- 
mente, qualmado si può ora avere per distinguo e quel- 
li che erano autentici da quelli che eraao annerì fi? Ma 
ciò che rende questa disti miune più impossibile ancóra, 
si è, che noi vediamo i V angeli apocrifi con venerazio- 
ne, citati dai primi padri 'Iella chiesa. S. < demente , 
s. Barnaba , s. G->ac<-m.o , le Costituzioni Aptstolìrhe , 
s. Paolo stesso citano alcune parole di G. V- tratte da 
Vangeli apocrifi. Inoltre non si vede che i padri della 
setta che è rimasta la dominante , tra tutte quelle che 
attor s'inalzarono , abbiano conosciuto i quattro f ange- 
li che ci rimangono Fino a Giustino non trovami nei 
loro scritti alte delle citazioni i/i libri apocrifi . Da G-t li- 
stino fino a Clemente d' Alessandria , i Padri advpi a- 
vaao l'autorità ora dei libri supposti , ora di quelli che 
passano presentemente per canonici . Finalmente dopo 
Clemente d'Alessandria , questi ultimi super, i no ed 
ecclissaao intieramente gli altri . Si vedono in vero nài 
primi Padri alcuni passi che rassomigli ano alle, parole 
dei Vangeli attuali . Ma come possiamo esser certi che 
ne siano essi tratti l Matteo , Marco , Luca e Giovanni 
non sono nominati né in Clemente , né in Ignasio , nè 
in alcuno degli scrittori dei primi scuoti. Gli assiomi 
di G. C. che questi padri ripetono , potrebbero averli 
appresi a %<iva voce pel canale della tradizione , senza 
averli attinti nei libri . O se si vuote che queste parole 
Steno state tratte da qualche Vangelo, non havvi alcuna 
ragione di credere che esse siano state prese nei quat- 
tro che rimangono , anziché in quella moltitudine ai 
altri che si sono soppressi . I lìb' i riconosciuti apocrifi 
sono stati prodotti nell'i stesso tempo di quelli die dan- 
ti per canonici . Essi sono stati pub/dicati nella medesi- 
ma foggia , ricevuti eotto Stesso rispetto, citali colici 
medesima confidenza, ed anche in preferenza - Noti. 
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huvvi adunque alcuna ragione per credere all' ■autétiti- 
cità degli uni , che non regga almeno coti* medesima 
forza per l'autenticità degli altri. Poiché quelli sona 
stati evidentemente , e per confessione di tutti , egli è 
permesso di credere ohe questi poterono esserlo egual- 
mente. 

Prima di rispondere parimente a questo tessuto di 
falsità si lontano dalle regole della sincerità e delia buo- 
na fede, che l'autore vorrebbe attribuirsi, è necessario 
' far qualche osservazione sui Vangeli ed altri libri apo- 
crifi . ••• ... ~~»i*p5*r 

Primieramente non bisogna credete che tutti i Van- 
geli che apocrifi appellarsi sieno slati composti con 
cattiva intensione. Certamente ve ne sotto stati alcuni 
fatti dagli eretici per sostenere i loro errori, ma molti 
altri sono stati scritti da fedel^ colle migliori vedute del 
mondo; io effetto molti fedeli dei primi secoli raccoglie- 
vano preziosamente tutto quello che sentivano dire agii 
Apostoli -e 'ai- -Predicatori della fede; essi lo mettevano 
in iscritto per istruzione delle loro famiglie. Si dava il 
nome di Evangeli a quegli scritti che contenevano le 
azioni del Salvatore, perché questo era il titolo che por- 
tavano quelli che erano univeisalmente venerati sulla 
vita di Ò. G. Molti di questi scritti particolari si sono 
posti sotto il nome degli apostoli, di cui si ritenevano 
<mesti fatti ; e di qui è venuto il nome di Vangelo di 
■s. Pietro, ài Vangelo di s. Andrea ec. Della maggior 
parte di questi Vangeli non conosciamo che i nomi rac- 
colti da Fabricio- Non si poss-.no discernere presenta- 
mente quei tra questi Vangeli , che eran cattolici , e i 
racconti dei quali erano veri, da quelli che conteneva- 
no degli errori o delle falsiti, f primi, quantunque non 
fossero ricevuti col rispetto dovuto ai libri ispirati , ti- 
rano però considerati come buone opere ecclesiastiche 
« pie, e i ss. Padri ne citarono alcuni sotto questo rap- 
porto. Eusebio parlando dei libri del nuovo Testamen- 
to , ne distingue quattro specie(S(or.eeclilib.3.c i i9^: 
gli uni che sono universalmente ricevuti da tutte le chie- 
' ~'i t gli altri su cui esistono dei dubbùma che 
tt dalla cT 
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scritture sacre, ^li ultimi ialini: che san» le opere da- 
gli eretici , e che sono rigettate eulne empie ed assurde. 
Egli pone nella terza classe molli di questi libri apo- 
crifi, 1'. apocalisse di s. i'icirj, la delirimi. dagli ape 
stali e il Vangelo secondo gli libreì Egli vi uniste il 
libro del Pastore, e 1- epistola di s, Barnaba, che Sono 
stati sempre considerati (,ome cattolici, e che sono for- 
malmente distinti o dar libri ispiiuti o dagli scrìtti eru- 
ttici . . I. Mi». *M- " * ■ 

. iIw pi*rftjqu«sLi libri- apocrifi, ma cattolici, ne esisteva- 
no altri dna erano eretici, sia che es*i fossero I' opera 
di questi settarj, oppure the l'ussero stali alieruti o cor- 
rotti du essi, sebbene primi ti vaine n te essi fossero stari 
compilati da fedeli ortodossi- Così fm onvi dei Vangeli 
che portarono semplicemente i il nome delle sette per 

-cui si tifano fatti •, tali furono i Vanguli di Musili, h di 
Cenato, di Fàlenlino eo. Ve' -hc, furono altri parimente 
infetti Hi eresia, quantunque poi tino il nome degli apo- 
stoli, di s. Pietro, ili s. Tommaso, di s. Mattia eri , 

. , 1 Vangeli apocrifi non sono tanto antichi quanto vor- 
rebbero persuade! lo gì' increduli . Egesippo che vive» 

-alla metà del secolo secondo , racconta ( Éoseb. star, ec- 

d&li.iih.<4- cap. 3-1. ) che alla morte di s. Giacomo il in)- 
Bore»- la,, quale accadde tu- 1,4)2, a. Simeone patente di 
G- C. fu eletto in suo lungo vesoovo di Gerusalemme . 
Era ancora vergine la chiesa, non essendo stata conta- 
minata da veruna eresia ; ma un certo Tebuti piccatosi 
di non essere stato eletto vescovo si occupò ad iniet- 
tarla: di errori ^ ed è questa, secondo Lgesippo sì vicino 

■«■-fatti che ei riporta 1' ul igine dell' eresie che sono 
insorte dipoi. ». li eneo ( Con tr. ILut, s lib. 5. cup. ao. 
num.t.jche le eresìe sono mollo posteriori ai vescovi a 
fui gli. apostoli avean confidato le chiese . S. Clemente 
Alessandrino dice ( Strom. lib. 6. cup. 17. ) , che esse 
furono irei magi ria te solaim-nle sotto l'impero di Adriano. 
Kisulta chiaramente da queste testimonianze , che al- 
meno i primi Vangeli sono bene anteriori. a quelli degli 
eretici , e questa è una delle prove della loro superiori - 
tà, come l'allegava Tertulliano ( Contr. Mure. lib. k). 
„. Dobbiamo ancora osservare, che deesi distinguere 
l'autenticità della verità e la divinità o canonicità din». 
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libro autentico. Uno scrino è autentico quando è stato 
composto dall' autore di coi poita il nome, c a cui egli 
è comunemente attribuito ; esso è vero , se ciò che rife- 
risce è conforme ni Li verità . I Vangeli possono essere 
autentici senza esser veri, ma potrebbero esser veri 
senta essere autentici . Il Vangelo , per esempio , che 
porta il nome di s. Matteo potrebbe essere intieramente 
conforme alla verilà , quantunque non fosse stato scrit- 
to da s. Matteo, ma da un altro testimonio bene istruito 
delle azioni e della dottrina di G. C Cosi un libro può 
esser supposto senta esser falso , né favoloso , e può es- 
aere apocrifo senza esser falso , né su pposlo. 

Gi' increduli elle confondono tutte queste nozioni , 
hanno il torto a pretendere che dall'autenticità dei Van- 
geli dipende il giudizio che noi dobbiamo portare in- 
torno alla sincerità di quelli die gli hanno composti; 
può esser sincera una storia quand'anche non se ne co- 
noscesse l'autore . Fa maraviglia come Pieret che in- 
traprende a rilevare tutti gli errori degjì api logia ti del- 
la religione cristiana ,incominci egli stesso dui commet- 
terne uno cosi enorme: Non si potrebbe, egri dice, por- 
re in una troppo gi ande evidenza l'autenticità- di que- 
st' opere (i Vangeli ), poiché da ciò dipendi: il giudizio 
•he noi portar dobbiamo della sincerità di quelli che 
//unno m*>**UM|Ì^^^^B- 

Egli assicura, ma ancor più malamente a proposito, 
che la verità del Ciistiane.simo dipende dalla questione 
critica dell'autenticità dei Vangeli. Pecche il Cristiane- 
simo sia vero, basta che ì fatti riportati nei Vangeli sin- 
oo avvenuti come si raccontano, o la narrazione sia 
stata composta dai quattro autori di cui porta il nome, 
o da altri bene instrutti testi monj . Il Cristianesimo a- 
vrebbe potuto sussistere senza gli Evangeli e senza al- 
cun altro libro, e con più di ragione potrebbe sussiste- 
re quand' anche non avessimo tutte le provi- dimostrati- 
ve che noi abbiamo prodotto per convincere , che que- 
sti libri sonò stati scrìtti dagli Apostoli , perchè i fatti 
che essi contengono sono anche provati d'altronde, 
indipendentemente da questi libri divini. 

Dopo questo necessarie osservazioni , ritorniamo alla 
grande obiezione di Freret,e per risedervi conurdiue 
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consideriamo t.° i libri apocrifi in sé slessi , e citi che ne 
risulta contro l'autenticità dei libri canonici ; a." noi 
esamineremo le citazioni che pretendevi aver fatte i pa- 
-lii di questi libri apocrifi, e ciò che se ne può conclu- 
dere contro di noi . 

■ i.° Conveniamo esservi stali dei libri apocrifi nei 
primitivi secoli del Cristianesimo , ma il pretender per- 
ciò che tutti i libri che esistiti sórto in questo tempo sie- 
no apocrifi, è questa una conseguenza assurda eviden- 
temente. Sarebbe come se si diresse, che per esservi 
della falsa moneta , non non ne esiste della vera. D' àt- 
tifòide noi non diciamo già che i libri del nuovo Te- 
stamento sieno veramente degli autori di cui portano it 
nome, precisamente pcrchfi sono stali scritti nel primo 
Secolo della Chii sa , ma jierchè in questo primo flpcolo 
c in tutti quelli che lo seguirono , souo stati general- 
mente e costantemente persuasi gli uomini , che cotesti 
libri erano dì qu-igli autori . Una tradizione perpetua e 
univeri/jle , ecco il motivo della nostra credenza. Per 
opporci adunque con qualche fondamento Ì libri apo- 
crifi, bisognerebbe produrre in loro favore una consi- 
mile tradizione. Senza di ciò so nev^ in fumo l'obiezio- 
ne degli increduli, È agcvol cosa porri; un nome qua- 
lunque in fronte a un libro, ma la diflicoltà consiste nel 
far credere at pubblico che questo libro è rmlmentc di 
questo autore. Noi sosteniamo parimente essere impos- 
sibile di persuaderlo a società che hannn un grande in- 
teresse di asp re che cosa è, a società differenti e lonta- 
ne le une dall' altre, a società Ira se opposte sopra l'og- 
getto di questo libro. Non basta adunque dire cogV in- 
creduli che fino dai primi tempi vi sono stati <tei libri 
apocrifi e che avevano i loro partigiani , e che erano ri- 
spettosamente ricevuti; bisognerebbe recare delle prove 
di una tale asserzione. Ma quali lestimonianz.ecisi pre- 
senUm" per r. [ideicene persuasi ? Vediamo se i nemici 
del Cristianesimo sono fondati a far valer questi libri 
apocrifi, sia quelli che erano infetti di eresia, sia quelli 
che erano cutolici ■. 

Primieramente fu molto esagerato il numero di que- 
sti falsi scrini, e non è di gran lunga si consìdcrobil» 
cuuie dietro il FabrÌ< io l'avanza iì F,n ret É indubitabi^ 
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le che si son d'ali differenti nomi n uno stesso Van- 
gelo, e si è immaginati» in seguito essere tanti Van- 
geli differenti. 11 Vangelo secondo s. Motteo , pei- esem- 
pio, ebbe dieci nomi differenti , quello di s Marco ne 
ebbe due; quei di s. Paolo e di a Andrea non esistero- 
no giammai. Il Vangelo degli Entratiti , non è altro che 
l' armonìa di Taziano , o la compilazione dei quattro au- 
tentici . I pretesi falsi Vangeli di Eaich>n e di Luciano 
non sono che una revisione dei veri ,fult-i da questi due 
dotti uomini sopra greci manoscritti. I Vangali di Mar- 
ciane c di Apelle non erano che il Vangelo secondo san 
Luca, da cui si erano tolti alcuni luoghi- Quello di Ea- 
silide era un commentario sui Vangeli canonici, inf< t- 
to di errori. 1 Vangeli dei A 'alci tini ani, di Perft-zione, 
di Simone e de' Simo/listi , di Giuda e di Fìiipponon 
erano false ìstorie.dì nostro Signore, ma solamente il 
corpo di dottrina di differenti eretici.-. *J*w<M^^^^^B 

Senza dubbio quei di questi libri che furono dagli e- 
retici composti , essendo opere di partito , hanno avuto 
alcuni partigiani ; ma ciò che gì' increduli non vogliono 
vedere si è , che essi non ne avevano che nel loro parti- 
to. Quelli prodotti d>i Ebione erano ricevuti solamente 
dagli Ebioniti ; quelli di cui era autore Cérinto , unica- 
mente dai Ccrintiani , e cosi' degli altri . Si può egli fa. 
re alcuna comparazione tra il piccolo numero di nomini 
che credevanoa questi libri, eia chiesa universale spar- 
sa fin d'allora in tanti paesi diversi f 

Inoltre , i primi eretici che non ammettevano tutti i 
nostri Vangeli , non negavano la loro autenticità , come - 
abbiamo di già detto , ma attaccavano solamente la loro 
verità. Simon Mago e i suoi discepoli , Menandro, Sa- 
turnino , Uasilide , i Valentiniani e i Gnostici certamen- 
te non convenivano che il Verbo siasi in realtà incarna- 
to , eh' egli abbia sofferto , che sia morto ec. ma confes- 
savano che tutto ciò si è fatto in apparenza . Essi non 
«licevano che i Vangeli di s Maltco, di s. Marco, di s Lu- 
ca e di s. Giovanni avevano riportato dei fatti falsi , ma 
sostenevano che erano illusioni ( Tert de PraeSLripi 
cap. adv. Marc. lib. 4. cap. 7. ). All'opposto quando 
gli antichi padri confutavano questi eretici , essi attac- 
tavauu i libri che producevano , solo come contenenti 
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degli errori , ma coinè formati dop» l'origine cft questi 
errori ( Teitul. contr. Marc lì b. 4. e" 5. ). I loro pretesi 
Vangeli avevano per contraditturì tutti gli nitri cristia- 
ni . Non bisogna conseguentemente meravigliarsi se so- 
no caduti in poco spurio di tempo con queste medesime 
eresie, e se ne rimangono appena i nomi , mentre i veri 
Vangeli hanno ricevuto delle nuove (estimonietnze di 
generazione in generazione. 

Gessino adunque gl'increduli dal dimandare qunt mo- 
do in metto a i/itesto caos di libri or si può avere , per 
distinguere quelli che tratta autentici , e quelli che e- 
rano apocrifi. 

\ Relativamente ai libri eretici, non havvi niente: di più 
semplice e di piò facile Quando vedonsì tra molti libri, 
gli uni riconosciuti universalmente per autentici da (ul- 
te le chiese dei diversi paesi , gli altri riguardati come 
tali unicamente da un piccolo numero di persone ; gli 
unì confessati autentici Ha quegli stessi che avtano inte- 
resse a negarlo , gli altri contrastati quasi tutti ^gli unì 
riconosciuti in tutti i secoli , gli altri periti in termine 
di qualche tempo: ecco una regola sicura per riconosce- 
re quali sono tra tutti questi libri gli autentici e i veri. 

Quanto ai libri apocrifi, ma cattolici, gl'increduli non 
proveranno giammai che si abbiano riguardati nella Chie- 
sa come ispirati , e che si sietio venerati egualmente ch« 
i libri sacri . Ve ne Bono stati autentici nel senso che es- 
si erano veramente di autori di cui portavano il nome ; 
altri pur ve ne furono che a torto portavano il nome dì 
alcuni apostoli. I Padri li citarono come opere pie e e- 
cì incanti senza cercare d'indagare se erano veramente 
la produzione degli autori a cui ai attribuivano .' Non ci- 
tiamo noi dì nostri giorni , e non consideriamo il libro 
dell' imitazione di G. C , quantunque si disputi .sopra II 
suo aurore da lungo tempo f Per provare che i primi fe- 
deli sono stai i settotti-da libri supposti , e che sono stati 
indotti facilmente in errore in proposito di questi libri, 
bisognerebbe far vedere che èssi sono stati ingannati , 
che hanno riguardato come /ho, ciò che era eretico, co- 
i»eÌ*p*>«tociòche non lo era, come composto dagli 
Apostoli, i l!, che non era opera loro. Se essi fdssèrostà- 
tinwtfmnali da questi libri apocrifi , l'illusione sarebbe 
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passila alle generazioni seguenti. La tradizione, dice 
s. Agostino , ci avrebbe trasmesso gli uni cogli altri 
( Contr. adv. legis. et prophet. lib. i. c.ip.io. n. 58. ).0- 
ra noi abbiamo veduto fino dai tempi di s. Ireneo , i no- 
stri quattro Vangeli soli riconosciuti per divini . 

Inoltre la pubblicazione dei falsi Vangeli e una nuo- 
va ragione di credere all'autenticità dei nostri. I loro 
partigiani hanno fatto tutto ciò che hanno potuto per 
far riguardare come veri questi supposti Vangeli, e non 
hanno potuto riuscirvi . Tutti i loro sforzi furono inuti- 
li . Poiché si usava tanta attenzione a rigettare gli scrit- 
ti apocrifi , non abbiamo noi perciò anche un mallevaT . 
dorè , che quelli che sono stati ricevuti come autentici , 
lo s-mo veramente t 

2." Veniamo ora alle citazioni che i Padri hanno fatto 
dei libri apocrifi. Pretendono gl'increduli, che essi 
hanno citalo con venerazione questi apocrifi libri sog- 
giungono che fino a a. Giusi ino non hanno citato che dei 
libri apocrifi , e che da a. Giustino a s. Clemente d'A- 
lessandria, i Padri hanno adoprata l'autorità ora dei li- 
bri supposti , ora di quelli che riguardiamo pre.sentc- 
. mente come canonici, e infine che i nostri Evangeli han- 
no superato ed ecclissato tutti gli altri, il che non è che 
dopo S. Clemente di Alessandria. 

Prima di dimostrare la falsità di tutte queste asserzio- 
nì,è necessario il dimostrare, che le citazioni degli an- 
tichi Padri non sono la prova principale , nè la più de- 
cisiva per l'autori tà dei nostri Vangeli . Non già per mez- 
zo di citazioni Tertulliano provava questa autenticità 
( Adv. Marc. lib. /). cap. 5. ), ma per la testimonianza 
delle chiese apostoliche ; e questa testimonianza è di 
un p"so più grande di tutte le citazioni possibili . Ve- 
diamo , dkeva egli , ciò che hanno ricevuto da Paolo 
i Corinti e i Galati : ciò che leggono i Filippesi, i Tes- 
S'ilon'cesi egli Efesini '. ciò che annunziano i Romani, 
a cui Pietro e Paolo hanno lasciato il Vangelo sigil~ 
lato col loro sangue... . Ifon sono soltanto le chiese a- ' 
postùliche: che ritengono il /'angelo di s. Luca eo. , ma 
tutte le chiese che loro sono unite col sigillo di una me- ■ 
destina fède. 

Abbiamo di già veduto che s. Giustino attcsta che 
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tutte le domeniche leggevansi nel!* assemblee dei fedeli 
gli scritti degli apostoli , e Freret ci dice , come abbia- 
mo di già osservato , che s (Giustino è il primo che gli 
ha conosciuti. Ritorniamo direttamente alle obiezioni 
di questo critico. 

Dopo [ulte le ricerche possibili che egli ha fatto dopo 
Grabo , Fabricio ed altri increduli , non ha potuto tro- 
vare ohe otto passi negli scritti dei primi padri, che po- 
tevano esser tratti da libri apocrifi , l'uno di s. Paolo, 
quattro di s. Clemente , uno di s. Barnaba , uno di s-, I- 
gnazio , uno delle costituzioni apostoliche, ó-t^fi-mi. 

S. Paolo ba citato queste parole che sono di G. C. £* 
meglio dar che ricevere . Ora queste parole, dicono gir 
increduli , non trovansi nei nostri vangeli ; dunque es- 
so sono state tratte da alcuni di quelli che son perduti. 

Che bel raziocinio l Che bella conseguenza ! Forse 
sono state scrittte tutte le parole di G. C. f s. Paolo noti 
ha egli potuto apprenderle per tradizione I 

S. Clemente ba citato quattro passi che non sono nei 
nostri vangeli , ma questo padre non dice come ne sig- 
ilo essi tratti. Ritrovasene uno nel vangelo degli Egizia- 
ni , che non conteneva alcuna falsità ; se ne trovano due 
nella seconda epistola di a. Pietro . L'ultimo è una con- 
seguenza che s. Clemente potè tirare dalla dottrina del 
Salvatore , oltreché questo padre {poteva avere appreso 
come s. Paolo tutti questi pass' pei- tradizione . 

Barnaba che ere desi essere stato discepolo di G. C. 
non ha egli potuto apprendere il passo che ei cita dalla 
bocca propria del Salvatore? . . * , j(s.- ' ■ i. 

Il passo tratto da B. Ignazio, è una manifesta allusio- 
ne a ciò che il Salvatore , secondo s. Luca , disse agli 
undici apostoli (Cap. 24. ver. 5q. ); Toccatemi, e vede - 
te. che uno spirito non é. rivestito di carne e di ossa , 
' e rivestito tne stesso* . «<.:•-.-.; r.v •• 

ti passo trovato nelle costituzioni aposto- 
ere un' allusione alia parabola dei talenti, 
inde non. si dice nel testo, che sia questa una 

. diG.-Ci • . **J^K-'— WH-«- 

Dunque non risulta niente da questi otto passi che si 
sono fatti risuonare si altamente. Niuna cosa prova che 
essi sono tratti da alcun vangelo apocrifo. Quand' aty 




Uf OSSRRVAKltlNI PHEL1 HIHAC1 

cho s Clemente e s. Ignazio ne avessero preso uno noi 
vangelo degli Egiziani , e l' altro in quello d- gli Ebrei , 
questi santi dottori non si sarebbero ingannati sull'au- 
tentici^ dei libri. Essi gli avrebber attinti in opere pie, 
ccbe erano veramente degli Ebrei e degli Egiziani, Tutto 
questo non prova assolutamente alcuna cosa 1' autenti- 
cità 'lei Vangeli ispirati. 

La seconda asserzione degl' increduli , che fino a 
s. Giustino non vedonsi negli scritti dei padri che ci- 
tazioni di libri apocrifi, è una manifesta falsità . Moi 
tu dimostrammo per mezzo del passi che abbium» pro- 
dotto di tutti i padri apostolici. Gl'increduli non poterono 
negare la verità di queste citazioni, ma si sono limitati a 
direc/«r non erano i nostri libri canonici quelli che ave- 
vani citalo questi padri; che i nostri evangelisti non vi 
sono nominaf;che i primi padri pitteano avere appreso 
le parole di Q. C. a viva voce, o per tradizione; final- 
mente che potevano averle tratte da al 
soppressi , egualmente che dai nostri. 

/padri apostolici non hanno nominato 

In primo luogo il fatto non è vero . Noi 
«luto P,ipi';i nominare positivamente s. Matteo e s. Mar- 
co, e questa sola testimonianza basterebbe per distrug- 
gere la difficolti , : .,. -,n ■:. r f.'i-y..-..i.- — rtWffjp 
Secondariamente,- quando non si vedesse nei padri 
apostolici alcuna citazione dei nostri santi libri, sarem- 
mo noi autorizzati a concludere che essi non gli hanno 
conosciuti l Quesia non sarebbe che una prova negati- 
va, tanto piti debole in quanto che noi abbiamo poche 
opere di questi primi dottori, e it loro silenzio non pc— 
i tre bbe bilanciare le testimonianze dei successivi autori. 
In terzo luogo , sì dira che questi medesimi padri non 
conoscevano l' antico Testamento, di cui hanno sovente 
riportato i passi , perchè < non hanno specificato da 
qual libro li traevano? Gli scritti dì questi primi padri 
et ano lezioni di morale , esortazioni e non dispute « di- 
scussioni teologiche. Essi rammentano i testi del nuova 
sone che li conoscevano, e noi ve- 
W.e s. Policarpo dire ai fedeli di so»- 




ili-:-:-. 



DigiiizM &y Google 



SUL NUOTO TESTAMENTO MUSIUO I, I«r 

! primi padri potevano ave r e appreso le parole di 
G. C. a vìva vt<ce a per tradizione. 

Non neghiamo che qualche parola di G. G. abbia po- 
tuto esser trasmessa a viva voce dagli apostoli a! I^ro 
discepoli, tal qual lesesi nei Vangeli . Ma quamlo ve- 
diamo non uno scrittore, tu .s tutti gli scrittori ilei pri ■ 
mi secoli riportare non una volta, ma spessissimo le 
parole dì G. G. come sono nei quattro Vangeli , noi non 
possiamo dubitare che non abbiano conosciuto questi 
libri. Una semplice tradizione non avrebbe potuto far 
riportare tante volle i discorsi del Salvatore in termini 
così somiglianti a quelli che leggiamo nei Vangeli . Vi 
sarebbero gran dissonanze se questi differenti autori 
avessero riportalo questi passi a memoria, e non con- 
forme ai libri . 

I padri potvvan benissimo averli tratti da alcuni 
dai vangeli soppressi , egualmente che dai nostri. 

Per dissipare ogni iucertt-zza a questo riguardo, non 
si ha che a ravvicinare i padri della prima età a quelli 
che gli haono immediatamente seguiti . Questi erano 
stati discepoli dei primi . Ora gì" increduli convengono 
che essi hanno conosciuto e ricevuto i nostri quattro 
Vangeli; ma es*i non hanno potuto averli «he dai loro 
maestri ; non hanno potuto a (tingere che presso i loro 
maestri la profonda venerazione che ebbero per questi 
monumenti che sono , giusta 1' espressione di uno di es- 
si , il fondamento e la colonna della nostra fede ( S.Iren. 
contr. Haeres. lib. 5. c. a. ). 

Da -i. Giustino fino a s. Clemente d' Alessandria , i 
padri citarono indifferentemente t Vangeli canonici e 
e gli apocrifi.' 

Tra s. Giustino e s. Clemente non ci restano che al- 
cune opere di Taziano , di Teotilo ili Antiochia, di s. I- 
reneo, di Atenagora, di Ermia , a! quali si può aggiun- 
gere Tertulliano coetaneo di s. Clemente. 

Noi abbiamo creduto che tutti questi autori abbiano 
citalo i nostri lihri sacri del nuovo Testamento , ma in 
Taziano, Teotilo d'Antiochia ed Ermia non trovasi che 
una sola citazione di libri apocriti. Gl'increduli ne cer- 
cheranno essi in s. Ireneo, che abbiamo veduto dichia- 
rare positivamente non esservi se non i nostri quattrs 
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V..' nyeli che sieno vari ! Sarà ciò in Atenagora ì Noi con- 
vcnioino che nella sua apologia trovasi una citazione di 
un libro apocrifo; ma eì non lo dà per (scrittura cano- 
nica , e lo chiama con tutla semplicità una scrittura 
tfualunt/ue, guardandosi bene di assomigliarla ai testi 
sacri { £thcnjg. legat. prò Chris t. n. 52.)- Sarà in Ter- 
tulliano, che stabili tanto solidamente 1' autorità dei 
quattro ricevuti Vangeli? ( Contr. Marc. I)b. 4 e5. ) 
Dunque rimane dimostrato che quest' ultima asserzione 
degl'increduli é egualmente assurda che ardita , Non 
vi ha diverosenon qualche aggiungono, che dopo s.Cle- 
mente d' Alessandria , i austri quaiim Vangeli assuluta- 
iii cute ecclissarono gli altri, veliti che non è meno evi- 
dente pei tempi r.hc hanno preceduto questo santo dot- 
tore , che per quei che l'hanno S'guilu. 

«Si vuole egli una novella prova della differenza che 
poneva*! in questi antichi tempi ira ì nostri Vangeli e gli 
apocrifi ì Questa ritrovasi in un fatto riportalo d.. Euse- 
bio ( Stor. eccL lib. 6. cap. ìa. ). S. Aera pione vescovo di 
Amiocbìa , contemporaneo di Tertulliano e di s. Cle- 
mente, avea permesso ai fedeii della città di Rossa la 
lettura di un vangelo attribuito a s. Pietro, credendolo 
privo dierrorijina avendo percorso quest'opera, co- 
nobbe di essere stato ingannato, e tosto avvertì 1 un una 
pastorale i suni diocesani, di premunirsi contro il pe- 
ricolo. UÀ loro dichiara di ricevere Pietro e gli altri apo- 
stoli come l'istessu G C ,ma che quanto agli scritti fal- 
samente intitolati dai loro nomi , egli li ripudia . come 
non avendoli ricevuti dagli antichi. 

Dunque disiinguevansi allora come a! presente per la 
tradizione degli amichi i libri sacri dagli apocrifi. Dopo' 
aver confutalo l'obiezione degl'increduli tratta dai libri 
apocrifi , clic essi hanno ripetuto in tante produzioni 
differenti , e con tanta confidenza , ci resta a scioglierne 
una che non é straniera alla questione deh' autenticità 
dei nastri libri sacri , quantunque ella attacchi ancora 
più direttamente la loro divinità. 

Lo stile , dicono essi , c di una freddezza insoppor- 
tabile a uomini illuminati . Si dice che è io Spirito San' 
toehe h't ispirato questi libri, c scritti fono, come avreb- 
bero potuto scriverli senza il tao soccorso gli uomini £• 
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diati e grossolani che si reputano esserne slitti gli au- 
tori. Una storia profana, composta net medesimo stil» 
nonsarebbe letta da veruno , e sarebbe universalmente 
disprezzata; e tuttavia sarebbe questa di un più gran- 
de interesse pel genere umano, se fosse vera . D'altron- 
de non vi si vedo alcun ordine e ninna conseguenza ; i 
fatti, gf insegnamenti riferiti senza metod&sono con- 
fusamente ammassati . Frequenti sono gli anacronismi, 
e per scorgerli basta il con frontar tra loro i quattro 
vangelisti , questi pone in un tempo ciò che quegli rife- 
risce ad un altro , e vi si trovano parimente molte o- 
sourità. Finalmente vi sono delle conti addizioni che 
basterebbero per farli rigettare . 

Si dimanda primieramente come libri che pretendon- 
si scritti con una freddezza intorportabile hanno pota- 
to produrre la più vasta rivoluzione che l'universo abbia 
vitto , in un secolo in cui l'arti « le scienze erano al lo- 
ro più alto periodo , come avremo luogo di rimarcarlo ! 
. Ci venga spiegato , e dichiarato come libri per quali si 
affetta tanto disprezzo , hanno potuto persuadere ed i- 
struire più uomini , che non hanno giammai potuto fare 
gli oratori e i filosofi con tutta la pompa e la vivacità dei 
loro discorsi ! Se la predicazione degli apostoli, secon- 
do l'espressione di s. Paolo ( i. Cor. c. 3. ); norie appog- 
giata sui discorsi persuasivi della umana sapienza, la 
forza divina vi si manifesta con isplendore. E credesi 
che se il medesimo s. Paolo avesse ambito la gloria dell' 
eloquenza , non avrebbe potuto ottenerla? Si legga il suo 
discorso davanti all' Areopago d'Atene, dove s'innalza 
all'altezza dei genj ai quali egli parla , e si vedrà che vo- 
lontariamente egli altrove si abbassa alla portata degli 
uomini a cui si dirige. Lo scopo dei ministri del Vangeli! 
erad' istruire l'intero umangenere,il popolo cornai grandi, 
gli iiiioij come i dotti, i fanciulli comò i vecchi jessi hanno 
dunquVdovutoaduprare un linguaggio che potesse essere 
inteso da tutti gli uomini, di qualunque stato, di qualun- 
que classe essi t'ossero. fissi hanno dovuto scrivere e predi- 
care con semplicità ma certamente non l'hanno fatto con 
freddezza . All'opposto la semplicità dei loro scritti of- 
fre un carattere di grandezza , che invano iri alcuna o- 
nera profana sì cercherebbe , a la loro morale per con- 
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fessione degli s tessi increduli,è la più sublime che sia stata 
proposta giammai . 1 fotti. che essi raccontano sono i più 
meravigliosi di cui il mondo abbia inteso parla re,e pos- 
siamo non essere sorpresi dalla maestosa semplicità col- 
la quale tutte queste cose ammirabili sonn riportale? Stoli- 
de la sua mano Gesù, e tocca un lebbroso , dicendo: 

10 lo voglio , sii guarita : e nel medesimo tempo la leb- 
bra disparve. Giovinetto , die' egli ad un defunto che 
portavasi alla tomba, alzati, io re lo comando , e il de- 
funto si alza, e comincia a parlare. S. Pietro entrando 
con s. (Giovanni nel tempio di Gerusalemme , dice a un 
zoppo nato che loro addimandava l'elemosina: Io non 
ho né oro nó argento, ma ti <fo quel che ho, in nomttdi 
G.C. so'gi e cammina. Ei lo prende perla mano, e to- 
sto si fortificano le gambe c i piedi di quest'uomo . Tut- 
ta la storia evangelica o scrìtta nelt* islessa r.uìsa ■■ "%f*>' 

Non visi vede d'altronde alcun ordine , alcuna con- 
seguenza . 

L'oggetto degli autori dei libri sacri del nuovo Testa- 
mento e stato unicamente di provare la missione divi- 
na di C C e di far conoscere la sua dottrina. Essi tuo- 
no riferito Ì fatti ed i precetti come presentati si sono 
alla loro memoria , senza ricercar l'ordine ìstorico dei 
tempi, in cui essi sono stati operati o dettati . Essi si son 
dati molto poca pena di indicarne le dati, che in gene- 
rale sono molto inutili per l'edificazione , e questa sola 
riflessione lì giustifica dai rimproveri di anacronismi t 
che non possono esistere dove non esiste realmente alci- 
ila indicazione di data . 

Fi si trova molta oscurità . 

Non è già lo stile che si accuserà di essere ose 
che egli è chiarissimo . Non sono neppure i fatti che: 
no riportati con semplicità, con nettezza , e precisione ; 
questo rimprovero non può' cader sui precetti,, poiché 
sono esposti in maniera , che non havvi veruno che non 

11 comprenda perfettamente . Non vi sono adunque che 
alcune particolari circostanze , che si dura fatica ad in- 
tendere: ma questo piccolissimo numero di oscurità por- 
ta unicamente all' allontanamento in cui noi siamo dei 
tempi e dei luoghi , dove i fatti successero , all'ignoran- 
za dei costumi, degli usi e della lingua degli antichi Giu- 
dei eè. 
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SUL XVOVO TESTAMENTO lBTt«OLO I. Ip,5 

.Pi: sono delle contraddizioni . 

È malto tempo che gl'increduli fanno tutti i loro sfor- 
zi per rintracciarne e discoprirne , ma essi non hanna 
potuto rilevarne una salalo dimostreremo minutamen- 
te sopra tutti gli articoli che allegarono , come noi l'ab- 
bi u uhi di jjià fatto a riguardo dell' amico Testamento . 
. Gli apologisti del Cristianesimo , secondo Freret, « 
sono imnt'igi 'nati di aver suffìcentetnetite provato l'au- 
tenticità dei Vangeli , procurando di far vedere non 
esser possibile di supporre dei libri di questa natura . 

Noi abbiamo già osservato che è assolutamente falso , 
che l.a verità del Cristianesimo , dipenda dalla questione 
■critica. Af\V autenticità dei Vangeli . I difensori di que- 
sta religione non si sono limitati a provat e quest'auten- 
ticità , c hanno dimostrato , oltre di ciò, che i fatti nar- 
rati nei Vangeli ,non poterono esser supposti , o falsa- 
mente inventati , tanto por la natura medesima di que- 
Bti fatti, ohe erano pubblici e facili a verificare o a smen- 
tirq , quanto poi carattere c la condotta di quelli che gli 
hanno pubblicati , e che non poterono avere alcun mo- 
J&vó d'ingannare; o 6nalmeute per la moltitudine dei mo- 
numenti e degli scritti che attestano questi fatti , o che 
li suppongano . Fi cret non tocca questa prova del Cri- 
sti a uesimo » che è. dimostrativa» ed ama meglio altaG- 
caisi a questioni di critica, perchè danno luogo ad alcu- 
ne difficoltà che sono più proprie a sedurre gli spiriti 
luperfichli e poco illumini. ti . 

.Ma> lasciando da parte queste riflessioni , non abbia- 
mo noi fondamento di domandare, se provando eviden- 
temente che è stato impossibile di supporre i libri del 
nuov v o Testamento , l'autenticità di questi medesimi li- 
bri non è anche per questo chiaramente dimostrata ? li- 
no spirito ragionevole può egli negar questa provai 

J^altru canto questa moltitudine di prove , che noi 
apportammo intorno a\V autenticità del nuovo Testa- 
mento , riduconsi forse a far vedere , che non è slato 
possibile di supporre i libri che Io compongono ? .. v 

Conveniamo che siasi trascurato di discutere questa 
questione , quando ciò era molto inutile . Non si è dife- 
sa l'autenticità dei libri santi , quando niuno la contra- 
stava. Ma dacché i nemici della fede l'hanno, combatti!- 
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ta , ella è stata vkloi i usa mente (trovata. Gli apologisti 
del cristianesimo , chi- l'hanno difeso contro i Pagani , 
non hanno cercato di stabilire che i libri sacri del nuo- 
vo Testamento erano degli autori di cui portavano Ì no- 
mi , perchè i loro avversai) non revocavano in dubbio 
questa verità. Es*i contenta vansi di rispudere alle diffi- 
coltà e alle calunnie rhe allcgavansi contro il Cristiane- 
simo non lasciando alcuna obiezione senza i eplica . Es- 
si citavano i Vangeli ;ù Pagani , ma l'avrebbero essi fat- 
tole questi non ne avessero creduto l'autenticità} 

Lo stessoè dei Padri che hanno difeso la fede cattoli- 
ca contro gli eretici . Questi ultimi è vero che rigettava- 
no l'autorità di molti libri canonici , li corrompevano ì 
gli alteravano, adattandoli ai loro errori , ma non nega- 
vano la loro autenticità ; anzi la supponevano al contra- 
rio , poiché accusavano questi autori dì avervi inserito 
degli errori . Hel IV. secolo i Manichei attaccarono l'au- 
tenticità del nuovo Testamento, e pretesero sostituirgli 
, un altro vangelo , ma allora i Padri la difesero e la pro- 
varono con degli argomenti, a cui non si è potuto repli- 
care alt una cosa di ragionevole (Vedete s Agostino coni 
ir. FaiiBt. libro i ì.capo 5 libro atj.cap.a.libro 5a.cap.2i 
lib.53.cap.6-). 

Pretensesi , dicono ancora gì' increduli , di provaia 
l'autenticità delauovo Testi/mento, per essere siatou- 
niversalmente ricévuto fino dai primi secoli della Càie- 
sa , ma il fallo manca di esattezza . F edesi per gli 
scrìtti di molti Padri , che per gran tempo alcuni libri 
del nuovo Testarne/ito non sono siaci ricevuti, e cita 
non credevansi degli autori di cui essi portano i nomi ,> 
Dopo una lunga serie di anni si fi «1 di riguardale co- - 
me canonici i libri , la di cui autorità non era stata fi' 
no a qnell' epoca riconosciuta . E su ciò può fondarsin^ 
na cei tezza ? Dicesi che il concilio di JVicea fece Itt 
scelta dei libri canonici tra la moltitudine di quelli cha' 
circolavano fra i fedeli . Fu , secondo ciò che narrasi , .' 
un miracolo' che decise di questa scelta. Alla preghiere 
ra dei vescovi , i libri ispirati andarono da sè stessi 
tollocarsi sopra un altare, ed é questo uno dei/atti più, t 
avverati della storiò, ecclesiastica . IVon vi era dunque 
9 ifuest" epoca alcun libra universalmente riconosciuta . '- 
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Ecco dunque su di chi riposti rutta la fededel Cristia- 
no . D' altronde non è questo evidentemente un circolo 
vizioso ■) il , /ondare cioè" /'autenticità deh nuovo 'fasta 
jìtenta sali 3 autorità della Chiesa, mentre essa stessa 
non è fondata che su' nuovo Testamento l 

É vero the nei primi secoli sì ebbero dei dubbj nulla 
autenticità di alcuni libri del nuovo Testamento , ma i 
quattro Vangeli , gli atti degli apostoli ,le tredici prime 
epistole di s. Paolo , la prima di 9. Pietro e la prima di 
s. Giovanni sono state in ogni tempo riconosciute da tut- 
ti senza eccezione e senza alcuna difficoltà, e noi sfidia- 
mo gl'increduli a citare un solo scrittore dei primi tem- 
pi , che abbia fatto menzione del più lieve dubbio su- 
questo punto. Dunque è falso che all' epoca del coni)! io 
di Njcea non fosse univrsalmente riconosciuto nessun 
libro. I dubbj che si poterono avere sopra l'autenticità 
di alcuni di questi libri, non rc-veciano in alcuna manie- 
ra la certezza dell'autenticità degli altri. Non siamo 
dunque autorizzati a dimandare ; è forse questo ciò che 
può fondare una certezza f Ponderiamo il raziocinio 
degl' increduli : I primi cristiani hanno dubitato deW 
autenticità di alcuni libri sactl ; dunque V 'autenticità 
di tutti e dubbiosa . Noi dicinmo ai contrario: perchè si 
Sono avuti degli scrupoli sopra alcuni di questi libri, noi 
non ne dobbiamo avere su quelli che sono stati sempre 
riconosciuti auie-itìci ; questa titubanza a ricevere Ì pri- 
mi è una dimostrazione completa che apprendeva*! 
l'importanza della loro ammissione , che si procedeva 
con molta maturità. e che quei che l'ottennero, non l'ot- 
tennero se non perche la loro autenticità , era,al di só- 
pra di ogni qui st io ne . i.V-vrfSr 

In effetto la storia ecclesiastica dei due primi secoli 
ci. .di re che nessun libro non era ricevuto per sacro, se 
non dopo aver subito il più rigoroso esame ; si valuta- 
vano*! gradi Hi vensimiglianza o di verità che portava 
ciascun i di questi libri ; non si ammettevano che quel- 
li , l'autenticità dei quali era dimostrata ; sì dava il no- 
me dì dubbiosi a quelli, V autenticità dei quali era equi- 
voca . finalmente rigettavansi quegli in cui discopriva»! 
qualche dubbio di supposizione . Si poteva egli procede- 
re con maggior circospczione c camminare con più *i~ 
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«mezza per l'ammissione dei libri sacri ? Lungi dunque 
d ali 'indebolite questi dubbj la nostra certezza ddla uu> 
tenticità di questi libri , abbiamo anzi una ragione di 
pili onde esser persuasi che la Chiesa gli ha posti nel suo 
canone dopo una grande cognizione di causa . 

Ma perchè si sono avuti dei dubbj sopra alcuni di 
questi libri. , che riun sono stali subito ricevuti ? 

È d'uo po primieramente osservare che li più gran nu- 
mero delle chiese gli ha tutti ricevuti fin dal principio. 
Eusebio lo dice espressamente { 5tur. eccl, lib.5.cap. io,); 
ma la ragione per la quale alcuni non hanno ricevuto per 
tulio , fin da pi-ine pio , il sigillo dell' autenticità, si è, 
«he questi libri ( la seconda epistola di s. Pietro , la se- 
conda e la terza di s. Giovanni , quelle di ». Giacomo e 
di s. Giuda , quella di fl. Paolo agli Ebrei e l'Apocalisse ) 
non furono indirizzati come gli altri a chiese particolari 
ehe gli avrebbero diligentemente conseivali , e che ne 
avrebbero prodotto gli otiginali, come dice Tertulliano: 
ina furono essi indirizzati u in generale a tulli i fedeli , 
a a particolari poco noti, in guisa clic- e abbisognato del 
tempo per assicurarsi djilla loro autenticità. Egli è abbi- 
soguato consultare le diveise chiese, compili urli cogli 
altri libri canonici, e non Sorprende pumo che in questo 
intervallo vi sia stala una sospensione . 

Il concilio di JVicea fece iu ice/fa dei libri calumici 
( Stor. critic. di G. disto prd'az. pug. 17. 20. 2a. ) tia 
una cinquantina di libri che allora esiitevanc, ne scel- 
se solamente quattro , e rigettò é /i altri: Dicesi che 
questo fu. un miracolo ec. 

I nostri avversar] sarebbero bene imbarazzati se loro 
si dimandasse di provare che .di' epoca del condilo di 
Nicea vi fosse di già una cinquantina di vangeli . D'altra 

E arte per far delle obiezioni almeno speiiose,essidovreb- 
ero accordarsi tra sè . L'isioiicu critico assicura sulla 

fmroU di Dodivel ( Ibid pag.i5.), che il cari, ne o la col- 
ezione degli scritti del nuovo Testamento non. fu for- 
mata the sotto il regno dì Tmjanu o di Adriano ; pìi 
eltre egli dice che ciòavvenneai concilio di.Ni<ea,o :>u» 
anni dopo Adriano . Bulingbmeke l'atti ibuis L e al conci- 
lio di teodicea, un altro sostiene che fu nel teiz^seoo- 
1»; finalmente inulti decisero che ciò avvenne ai cosci- 



sul nuovo tkstamhuto AKTieau i, 199 
di Trento ( Esam. import, cap, 3i- pag. *8i.Quest. 
luH'Encìclop. Ateismo, «ex. 4. Conci 1. ). G-iuata il aen- 
timenta di uno , i libri ispirati andarono a collocarsi da 
per sè stessi sopra un altare ; giusta l'opinione di un al- 
tro , furono i libri apocrifi che caddero sotto l'altare . Ci 
dice un terzo che quest'altare era preparato, artificiosa- 
mente' ec. ( 3. Lett. a Sofia pag. 45. ). 

Questo preteso fatto cosi bene avverato* e tratto da 
un libro intitolato libbellus synodicus, se ritto al più pre- 
sto nel secolo lX.5oo.anni dopo il concilio di Kicea da 
un autore incognito , ignorante e visionario; è un opera 
piena dj errori, d'inezie, di anacronismi , di favole , • 
dispregiata da tutti i crìtici ( Oollect. concil. Harduinl 
tom 5. al fine ), di cut niuno giammai ha fatto alcun li- 
so I Padri ohe componevano l'augusto consesso di Hi- 
cea non hanno avuto bisogno di un miracolo per deter- 
minare i veri libri canonici , e aveano una regola cerbi 
per dirigere la lóro decisione: la tradizione dei secoU 
precedenti e la testimonianza delle chiese apostoliche. 
Nei canoni degli apostoli raccolti sulla fine del secondo 
secolo , e seguiti dai padri di Nicea , evvi un catalogo 
dei libri santi conforme a quello di questo concilio . . 

Quando il concilio avene avuto una regola certa per 
rondarsi nella sua decisione ( Stor. critìc, ibid ) trat- 
tasi di un fatto ; e un concilio non può essere infallibi- 
le sui fatti; la fede dei cristi ani fondata sopra una si- 
mile decisione nonpuò essere immobile , edéa parla- 
re schiettamente un'autorità propriamente umana. Co- 
stantino le hadato tuttalasua forza , e ha tutti obbli- 
gato a ricevere come ispirati i quattro Vangeli - 

La certezza morale spinta al più altogradodi notorie- 
tà non è più fallibile in un concilio che altrove j e per 
fondare la nostra fede non abbiamo bisogno Ai una cer- 
tezza più grande di quella su cui reggonsi la nostra vita, 
la nostra fortuna, i nostri più grandi interessi e gli s ces- 
si nostri naturali doveri . . 

Noi siamo ben lungi dal negare al concilio di H.cea 
tra assistenza soprannaturale, ma sosteniamo che quan- 
do la sua autorità fosse stata puramente umana , il cne 
é falso , l'obiezione dei nostri «vversarj sarebbe anone 
assurda. _ * 
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«ut nrovn t*TAMet»to jBTicotO i. aai 
* rusaleiume , alcuni cristiani abbiano composto i tilri 
che abbiamo , attribuendoli agli apostoli . Conosconsi 
le frodi pici ose che hanno aiiftto luogo in o° ni tempo 
nel Cristianesimo , per parte dei dottori della chiesa, 
e specialmente nei primi tempi . I Cristiani credevano 
, allora a libri pieni di sogni , come il Pastore di Ermia, 
il i Vangelo del] - infanzia ec, / quattro evangelisti non 
cominciarono ad essere ce nasci ufi che sotto Trajano , 
a anche sotto Adriano. Fino allora questi libri erar<6 
restati occulti negli arckivj della chiesa e tra le mani 
dei preti che ne disponevano a lor talento, Aveaìi gran 
premura di sottrarli agli sguardi di quelli ohe non e- 
xano iniziati ai misteri della religione, e vedeyànsi i 
Cristiani, che lasciavano questi libri ai pagani , appal- 
lati traditori ec. 

. Noi abbiamo di già confutato quasi tutte le parti di 
questa obiezione. Rammenteremo" ai nostri lettori che 
abbiamo stabilito e provalo che la maggior parte del 
nuovo Testamento era stata scritta prima delia rovina 
di Gerusalemme- faremo osservare agi' increduli che 
8. Giovanni viveva ancora quando Trajano fu ihiaroa- 
to all'impero ; che ti non ha scritto il suo Vangelo che 
sulla fine della sua vita ; che s. Policarpo suo discepolo 
ha sofferto il martirio ventotto anni dopo la morte di A- 
. driano , Reca dunque sorprèsa che niin abbiasi citato il 
Vangelo di s. Giovanni , avviti che esso fosse compo- 
sto t 

; Ci vien parlato di/rodi pietose fatte al principio del 
Cristianesimo, e si pongono arditamente ti conto dei 
dottori della primitiva chiesa ; ma su quii! fondamento ì 
Si. dice esservi state delle uperefahe pubblicate in quel 
tempo ; dunque i padri della chiesa sono stati falsarj . 
Senza arrestarci all'assurdo di ■questa conseguenza , noi 
produciamo delle pivi ve in contrario , Tertulliano riferi- 
sce^ De Biipt. cap. 17. ), e s. Girolamo dopo di lui ( D* 
scrìptorib. etcles. in Lue. ). che un prete di Asia aven- 
do scritto gli atti di s. Paolo e di S. Tecla ( opera fa- 
volosa ), eil avendo confessato di averlo faito per amore 
di 5. Paolo, fu deposto. Il libro àiErniia racchiude mol- 
te cose che non intendiamo . É qui sta un' opera di mo- 
rale, che è stala citala come propria a |>truira , ma non 
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come una Scrittura divina; essa non,è né dispregìevo- 
le, nè falsa , né supposta. Quanto al Vangelo dell' in- 
fanzia , non bavvi un soffi autore che dica essere stala 
in venerazione presso alcuni cristiani. Finalmente è fat- 
to che nei primi secoli i libri Sacri siano rimasti occulti 
negli archivi dell'- chiese . Abbiamo provato esseri; sta- 
ti sempre pubblicissimi (Test Apol. Cap.Si. ). Noi terzo 
secolo, per distruggere il Cristianesimo, gl'imperatori 
romani immaginarono di sopprimere i libri santi , e fu 
allora che si prese il partito di nasconderli , e che puni- 
ronsi i traditori , cioè coloro che ebbero la debolezza di 
consegnarli . ' ' "; f :#3| 

V ultima obiezione degl'increduli contro F autenti- 
cità dei Vangeli , porta che essi racchiudono un mani-* 
festu anacronismo : G. C. annunzia ai Giudei che tutto 
il sangue innocente sparso sulla terra da quello di A- 
bele fino a quello di Zaccaria figliuolo di Barachia, 
che essi immolarono fra il tempio e V altare, ricaderà 
su di essi. Ora questo Zaccaria figliuolo dì Barachia 
fu scannato nel tempio dalla fazione degli zelanti nei 
tempo della guerra dei Giudei contro i Romani , come 
lo sappiamo da Giuseppe ( Guerra dei Giudei lib. 4. 
cap. 19. ). Ecco dunque una prova evidente che i Fan- 
geli di s. Matita e di s. Luca sono slati scritti dopo la 
distruzione di Gerusalemme ec. 

G-.C, parla di un Zaccaria figliuolo di Barachia mes- 
so a morte fra il tempio e l" altare ; Giuseppe fa men- 
zione di un Zaccai ià figliuolo di Baruc , scannato nel 
Compio: Bisognerebbe provare che questi due Zaccaria 
sono stati lo stesso personaggio, Vedonsi nei libri santi 
molti Zaccaria, e vi si vedono parimente molti Bara- 
chia. Chiunque sin dell'uno dei Zaccaria conosciuto dal 
testo sacro, o di qualche altro che siaci assolutamente 
sconosciuto, e di cui n'abbia parlato G. C.,ohe s. Girola- 
mo ,0 altri fomentatori abbiano riscontrato giusto nelle 
loro congetture, questo è ciò che a noi è assolutamente in- 
differente. Basta che abbia potuto esservi prima di G. C. 
ut* Zivcar'ia figliuolo di Barachia, ucciso tra il tempio 
e I altare, per ridurre a niente un' obiezione che non e 
fondata se non Bull" ignoranza di un fatto particolare 
di cui G. C. avea una piena cognizioue. 
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Gl'increduli diranno forse che ej>lì non poteva cono- 
\ scere sulla storia dei Giudei delle cose che non sono 
pervenute fino a noi I 

Dopo avere stabilito l'autenticità dei Vangeli e degli 
altri libri del nuovo Testamento, ci testa a provare 
quilU di 11' Apocalisse, di cui si sono avuli alcuni dub- 
bi nei secoli piimitivi. Papia specialmente , vescovo di 
Gerapoli vi diede luogo, distinguendo due personaggi 
del primo secolo, ohe portarono il nóme di Giovanni, 
e che amemlue m tir irò no in Eleso, dove mostrava si ta 
loro tomba. Uno fu V Apostolo , l'altro uu pnte della 
ctfiesa di Efeso. Eusebio che da pi ima lascia indeciso 
( Stor. Jib. 4. a. 5<> c lib 5. c. 28. ) chi dei due sia l'au- 
tore dell' Apocalisse , spiegasi sanie Ha mente nella sua 
«ronaca . Ei dice espressamente che nel!' anno q6 dì 
G. C- l'apostolo s. Giovanni rilegato a ìatmos ebbe la 
rivelazione che ha tramandato iteli' Apocalissi"- , e che 
s. Ireneo ha commentato . Quest'illustre martire della 
line del secondo secolo , e s. Giustino anche più antico, 
dileguano il duhbio , dicendo l'uno e l'altro ( Iren. udv. 
Haeree. lib. 5-InstÌn. dialog. cum Trvph. ) che l'Apoca- 
lisse è opera di s.Giovanni apostolo . Tuie Tu nel mede- 
simo tempo il sentimento di Teofilo di .Antiochia , di 
Melitone di Sardi (Apud Emteb.) e di Clemente Alessan- 
drino (Paedag.lib. 2. epist. t?,. ). Ei fu seguito nel terzo 
.da Origene , da Tei tulliano e da s. Cipriano , adottato 
■ ' ai Latini . al riferire di s Girolamo (Epist.ad Dar dan.}. 
Ma del dubbio stesso di alcuni scrittori del secondo se- 
colo , spettante l'autore dell'Apocalisse, risulta che 
questo libro esisteva tìn dalla fine del primo , e quest 
epoca sul.i basta per dimostri, re immediatamente l'au- 
tenticità di questo fibro e la sua divinila. In efiètlo , e 
crii altri che un profeta o un Apostolo illuminato di.ilo 
Nflpìrito ili Dio potè penetrare nel profondo avvenne , e 
scorgervi le rivoluzioni impenetrabili a tuttal'um»na sa- 
lacità , che dal principio del secondo sei olo fino alla li- 
ne del settimo , cangiarono la faccia dell' universo I 

Dal ceulio di una nube oscura e tenebrosa formala, 
arliticiosErnente per vìa di misteriosi emblemi, onde ce- 
lale all'impero persecutore il suo destino , finche fosse 
«empito , per via di prove luminose che consolarono e 



digitasi ay Google 



20i| OSSERVA ZI CAI PRELlMlBÀBI 

Sostennero i fedeli in mezzo alle persecuzioni , l'occhio 
allento e indagatore vi scorge la dispersione degl'incre- 
duli Giudei sterminati dalla Terra promessa ( Cap.fi.7. 
c S ), l'invasione dei Parti sulle terre dei Roman i(Cap.o,. 
ver. 14. ), le persecuzioni che questi fecero soffrire alla 
Chiesa , n specialmente quella di Diocleziano ( Cap. u. 
ei2.)- Affinchè non si potesse essere ingannato, il pro- 
feta ha seguati in termini precisi il divieto che fece ef- 
fettivamente quest' imperatore, di vendere o di compra- 
re senza avere offerto dell' incenso agl'idoli (Cip. i5. 
ver. 1 1- 1 7. e ib. e "cap. 1 7. ver. 9. ec. ) eia necessità di 
prendere dei certificati d'idolatria , per mettere i sùoi 
heni e la sua vita in sicuro. Egli ha fissato il numero 
dei suoi colleghi in questa persecuzione . Cinque di es- 
si perirono, dice il sacro scrittore, fissati lo i suoi sguar- 
di sull' istante in cui divenne cristiano l'i m perù { C. i5. 
v. 12. e i3- c. 17. v. 12. e seg. ). Questi cinque sono Dio- 
cleziano , Massimiano Ercole, Massimiano Galeno, 
Massenzio e Massi mino d' Aja ■ Un residuo ancora ; e- 
ra questi Licinio che ricominoiò la persecuzione e fu 
vinto da Costantino : e il settima non é anche venuto ; 
questi era Giuliano Apostata . Il profeta l'aveu caratte- 
rizzato per la sua ipocrisia , dandogli due corna siinilia 
quelle dell agnello , atteso il suo attaccamento alla ma- 
gia , e soprattutto pel suo nome di Apostata che in gre- 
co dà precis i mente innumeri) di 6iiò. { Vedete il saggio 
sull' Apocalisse com. 1. cap. 12. )■ Roma non lo è meno 
pel suol satte colli , pel suo manto di porpora e per la 
tazza adultera presentata a tutti ire. Era segnata la 
sua rovina. ( Cap. 18- }. Sono iudicali i ministri della sua 
distruzione ; sono questi i le barbariche le aveano da- 
ta la loro potenza , e che in Seguito la spogliano , la 
saccheggiano e terminano col bruciarla. E espressa la 
causa del suo gastigo , ed è perchè ella si è inebriata 
dal sangue dei martiri di Gesù ec. A questi traiti e a 
tarili aftri che noi potremmo aggiungere , chi non rico 
noscerà un apostolo investito dei raggi della luce eter- 
na , a cui tutte le età sono egualmente presenti ? 

Che cosa pretendono dunque gl'increduli quando cin- 
guettano sopra materie che non intendono , e citano a 
caso s.Paolo e*. Pietro , mutilandoli , e s. Giuda , come 
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«e avessero insegnato che la fine del mondo , i nuovi 
cieli e la nuova terra dovessero manifestarsi in loro vi- 
ta , mentrecbè non havvi niente di simile nei loro scrit- 
ti '. Questi apostoli annunziarono la seconda venuta del 
Messia , come ha fatto s Giovanni al principio delia sua 
Apocalisse. Eccolo , vien sulle nubi , ogni occhio lo ve- 
drà , e quegli incora che lo trafissero t e tutte le nazio- 
ni al suo aspetto si desoleranno . Questo apostulo che 
ha segnato tutti i destini dell' impero romano tanti se- 
coli avanti l'avvenimento , immaginava egli che la line 
del mondo accoderebbe net secolo di Tiberio t I dotto- 
ri dei primi secoli, che studiavano e commentavano l' A- 
pocalisse, pensavano essi che tanti successivi avvenimen- 
ti e la line del mondo che dovea terminarli , dovessero 
avvenire ai loro giorni! 

jVoi non entreremo in una minuta esposizione dell* 
prove che confermano 1' autenticiti di alcuni altri libri 
che non sono du prima stati universalmente ricevuti: la 
seconda epistola di s. Pietro , la seconda e la terza di 
s. Giovanni , e qui Ile di s. Giacomo e di s. Giuda. Con- 
veniamo che questi libri non sono stati ricevuti nel ca- 
none che dopo lunghe ricerche , che hanno finalmente 
dissipato i sospetti che si erano della loro origine for- 
mati . Credeaai con ragione nei -primi «ecoli, che fosse 
minore inconveniente ii rigettare uno scritto vero, che 
ricevere un' opera sospetta} l'jnsegn..mento della Chie- 
sa e la tradizione avrebbero supplito nel primo caso a 
ciò che avrebbesi perduto per parte della Scrittura. Ma 
nel secondo caso non vi sarebbe stato alcun rimedio 
contro un errore che introdotto si fosse a favore del no- 
me di qualche apostolo . Hon era parimente bastante 
che un libro non racchiudesse niente di contrario alla 
dottrina cattolica ; bisognava che la sua autenticità fos- 
se sigillata dalla testimonianza della chiesa universale; 
per questo é abbisognato del tempo onde assicurarsi 
della vera origine dei libri sacri, che non erano da prima 
stati generalmente conosciuti da tutti gli antichi ■ Le 
prove particolari eh* noi potremmo allegare sopra cia- 
scuno di questi libri, dì cui si è dubitato per qualche 
tempo, potrebbero essere utili e necessarie in alcune 
particolari controversie agitale tra i cristiani delle di. 
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verse comunioni; m i come il nostro piano è niu'c.imrn- , 
te di stabilire la divinità della S«ritLiira contro gl' in- 
creduli , non entreremo in queale straniare discussioni , 
perchè ciò che é contenuto in q.uesti libri , non aggiun- 
ge nicnle alle altre opere snere, di cui abbiamo vendi- 
cato T auL'/nlicita rimiro tutti gli attacchi dei nemici 
comuni del Cristiancsi.no, 

A R T 1 C O L O .IJ. . .. 

Integrità del nuova Testamento, 

Dopo aver dimostralo con delie prove molteplici e 
colla copulazione di tutte le cdjìezjojni degl' increduli., 
che i libri del nuovo Tcstanwnlft sono incontrastabil- 
mente degli autori di eui por:aoo.i nomi , ci rimane a 
stabilire che questi libri non hanno giammai snfferto 
un'alterazione importante . Sui diciamo alterazione 
importante , perché se le diverse edizioni di un libro 
Stampato in una sola lingua danno d? He varianti , dobr 
hi amo aspettarci di trovarne molte più tra i manoscrit- 
ti .del nuovo Testamento , tradotto in tante lingue , e 
copiato nel corso di tanti secoli da tante mani diverse. 
Se ne può giudicare da Terenzio, le opere restanti di cui 
non l'ormano un volume , la meta così i onsiHerabile 
cume quello de! nuovo Testamento. Il dottor Beutley 
non trascurò di trovare ventimila varianti tra alcuni 
manoscritti di questo auto, e ( Ved. la critica del di- 
scorso di Collins sulla libelli di pensale ). 

Sarebbe stato d' uopo adunque , onde prevenire ogni 
specie di varianti nei libri del nuovo Testamento, n^n 
a il oprare in quattordi secoli che degli illuminati copisti 
lontani dalla negligenza e dalle distruzioni , cioè a dire.^ 
che sarebbe stato tt' uopo una perpetuità ed una uni- 
versalità di miracoli che la divina sapiunza non opera 
che quando sono necessarj , e ohe non debbonsi atten- 
dere quando ella ha potuto senz'i questa folla di mera- 
viglie giungere a un fine che ella si era prelisso. - 

Noi diciamo dei miracoli, perchè non è un miracolo 
minore quello dì esentare un copista da ogni inavver- 
tenza e da sbaglio , sia nella parule,sia nelle lelttre. 
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«he dì assicurare il sacro autore da ogni errore nel sen- 
so di ciò che egli scrive. 

Noi diciamo miracoli univer.-ali e perpetui, perché si 
trascrìvono o si stampano i libri santi ih tutte le parti 
del inondo, perchè si sonocopinti , o perchè in tutti i 
tempi si empieranno. Cosi in questi millioni di esemplari 
ehe si sono trascritti o che s'imprimeranno ad uso di 
tutte le nazioni , sarebbe abbisognato e abbisognerebbe 
che tutti gli scrittori, tutti gli stampatori fossero stati 
e fossero infallibili ed impeccabili ; infallibili per non 
ingannarsi giammai ; impeccabili per non voler giam- 
mai ingannare. 

Diciamo che la provvidenza divina può senza questa 
folla di meraviglie , giungere al fine che ella si era pre- 
fissa dandoci la santa Scrittura. Qua! è questo fine f 
D'istruirci in tutta la serie dei secoli. Che bisogna per 
questo! Che il corpo di questa divina Scrittura sìa con- 
servalo in tutti i tempi senza alcuna alterazione impor- 
tante, e che non possa facilmente esser corrotta . Ora è 
tuie l' ordine presente delibi provvidenza divina. Dio 
ha voluto ohe ilibri santi fossero nelle mani dei fedeli . 
È stato d' uopo per questo che se ne facesse un numero 
di copie , e ciò è precisamente quel the impedisce che 
ni una alterazione considerabile possa scorrere nella 
Scrittura, da non esser corretta sul momento . Il fallo 
che si troverà in qualche esemplare non si troverà negli 
altri , essendo impossibile che tutti i copisti sianst in- 
gannati sul medesimo luogo; cosi il gran numero dei 
manoscritti che dà occasione a questa moltitudine di 
varianti, a cui danno tanto peso gì' increduli , ne è all' 
istesso tempo il rimedio ; ed ecco le paglie che essi get- 
tano come tanti colossi agli occhi degli sciocchi e dei 
' semplici. _ - 

Quando si togliessero dal nuovo Testamento tutti i 
pezzi che non trovansi in tutti i manoscritti , non se ne 
toglierebbe la cinquantesima parte , o piuttosto' non si 
toglierebbe alcuna cosa dal tutto, poiché tutti ì fatti e 
tutti i dogmi essenziali alla fede cristiana, non vi sa- 
rebbero meno stabiliti e confermati . In efietto quanto 
più si esamina da vicino la cosa, tanto più siamo con- 
vinti che come alcuni cangiamenti indifferenti sono sta- 
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ti inevitabili, sono state impossibili alcune alterazioni 
importanti, (ili uni sfuggono^ ali' attenzione, le altre 
necessariamente risvegliarla. 

Quand'anche i Cristiani nun avessero formato che unti 
società poco numerosa, concentrata in un angolo solo, 
sosteniamo che in questo c«si> anche un impostore che 
avesse intrapreso di alterare il sacro Lesto, non vi sa- 
rebbe in alcun modj riuscito . Se quest'impostore non 
fosse stato che un particolare , non avrebbe potuto ese- 
guire il suo disegno senza togliere tutti gli esemplari 
allora esistenti della Scrittura; ma avrebbe egli potuto 
fare questo rapimento f 

Se l'osse stato un principe e un despota che avesse 
voluto lame il sequestro , non sarebbe, certamente riu- 
scito . Quando l'imperator Massimiano nel IV. secolo 
tentò il progetto di levare ai cristiani tutti i loro libri sa- 
cri, ei ne trovò senza dùbbio molti assai deboli per con. ' 
segnarli; ma quanto più la debolezza accrebbe il' peri- 
colo tanto più anche tutti i veri fedeli si credettero ob- 
j bligati di azzardare tutto e di tutto soffrire per salvare 
il loro codice , la regola dei loro costumi , le lettere pa- 
tenti della loro immortalità - 

I Chine-si hanno dei libri classici che contengono 11 
loro codice civile, religioso e politico. L'imperatore 
Tsin-Chi-Hoang, che regnava aia. anni prima di G. C. 
volle abolirli , ma invano egli fu il despota , invano fu il 
sommo Pontclìce, si affrontò il Pontificato e il desputi- 
smo , ed egli non riusci nella sua intrapresa . ' 

Quand'anche noi supponessimo, qualor si voglia, che 
un impostore, un sovrano fosse pervenuto ad impadro- 
nirsi di tutti pli esemplari dei libri sacri, quando suppo- 
nessimo che dopo avervi fatto i cangiamenti che ei pi o- 
ponevosi , egli gli sparga nel pubblico , come occulterà 
egli questa allei azione > Come cancellerà egli ila tulli gli 
spitìti la memorin degli avvenimenti e dei dogmi che 
contenevano i piimi scritti per sostituirne loro dei dif- 
ferenti intiera mente! Come farà egli credere a tante per- 
sone, che esse non aveano letto negli scritti sacri ciò che 
vi avevano lelto, e che esse vi avevano letto al contrario 
ciò eh non vi avevano veduto giammai t 

Finalmente se questa alterazione è impossibile in un 
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solo paese , come sarà ella avvenuta ia molli regni . 
Quando anche Massimiano fosse, riuscito in tutto l' im- 
pero romano , sarebbe egli riuscii» in quello dei Partii 
li mancat o in Lutti due eoa teporant aiutate ! ■ 

Ninna cosa dimosLia meglio l'ingiustizia di lutti que- 
sti sospetti di falsi lì cagione , che i fragili appoggi con 
cui si è procurato di spacciarli . 

.Aggiungiamo che nei primitivi tempi molti eretici in- 
trapresero por sostenere i loro errori d'alterare in al- 
cuni luoghi il nuovo Testamento , ma il loro sforzo in- 
fruttuoso ed inutile ci somminisci a una novella prova 
della purità e dell'integrità dei nostri libri santi. Appe- 
na che, incominciarono a pubblicare ì loro falsificati e- 
semplari , il gridu di. tutta la Chiesa si solleva contro dì 
essi. I ss Padiì loro rimproverarono con energia que- 
ste corruzioni che essi aveuno fatte dei libri santi , e le . 
prò varo ij.» ad essi per l'anterioiita degli esemplari cat- 
tolici sopra i (oro , e per la loro universalità (Tert.contr. 
Marc. lib. 4. cap. 4. Agost. contr. Faust, lib. il 6. a. 5. 
e 4. ). Se si è dunque Untato nei primitivi secoli di al- 
terare la purità ilei lesto del nuovo Testamento, questo 
non è stato possìbile. La frode è stata discoperta al mo- 
menfu in cui si intraprese , e gli esemplari falsificati di' 
sparvero colf eresie eie loro avevano dato l'esistenza . 
1 novatori di questi ultimi secoli non hanno avuto un 
miglior successo . Écr oscurare la dottrina della chiesa 
sulla grazia , essi avevano immaginato di fare a Mona , 
una nuova edizione del nuovo Testamento secondo la' 
Vulgata. Essi avevano alterata il testo del Vangelo di 
s. Giovanni ( Gap. 17. ver. 12.), pel cambiamento dì li- 
na sola congiunzione ; ma l'insidia fu tosto scoperta. La 
chiesa universale si è sollevata contro questa perfida in- 
novazione ; essa vi ha opposto tutle le edizioni , tutti i 
manoscritti, tutte le versioni del testo sacro,ed bacon- 
servato intatto U prezioso deposito, c no» ha sofferto che 
vi si recasse alcun danno . ' 

Fino dal quarto secolo un vescovo nominato Trifillo t 
avea credulo dover cambiare in un sermone una parola 
della Scrittura , che non trovava bastantemente ìnter- 
petrata : Spi ri fi ione altro vescovo rammentato per la sua 
virtù , rimprovero altamente quest' alterazione a vista 
£>u Clot Tom. V. 14 
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di tutto il popolo { Sozomen, storia ccnlesiust. lib, il 
cap. 2.). ' 

Teodoreto racconta ( Haeretic fabulamtn cnmnen- 
dium lib. lo. cap. 00. de Tatiano ) un fatto che gli era 
personale. (1 Di atessaron di Taziano , di cui abbiamo 
avuto occasione di parlare , era composto di passi dei 
quattro Evangelisti . Non vi era stata aggiunto niente , 
e l'autore uvea sol .1 metile tolto fiòche era alla sua ere- 
sia contrario, cosi il testo esisteva non già nella sua in- 
tegrità, ma nulla sua purità. Molti fedeli non accorgen- 
dosi della frode , leggevanto eoa buona tede come un 
compendio dei Vangeli Teodoreto trovò nelle pu mic- 
chi c della sua diocesi più di dugenlo esemplari di que- 
st'opale solteoilàmenteli «oppresse , e vi sostituì t 
quattro Vangeli . 

S. Girolamo stesso tu accusato d'introdurre delie no- 
vità , allorché intraprese una nuova trariu/.iune della 
scrittura , e di volere alterar» l'antica versione ilei set- 
tanta . l'otto ciò fa vedere con qual itelo e con qual pre- 
muta conserV'iV-ast nei primi secoli come ai nostri giorni 
il sai r«> Usto in tu U la sua purità , e dimostr» che un' 
alterazione un poco importante è stata sempre impossi- 
bile. • - ■ ■ ... 

GÌ' increduli nondimeno non lasciano di avanzale il 
contrario . Usti ci oppongono prunierumznie , che è tan- 
to vero .che ì Cristiani corruppero ed alt era-r uno a lar 
tallito t e secondo che loro conveniva , i f 'angeli, ■i:he 
Celso loro rimproveruvale , e che Origene era costret- 
to a convenirne Vittore di intuii-, untare ilei tetto se 
colo ci dice che sotto il regno di Anastasio fui uno cor- 
retti e riformati i Vangeli conu: stati composti da idio- 
ti ( Nuov. lib. dì pensare pag. 109.110. Analisi della re- 
lig. cristiana p. òi. stor. crit. di G. G. pref'. p. i3. ). 

Collins, Tindal, Ghubb, Bulingbroòke e altri venti 
deisti hanno ripetuto quest'obiezione dopo il giudeo 
Orobio (Amica lollativ. pag. Bt4>. ) f e dopo i Ma nichel . 
Questa difficoltà porta una nula fede la più sorpren- 
dente. Origene è ben lontano dal convenire che i fedeli 
abbiano alterato i libii sauti: In quanto a me, egli dice 
( Gooir, Celsum lib, 3. cap. 37. ) , io non ne conosco al» 
cuna vitti abbia corrotti il Puntelo , se non i ditcepoli 



SUL NUOTO TESTAMENTO ARTICOLO 1. 211 

ài Marciane e di talentino, e credo anche Quelli di 
Luciano. Il vero Cristianesimo non va accusato di qua» 
ste falsificazioni , ma densi Quelli che hanno mescolato 
delle dottrine tir Liniere all'insegnamento di G C. Noi 
abbiamo pail-to dì queste l'itisi tic azioni ternate dai But- 
tai j, e abbinino veduto che lungi dal provare che i ne- 
utri libri Sacri sono siati alterati, esse firmano al con- 
trario pel grido che si sollevò all' isiesso momento in 
tutta la Chiesa, c per 1' opposizione generale di tutti i 
Cattolici , una prova non tquivoca della loro integrila. 

Il fatto avanzate da Vittore di Tmuis o di Tunnone 
si ri iuce a niente. Primieramente supponendo il fatto 
vero, ohe ne seguirebbe egli mai? Che un imperatore 
che favoriva gli eretici , avea voluto falsificare i Vangeli. 
Ma Vittoré non dice che questo progetto abbia avuto la 
sua esecuzione, e che tutti gli esemplari del nuovo Te- 
stamento abbiano subito le pretese correzioni d' Ana- 
stasio. Questo principe tini, hi, mi) ed anche sospetto di 
manicheismo, detestato nell'oriente ove regnava, avreb- 
be egli pututo corrompere tutti gli esemplari delle chie- 
se di occidente , ove non riconosce vasi la sua autorità I 
I difensori del concilio di_ Calce Ionia , perseguitati da 
questo principe , avrebbero- essi adottati i cangiamenti 
che avrebbe fatti? Questa aggiunta posteriore sa re bbesi 
ella estesa su rotte le opere dei padri ohe vissero avanti 
il sesto secoli- [ 

Che bisogna dunque pensare del fatto riportato da 
Vittore di Tmuis ' Bisogna dilucida rio con un altro tatto 
attestato da un autore suo contempo! am o, Liberato dia- 
cono di Cartagine . Quest'ultimo ci dice nel suo compen- 
dio dell' eresie Eutichiana e West Oriana , che Macedo- 
nio vescovo di Costantinopoli s Ito Anastasio , procurò 
di cambiare una sola lettera nel XVI- versetto del cap. III. 
della prima epistola dì s Paolo a Timoteo, e conseguen- 
temen te fu scacciato dalla sua sede come sospetto di e- 
resia. Ecco dunque un vescovo destituito della sua di- 
gnità , per avere osato di tentare la più leggera altera- 
zione i n un passo ; fu scoperta la frode e punita all' i- 
Stante . 

Ne risulta sempre essere stata fatta l'alterazione , 
dice l'incredulo. . 
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Ma è stata ella forse ricevuta ? E stata ella farse am- 
messa liciti esemplari solamente della diocesi di Costan- 
ti no pulì J Tutto all'opposto ; è slato punito il falsificato- 
le ; se havvi adunque uu fatto nelf istoria , che provi 
1 impossibilità di alterare i libri santi , è appunto quello. 
Del ri «aneliti; non diciamo essere slato impossibile che 
Siasi tentate) dei 'e alterazioni , ma che sia stato possi- 
bile mist i, vi . .. 

Pretendali . dicono ancora gl'increduli, che la storia 
d< lla donna adultera , non fatue originariamente nel 
Vangelo di s. Giovanni . poiché, ella mano negli anti- 
chi pitinoseritti. Papia ci'ato da tiuseùio riferisce que- 
sta istoria dopo il V angelo degli ebrei , dove ella era 
narrata, e di dove é stati trasferita in quella di s.Gio- 
vanni . Del resto, o ella sia stata tolta da alcuni é*etn- 
plari, o sia ìtala aggiunta in alcuni altri , ne risulta, 
sempre che il testo dei Vangeli non ei a molto rispetta' 
tu , e che non é stato impussiùile di alterarlo . 

L'i Stori ade H a dolina adultera è stata sempre ricevu- 
ta nelle chiese di oriente , come vedesi dalle concordie 
di Tubano e di Ammonio ; essa e citata da Eusebio, da 
s. Atanasio, da *. imbuiamo, da a. Ambrogio, da s, Ago- 
stino ec. Essa leggeai nelle versioni persiana , arabica , 
etiopica , colta , italica ec, le quo li rappresentino i più 
•■ntichi'manoscritti. òe manca nella versione siriaca ,e 
in Uu gran numero di manoscritti greci, oìò era per pani 
le degli amichi l'effetto di una pia precauzione . Teme- 
vano essi che questa narrazione non desse luogo a delle 
tiobnose conseguenze, che l'anime fragili onovelltmen- 
te convertite ed anche deboli , min ne prendessero oc- 
casione di . abbandonarsi al disordine nella speranza di 
un facile perdono; ed in fatti se ne scandalizza no anche 
al presente gl'increduli Era senza dubbio unafalsa pru- 
denza , :: ma per buona sorte non ha avuto successo ; 
essi avrebbero dovuto osservare die dopo avere assolu- 
to ouestu donna , G. C le aveva espressamente ordinato 
di non.peccar più in avvenite. 

La stona riportata da Papia , e che trovasi anche nel 
vangelo degli Ebrei, non apparisce l'i stessa di quella rac- 
^.onUia d i a. Giovanni. Eusebio non lo dice, e ninna 
«usa l'indica, uui apparisce all'opposto esser ciuesii due 
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fritti differenti. Papia parla di una donna accusata di 
un gran numero di delitti', e non racconta nlnma delle 
circostanze .menzionate da s. Giovanni ( Kuseb. tstnr. 
ucci. ìib. 5. c.ip.Dij ). Ma quand' anche si trattasse fidi- 
la medesima storia , è incontrastabile che *. Giovanni 
non può\av*rla presa dal Vangelo de' Nazzarei , a che 
èli' opposi*' i l'autore Hi questa Vangelo l'avrebbe tra- 
sportata daKgreco di a. Giovanni nel Vangelo di s. Mat- 
teo. Il Vangelo di s. Giovanni è piiV antico di quello de* 
Hazzarei ; r padri apostolici e s. Giustino l'h;inno cita- 
to , e quello dei Nazzarei non è stato conosciuto avanti 
8. Clemente Alessandrino. Era questo il lesto medesi- 
mo di s Matteo c<m delle giunte posteriori. Tutto 
questo parimente prova e conferma che i libri sacri non 
poterono essere alterati giammai, poiché non è stato 
mai possibile porvi mano senza essere slata rimarcata 
la cosa , e per essere stata conosciuta mai sempre la va- 
rietà degli esemplari di cui si tratta Se stati vi fossero 
altri cambiamenti , noi ne saremmo egualmente infor- 
mati . - a ' ■ 

ARTICOLO III. 

ferità e divinità dei libri del nuovo testamento . 

La divinità della religione Cristiana posa Milla veriti 
dei fatti riferiti nei libri del nuovo Testamento. Quess' 
istoria ci insegna che G. C. ha predicato nella Giudea , 
pel corso di tre anni ; che ba fatto dei miracoli per con- 
fermare 'a sua missione eia sua dottrina', e ha dato l'e- 
sempio di tutte le virtù ; che ha predetto cb<- il suo 
Vangelo si stabilirebbe per tutto il mondo , malgrado 
là resistenza degli uomini ; che. è morto sopra una croce, 
e che è resuscitata tre giorni dopo ; che 4<J- giorni dopo 
la sua resurrezione egli è salito al cielo alla vista dei suoi 
discepoli -, che ha inviato loro lo Spirito Santo nel gior- 
no della Pentecoste ; che fin da questo momi nto gli a- 
postoli pubblicarono a Gerusalemme ed altrove fili av- 
venimenti di cui parlammo , sopra tutto la risurrezio- 
ne del loro maestro ; che sono stati ascollati e seguiti da 
una moltitudine di proseliti ,- che il Vangelo si e Stabili. 
Lo a poco a poco nelle principali citi» dejl'impc ro n>m*i- 



no in altri climi- Quelli che hanno continuato la sto- 
ria , dicono o su ppongnnn che la maggior parte degli a- 
postnlie dei discepoli di G. C. furono messi a morte , 
perfleveiando ad attestare e a pubblicare i fatti prece- 
denti ,di cui eglino ai davano per Icstimonj oculari. 

Se tutti questi fatti son veri , la missione divina di 
G. C. e dei suoi apostoli è incontrastabile ,* U verità del 
Cristian esi Do q e dimostrata , e la Bibbh e vendicata dal- 
le bestemmie di'i suoi nemici É dunque questo il vero 
Stutó della quistiime tra gl'incredu ! i c noi Invece di ra- 
gionare incessantemente sulla suffwenia della religio- 
ne naturale , e sull'inutilità delti rivelazione , stili' im- 
possibilità o siili' improbabilità dei miratoli', soli' in- 
comprensibilità o su[\a pretesa assurdità dei misteri, 
gì' increduli .lovi ebbero prima di tutto discutere i ftitti 
clic servono di prova al cristianesimo , e mostrar la fal- 
sità , o almeno l'incertezza dei fatti e dei miracoli tra- 
mandati nei libri del nuovo Testamento ."Di tal fatta , 
nei lo ripetiamo , è il vero punto , il punto decisivo di 
lai questione la più import. iute, di cui debbano gli uo- 
ntini occuparsi Laonde se i miracoli di fi. C- sono av- 
verHti, é d' uopo ricevete In sua dottrina tal quale ce 
l'ha propostaj e fin d'allora diviene insufficiente la 
religion saturale. Se non possono esser contrastati t mi- 
racoli di G. C. anche nei principi delL critica più seve- 
ra, è provato per la medesima che i mi t ao li in gene- 
rale nun sino imponibili , e che si può acquistarne la 
certezza . Finalmente se la verta dei miracoli di G. C. 
è dimostrata , è dimostralo per questo solo che non rac- 
chiude alcuno assurdo la sua dottrina. Inoltre mitosi ri- 
duce a sapere se i fotti evangelici sono evidentemente 
Vi ri in tutte le loro parti . L' ordina esige che noi arre- 
rechinmo le prove generali della vciità di questi fatti, 
prima di entrare nell'esame circostanziato delle obie- 
zioni che avanzarono gl'increduli sulle circostanze par- 
ti' olari della vita di Q. C. dei suoi miracoli , delle sue 
azioni , delle sue parole , della sua morte, della sua ri-* 
«urrrzione , delle sue profezie ec. egualmente che delle 
invettive e delle calunnie che essi vomitarono contro i" 
suoi apostoli edi suoi discepoli. 

I nemici della fede appresero come noi l'importanza 
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* questa discussione . Mar eluderne In forza e le conse- 
guenze, essi sono»; attaccati a coprire di obbrobrj il fon- 
datore e i difensori del cristianesimo . Azzardate con- 
getture, nere calunnie, imposture di ogni maniera, odio- 
se comparazioni , grossolani motteggi , amare derisio- 
ni ec. queste MM le loro armi . I nostri lettori vedran- 
no nelle nostre not« successive quanto l'odio della re- 
ligione sia uno passione terrìbile . a quali eccessi spa- 
ventevoli di violenza, di furore , di acci ec a mento sia 
capace di strascinare i suoi insensati ed impudenti se- 
gnaci . 

Primi era tri ente diciamo che i fatti evangelici sono at- 
testati non solo dai discepoli di (ì.C.m i anche dai Giù* 
dei , dai Pagani . e dadi Eretici , tutti per sistema in- 
teressati a revocarli in dubbio da! che risulta di già che 
gli scrittori sacri dal nuovo Testamento non vollero , nè 
poterono ingannare veruno . Noi audiamo a darne delle 
prove . 

, Secondo Tacito ( StorUib. 5* cap. ti. ),Svetonio ( In : 
Vespa» ) e Giuseppe ( Guerra dei Giudei lib:6 cap.Si.), 
si- era ^sparsa nell'oriente un'opinione antica e costante, 
che in quel tempo , cioè nel secolo in cui G. C. è com- 
parso , uno o più conquistatori inciti dalla Giudea sa- 
rebbero i padroni del mondo , e che" questo pregiudizi» 
de' Giudei fu causa della loro rivoluzione contro ì fto- 
mani . S ve toni o dicealtiwe ( In Chud. ) che di già sotto 
il regno di Claudio, trenta anni prima delle dispute de' 
Giudei in proposito di Cristo, li fecero cacciar di Roma. 
L appara zi one di molti falsi Alessia nella Giudea a que- 
st'epoca iste ssa , è rimarcata -la Giuseppe e da Celso 
( Ong. contr. Cela. lib. t. n. 5o. ). Egli è dunque certo 
che in quel tempo l'opinione della venuta di un Messia 
era sparsa in tutto l'oriente , come nella Giudea , e che 
i Giudei erano persuasi del prossimo compimento delle 

loro profezìe , .... 

La predicazione , le virtù e l'ingiusta morte Hi s. Gio- 
vanni Battista sono narrate da Giuseppe ( A ntìch. Iib.28. 
cap. 7. ). Egli dice che la disfatta dell' armata di Erode 
eseguita daAreta , fu riguardata come una punizióne di 

Dio , a cagion della morte che egli avea fatto subire al 
Battista.:' »-.;>'*.; - •- - '" " 
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Era desto, prosegue, un uomo di gran pietà che esor- 
tava i Giudei ad abbracciare la virtù e ad esercitare 
la giustizia ec. Come egli era seguito da una gran mol- 
titudine di pop'do che ascoltava la sua dottrina . Ero- 
de, temendo il di lui potere , l'averi posto prigione nel- 
la fortezza di Machcra , ove lo fece morire. >» 
Multi increduli non hanno lascialo dì affermare che 
gì' istorici di Erode non attribuì vrm gli la morte del Bat- 
tista ( SWr. crit. di 6." C. cap. 4- P-7 1 '- ,)io e uomini 
cap. 5o. ). Per quanto nemici fossero i Giudei di G. C.,' 
essi non quistionavano sui suoi miracoli . Essi biasima- 
vano solamente il loro autore , per averli fatti in giorno 
di Sabato , e questo è un argomento di cui Tertulliano 
si serviva contro essi ( Advers. J.;d. cap. e. ). Voi non 
negale , loro diceva , che Cristo abbia fatto queste me- 
raviglie, poiché dicevate di non lapidarlo per ts'sue flU 
■pere , ma perchè le avea Jane in giorno di Sabato . - ' 
Celso ci dice ( Orig. lib. i. n. 6' 28 38. j qua! era al 
principio del secondo secolo il sentimento de'Giudei su 
questo punto . Nei suoi due primi libri, ei'prende il per- 
sonaggio di un Giudeo per attaccar la storia evangelica. 
Egli avea bene studiato ciò che vi opponevano ì Giudei. 
Accusa egli primieramente i Cristiani di esercitare il-Jov- 
ro potere per via d'incantesimi , o per l'invocazione di- 
alcuni demònj 0 £ en j - Ei rimprovera a Gesù che nella 
sua fuga in Egitto ha studiato la magia ec. Parla del bat- 
tesimo di G. C dell'adorazione dei Magi , della «trago 
degl' Innocenti ec.Egli aggiunge : Supponi/imo vero tal-* 
to ciò che raccontasi delle guarigioni , e delle resurre- 
zioni'che egli ha operato, dei pani che ha moltiplicato 
per nutrire una tur bn -numerosa , attesto é a lui comune 
coi maghi che promettono ditte cose anche più mirabili, 
che scacciano i demonj , che guariscono col loro soffia 
i malati ec. Perchè fanno essi tutto questo , bisogna 
forse credere che sono tanti fleliuuli di Dio ? ■ ■«■■«■•■* 

r\.t«„ i_ _:.v rl._ ■>-■ J.-ia 




Celso non parla più rif 
d.' nostri giorni nel segu 

elioni t'ni 



te che gl'increduli 
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Htì miracoli , non avrebbe invocalo la pubblica notòrie!» 
e la testimonianza di tutta la Giudea ? L'attribuirgli al- 
la ma giù , o all'intervento det Emonio, non era un con- 
fessare che eravi de) soprannaturale .' In una parola , il 
Giudeo di cui Celso era l'organo , non faceva che rin- 
novar contro Gestì Cristo I' accusa che gli scribi forma- 
vano contro di lui nel Vangelo. Tale era, la loro opinio- 
ne in quel tempo , ed essi non sì cambiarono di poi . 

Gli antichi padri che disputarono contro i Giudei, 
5, Giustino, Tertulliano , Origene, Arnobto.s Ciò. Criso- 
stomo, s Gregorio nella sua dispula con Erban ec. sup- 
posero tutti che i Giudei ammettessero la realtà dei mi- 
racoli dr G- C. ma che attriti ni varigli allo magìa , o al 
nome ineffabile di Dio, • omo vede si nelle due storio che 
essi composero nella vita di G. C, e di già innanzi nel 
Talmud , enei commentar) dei Rabbini sui libri santi. 
Un antico Rabbino ( Ga latin de Arcan lib. 8. cap. 5. ) 
nel suo commentario sul salmo 74 dice che alla venuta 
del Messia i malvagi non rrederanno ai suoi miracoli , 
che essi attribuiranno all'arte magica. Non è questo for- 
mare i| processo alla sua nazione ? 

Orohio nella sua conferenza con Linborrh , non nega 
assolutamente i miracoli del Vangelo . Egli dice che Dio 
ave* proibito a' Giudei di abbandonare la legge , quan- 
do anche un profeta volesse impegnarveli con dei pro- 
digi e dei miracoli . Édunque incontrastabile ebe i Giu- 
dei malgrado la loro incredulità , hanno uniformemente' 
creduto in tutti i secoli la realta dei prodigi di G. C. 

Frattanto , quando quest'Uomo Dio faceva questi pro- 
digi , i capi dei sacerdoti, i suoi persecutori e in seguito 
i suoi uccisori , i dottori ,e i farisei avevano il più gran- 
de interesse a negarli , se fosse stato loro possibile. 
Quando gli apostoli pubblicarono questi miracoli, dopo 
la sua risurrezione , non intentavano loro- 1" accusa piò. 
formale di aver fatto perire il Messia atteso con tanta 
premura f Se G. C. non era un seduttore, come aveanln 
accusato, eglino stessi erano emp; per averlo immolato; 
se egli era il profeta e l' inviato di Dio , si erano resi col- 
pevoli di un enorme delitto verso Dio , e verso la na- 
zione. Essi, aveano dunque il più grande interesse a pur- 
garsi di un' accusa ai grand* , e il mezzo più semplice 
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e più certo, era quello dì mostrare la falsità dei rnirarolr" 
che venivAtigli attribuiti , e aveano in munti i mestzi più 
effiraci di provarlo . La potenza era neiìe loro mani , e- 
non avèano che a or. tinai e delle inchieste giurìdiche, far 
venire tutti i testimoni dei luoghi dove annunziavasi che 
si arano fatti i miracoli,riceVere e pubblicare Ir deposi- 
zioni. Un solo di questi miracoli dim«*trato/Vj/>,avreb*' 
be fattociidere la religione di Cristo, e avrebbe giusti fica NI 1 
isuoi avversar]. t^sidiivcanoHunque a loro stessi, rtovea. 
no al loro onore oltraggiatoci loro ministero a wililo,alla 
loro crollata religione {perché di già il Cristianesimo si ac- 
cresceva prodigiosamente ogni giorno; i due primi dì- 
Scorsi di s. Pietro gli avevano procurato ottomila disce- 
poli ; e da ogni 1-itu risuonava l'accusa del deicidio che' 
veniva loro imputato ), essi doveano dunque io dico , 
smentire gli apostoli , e provar che essi mentivano. Là 
volontàdi farlo non manca va loro sicuramente; se dunque 
essi non l'hanno mai fatto , tu perchè non è stato loro) 
possibile. GÌ' increduli provino il' contrario , cerchino 
in tutte le s">rie sacre e profane il più legger vestìgio 1 
di un andamento di questa natura, e noi gli sfidiamo « 
produrne la minima memoria in alcun» scritto degli an- 
tichi. Conosconsi tutte le obiezioni fatte al Cristianesi- 
mo dai suoi primi a v versar j , e non vi si vede giammai 
quella che stata sarebbe la più forte di tutte. 

Quando s. Matteo e s. Marco hanno pubblicato nei loro 
Vangeli poco dopo l'avvenimento , i miracoli di G. C. , 
il Sinedrio si è egli obbligalo a provai ne la falsità contro 
il loro racconto ? Si è egli tentato dì castigarceli f Esso 
uvea il diritto di punirli , e ne aveva <l potere ; egli vr 
avea , noi lo ripetiamo, il più grande interesse, ed era 
anche uti dovere per lui , perchè ogni governo deve re- 
primere quelli che lo diffamano , imputandoli delle cose 
false. È dunque evidente che s. Matteo e s. Marco non' 
avrebbero osato pubblicare il loro racconto, se non fos- 
se stato min solo certo, ma pubblicissimo, e se eglino 
avessero avuto questa' temerità, ne sarebbero stati sen- 
za dubbio severamente puniti. - ■ >'",'<;* 
Sarebbe questo il luogo di citare il famoso passo del. 
' " " egli parla dì G-.C. Ni«m>a~ 
di questo passo lino a IX Vi- 
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secolo, iu cui alcuni autori prolestanti , e dopo dJ essi 
la folla degl'increduli l'attaccarono, e decisero essere 
una aggiunta dei Cristiani. Molti dotti critici , e tra gli 
altri D' Aubuz , la di cui opera meritò gli elogi di Graba 
e dei-migliori giudici, dimostrarono ciie questo passo 
non è Stato supposto, e eh c non ha potuta esserlo IVI a, co- 
mi' noi non vogliamo adopraresenon testimonianze eh* 
niuno potrebbe rivocareindubbiosenza assurdo, lascia- 
mo volentieri quello di Giuseppe, di cui la causa che 
difendiamo non ha alcun bisogno . Siaci' soltanto per- 
messo di osservare che Giuseppe , senza esser cristi no, 
potè parlare di G. C. così vantaggiosamente come ha 
fatto. L." autore dell' Emilio non ba egli posto , in un li- 
bro fatto peristabilire il Deismo, un elogio di G.C. , anche 
più pomposo di quello dell' istorico giudeo? Saremo noi 
accusati di averlo aggiunto posteriormente l 

Le confessioni dei Pagani non sono meno favorevoli 
ai miracoli di G- C.e agli altri fatti di « tri parla il nuovo 
Testamento, che quelle dei Giudèi, lerocle , Giuliano , 
Celso e Porfirio riconoscono per certi questi fatti e que- 
sti miracoli, e moltissimi altri non sono divenuti cristia- 
ni, se non perchè non poterono resistere alla forza del- 
le prove che stabili vanii . Non apporteremo in questo 
luogo alcuna testimonianza di autori Pagani , se non 
quelle ebe sono indubitabili. Vi sono certe particolarità 
nell" istoria di G. C. , che poterono essere egualmente 
note a quelli che erano lontani dalla Giudea , che ai te- 
stimoni oculari di questi fatti ■ Teli sono quelli di cui 
siamo per parlare, e che trovarsi attestati dagli autori 
Pagani contemporanei, o che poco tempo dopo scrive 

«JMk, - ...... 

i.° S. Luca (Cap. 2. ) dice che Cesare Augusto ordi- 
no con un editto, che si facesse l'enumerazione univer- 
sale, il che diede luogo a s. Giuseppe di trasportarsi a 
Bete le moie con Malia sua sposa. Giuseppe ne fa men- 
zione parimente ( Amico. 28. cap. 1.). Egli la pone sotto 
Quirino, come s. Luca, e dice che eccitò una sedizione, 
generale. Giuliano ne parla senza revocarla in dubbio 
(Io s. Cirillo lib. 6. pag. / ( i3. ). Niuno era più in grado 
di luì di sapere se questo fatto era vero , oppur falso . 
Tacito ( Ann. lib. t. cap a. ), Svetonio ( Vii. Augusti 
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•ap. 27. ) e Dione (Slor. rom. lib. 6. pag. 5j)t.), COfift*^* 
mano questo punto d' istoria . Che vi è egli mai di Sor- 
prendente, supponendo ehencnsun autore romano non 
ne abbia realmente parlato? Nessun con temporaneo non 
ha fatto l'istoria del regno Hi Augusto; Dione Cassio non 
l'ha scritta che 200 anni dopo, e sono perduti i dieci an- 
ni della sua storia nei quali dovette farsi l' enumerazio- 
ne. GÌ' increduli ci obiettano che Augusto non ha fatto 
mai 1* enumerazione, di tutto I* impero . Quand' anche 
ciò fosse, che importa, pnrch* I* editto abbia avuto In 
sua esecuzione nella Giudea . Forse a caso quest' enu- 
merazione servi a provare la genealogia di G.C , la sua 
discendenza da Davide, la sua nascita a Betélemme J 
Annunziata dai profeti , e la legittimità di questa nasci- 
ta, su di cui osano di bestemmiare gì' increduli f Quan- 
do tutti gli storici romani avessero osservalo il silenzio 
sopra questo avvenimento, la testimonianza dei sacro 
scrittore sostenuta da Giuseppe e dall' imperaior Giu- 
liano non è ella bastantemente forte per confemarlo ? 
Tertulliano, se il fatto fosse stato dubbioso , avrebbe 
egli osato dire ( Contr Marc. lib. 4. cap. 7. 1 : Gli archi-, 
v) romani consumano tenumet azione di Auguste . che è 
la testimonianza incorrotta della nascita dì G. C ? 
( Ved. Addi ss.) n relig. Crist trad. da Corrcvon tom. ». 
pag. 5u. Ginevra 1771. S; può anche consultar Laròner, 
The credibily of the gospei historv lom. 2. pag. 55c). ). 
a.° S. Matteo (Cap.2, Jcidice eh-: comparve in or/ ere - 
• te una luce brillante , ò una nuova stella che condusse, 
i Magi fino a nostro Signore. Calcide Filosofo platoni- 
co , che fioriva al principio del IV. secolo , attesta que- 
sta circostanza ( Conimeli t. in 'l'i m. pag. 5iQ. ), e Io fa 
quasi nei medesimi termini del Vangelo . Egli dice nell' 
opera che citinmo,e che é molto stimata dai dotti : Ev- 
vi un' altra storia più degna della nosira venerazione 
religiosa , che pubblica l'apparizione di una siella de- 
stinata ad annunziare agli uomini , non delle malat- 
tie , 0 qualche funesta mortalità , ma la venuta, di un 
Dio disceso unicamente per la felicità dell' uman 'ge- 
nere. Essa aggiunge che questa sulla essendo stata os- 
servata dai Caldei distinti per loro sapienza e versatisi 
timi nell'. astronomia,, Ift sua rota notturna li condussi 
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a cercare il Dio novellamente nato , e trovato avendo 
questo augusto infante , gli avevano rendalo l'omaggio 
chn era dovuto a un tigrati nume. 

Si vede che Calci de adii parta di qu est' istori a cuti di- 
sprezzo come se ulta l'osse stata inventata , poiché egli 
l'appella più «unta e la più rispettaci le: sanctior et ve- 
rter a/ti lior, Per giudicai e del peso di questa testimonian- 
za renduta la uno dei più illuminati Pagani , non si ha 
che ha vedete tun qua! passioni: l'ha screditata l'empio 
Vanini (Amphiieutrum arternaepiov .). Un uomo the si 
fa bruciar per laicismo, non poteva essere che un nemi- 
co di tutti quelli , il candore dei quali so ni mìni strava 
dell' armi o dei soccorsi alla religione . 

Giuliano ,'dice riu Plessis-AI«r>iejr (Verità della relig. 
crisi, p. ioéi5. ediz. d Anversa i5tJ5. ), non potendo ne- 
gare la ferità della storiacela venuta dei savj guida- 
ti da quest' astro , vuol credere essere la stella nomi- 
nata Asaph , osservata datali Egiziani , cìie si vedeva 
Ogni 400. anni ; oltre di che in tutti i secoli antichi non 
leggiamo niente di simile ; nei i5oo intieri anni che so- 
i no passati dipoi non si é più vista altrimenti . 

3." La strage degl'Innocenti commessa da Erode, è un 
fatto di un'atrocità singolare, eoe è legato alia storia di 
nostro Signore, di cui egli prova la nascita , ed alla ve- 
rità del Vangelo che lo riferisce. Ecco ciò che ne dice 
Macrobio autore Pagano nel ser ondo libro -dui Sai urna- 
li, miscellanea buuaa per critica , per erudizione e per 
una vasta letteratura : Augusto avendo inteso che Eroda 
re dei Giudei uvea fatto uccidere in Siria un gran nu- 
mera di figli maschi in età di due anni e al di sotto , a 
che il proprio figliuolo di questo principe era stalo av- 
viluppato in questo orribile massacro , disse : Sarebbe 
meglio essere porco che figliuolo dt Erode . 

Là Sina è posta qui'per la Giudeo , ii che prova «he 
Macrobi» non ha copialo l'evangelista, che dito in Giu- 
dea e nnin Siria, quantunque quest'ultima espressio- 
ne .potesse esser giustificala , pei che la Siria diede il ito» 
me alla provincia , di cui Piluto fu il governatore (Tor- 
toli, apolug.cap. si.). 

d'increduli ripeterono le obiezioni di Collins al suge 
getto di Macrobio , che non souo uè forti , né ea«tU- 
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neppure spectone. Ei dice da pi ima, che Niccola di Da- 
masco , e Giuseppe che hanno soli parli ola rizzato le 
azioni di Erode , non parlano di questo macello ; ma il 
silenzio dì un istorici» distrugge egri la testimonianza di 
un altro f Niccola di Damasco era l'amico intimo di E- 
rode ; é egli sorprendente che ubbia supprtSs© una rela- 
zione cosi disonorante ( E Giuseppe che copia quest'au- 
tore , non trovando nella sua storia questo fatto, segue 
la suu scorta e non osa dirne di più . 

Fu lo stesso Augusto , dice Collins , che pronunziò il 
decreto di morte contro Antipatro figliuolo di Erodo.. 
, Egli non poteva adunque motteggiar questo principe 
dell' esecuzione degli ordini che avea dato . 

Questo fattó è distrutto da Giuseppe ( Amidi, Iil>, 17. 
cap. y.ediz. diHavercamp. ); Augusto abbandona Anth- 
pairo al giudizio di suo padre che si determina pel più 
crudo e severo . , 

Antipatro era uomo fatto quando suo padre lo fece 
morire , non era dunque nel numero dei pìccoli fanciul- 
li inviluppati nella strage di Betlemme . 

Ciò al più proverebbe che s'ingannavaM.icrobÌo,non 
facendo che una sola azione di due azioni distintissime. 
Del rimanente il suo testo porla Semplice mente che Au- 
gusto intese netti stesso tempo Vuccisione degl'Innocen- 
ti , ed il suplizio di Antipatro / Cam audistet , inter 
puet os qnos in Sjrria , Herodes Rex Judaeerum , in- 
fra bimatum jussìt interjìci , filimi quoque ejus pcci- 
sum, ait ; Melius eit Herodis esse pircum quam filium. 
Ciò che basta a confondere Collins e i suoi copisti si è , 
che Macrubio attesta fatto questo macello per ordine di 
Erode , appunto come Io fa s. Matteo . - 

Mactobia non era un testimonio da riceversi per un 
fatto che era accaduto quattro secoli innanzi . 

Noi non alleghiamo Macròbio come sta vesso veduto 
il fatto , ma per aver letto negli autori ciò che avevano 
scritto. Ora nella prefazione dei Saturnali dichiara che 
la sua opera non è che una raccolta delle sue greche e 
latine letture . La sua esattezza negli estratti ricono- 
scimi piova quella che egli ha osservato negli altri. 

Macrobio é strilo forse cristiano . 

Quantunque tgliVircsse so ito l'impero di Teodosio t 
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vi era ancora un numero di pagani nelle prime magi- 
strature . La sua epura d'altronde mostr i una professio- 
ne derisa del paganesimo. Noi preghiamo , egli dice» 
Giano , noi adoriamo .spalto. Tutto dunque dimostra 
la mala fede di Collins ed il peso della testimonianza di 
Maorobio ; ed ii delitto di Erode cosi ben Conferma tu 
prova evidentemente che la nascita del Measia è un avve- 
nimento , che teneva allora occupata la mente , ohe la 
nascila dì G.C. fece dello strepito nella Giudea ed a Ge- 
rusalemme , o per l'ai rivo dei Magi , o pei Segni mira- 
colosi di cui parla il Vangelo . Laonde , perche questo 
principe si sarebbe indotto a far perire nella culia unr 
fanciullo sconosciuto »<ita casualmente a Betlemme f 

Una conseguenza dell' adorazione dei Magi e della 
Strage degl' Innocenti , e la fuga dì Gesù in Egitto . Era 
si costante e si certo .questo nuovo fatto, che Celso di 
concerto cui Giuiei , come l'ossei vantino qui Sopra , ue 
ha fatto un delitto a Gesù , c (ìi i accusato di avere ap- 
preso la m.it-ia in tigitto: Avita egli bisogno di essere 
trasportato in Egitto ^Orig coutr. Cela, liu. 1.0.28.67.) f 
•Aeea forse timore dì enseie uccis-l M.i non conviene a 
un Dio il timor della morte . 

■' Porfirio avea tenuto il medesimo linguaggio : Gesù, e- 
gli dice ( Tradì». d'Elia Banche rcau ), essendo Stato Ca- 
ducato oscuramente , se n'andò in Egitto , dtroe avi ri' 
do imparato afare alcuni miracoli, su ne ritornò in 
Giudea , e vi ii proclamò Dìo e(-li. stesso . 

5. " TacitofAim. lib. i5. cip. 44. ) attesta in un modo 
il pi i'i formale il supplizio di nostro Signore sotto il go- 
verno di; filato , parlando della violenU persecuzione 
che Nerone eccitò contro i cristiani , allorché egli intra- 
prese di far cadere su di essi il sospetto di aver cagiona- 
to l'incendio di U. ina, di cui era fautore egli stesso . 

6. ° L'imoeratoi eGiuliano fa una confessione formale 
dei miracoli il) nostro Signore nel tempo stesso che cer- 
ca di eluderne la foraa : Ei non ha fatto niente, egli di- 
ce ( Apud Cyrill. lib. ti. ), che meriti fonte parola , a 
meno che noti si contino per grandi azioni l'aver guari' 
lo degli zoppi e dei ciechi, e di avere scacciato i deino- 
nj dagli spiritati nei borghi di Betsaida e di Betania. 
Trovali»* le medesime espressioni nelle opere mede- 
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siine di qucst' imperatore ( Lib. 6. pag. 191, ediz. co- 
lon. ,688.). 

Giuliano ha fatto anche una confessione più formale . 
in un passo in cui egli obietta la resistenza ostinata dei 
Giudei in riconoscere G. G. per Messia (Ap.Cyrìll.ìbid). 
Come questo popolo indocile ha egli obbedito alla vo- 
ce di Mose ? EGvnù che comandava ai J emuli) e che 
cucciatali , die camminava sul mure , che come lo vo- 
lete , ha fatto il cilIo e la terra , non ha potato cangia- 
re i sentimenti dei stiui amici e dei suoi parenti , oer. 
loro procurare la salvezza. 

Su di che M Bulh-t osserva benissimo (Slor. dello sta- 
bilimento delCrisiianesinio tratta dai «oli autori Giudei 
e Pagani i io. ) che Giuliano parla secondo la sua persua- 
sione , quando dice che Gesù ha cacciato i demonj e 
camini rubalo sul mare e non fa apprendere che ci parla 
«timido il sentimento dei Cristiani, se non quando dice 
che Gesù ha tatto il ciclo e la terra La ragione di que- 
sto si é che Giuliano non potea sottrarsi alla credenza 
dei miracoli di Gesù , perchè erano pub Mie urne me noti. 
8on era lo stesso della creazione che conosciuta ,uua era 
se non per mezzo della rivelazione. 

Giuliano dice altrove { Cyrill libro 3. pag. 99. lib. 10. 
pag. 33g. ) che s. Paolo sorpassa tutù i maghi e gì' im- 
postori che abbiano esistito giammai; che gli apostoli 
hanno esercitato la magia più abilmente dei loro disce- 
poli , a cui essi hanno lasciato questi perniciosi segreti. 

7° Tra le prove che noi abbiamo di questa notorietà dei 
miracoli diti, C, leggiamo queste parole nell'opera di un" 
autore del VI. secolo numi nato Evugro col titolo di co«- 
sultazioni di Zaccheo cristiano e W Apollonio filosofo Pa- 
gano { Lib.l.'cap. i3. lo mi ranimentoche i Cristiani 
hanno da lungo tempo allegato chcG.C.ha guarito dif- 
ferenti specie di malattìe, e risuscitato dei morti-, ma 
io non vedo che egli meriti di essere singolarmente am- 
mirato per questo , poiché abili maghi risuscitano i 
morti, e i medici guariscono delle infermità di ogni 
sorte. 

Ecco la confessione dì. un fatto non contraddetto da 
un Pagano che ne fa menzione, e che nonne elude la 
forza, che per due supposizioni egualmente false , di 
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un potere che nessun mago, nè medico giammai eser- 

8° Porfirio, che a. Agostino appetta il più abile dei 
filosofi (De civit. Dei lib. 4. ), ci somministra senza vo- 
lerli! una prova rimarcabile del potere soprannaturale 
di nostri) Signore, convenendo ( Apud Euseb. praep. 
evangel lib. 5. cap. 1. ) che dappoiché G. C. era adora- 
to, gli uomini non avevano più risentito gli effetti mar- 
cati della proleiion degli Dei : eì dice altrove ( Cvril. 
Contr. Iulian. lib. 10. Ilyer. contr. Vigilant.) che i mira- 
coli operati daG.G. devono essere- attribuiti alla magia; 
e nel kuo discorso della filosofia per gli oracoli , égli ne 
cita molti che eran favorevoli a (1. C. Sarà rosa molto 
Straordinaria, egli dice, quella che noi ci accingiamo a 
riferire Gli Dei medesimi hanno assicurato che Gesà 
era un uomo dabbene e un grand* uomo, l'anima di cui 
gode dell' immortalità : ma i Cristiani ohe adoratilo sono 
uomini corrotti e immersi nell'errore. Eglino son dunque 
odiati dai numi , perchè hanno la sventura di non cono- 
scerli e d'ingannarsi a partito : rispetto al loro capo, que- 
sti è un uomo dabbene , collocato coli' anime virtuose 
nel Cielo. *■ 

Non bisogna bestemmiar contro di lui, ma aver pietà 
della follia di quelli che son caduti in errore a suo ri- 
guardo ( S. Agost. De civit. Dei lib. 19. cap 23. De con- 
senso, evang. c. 34). 

Egli altrove dice ( Ibid.) : vi son degli spinti terrestri 
di un ordine inferiore che sono sottomessi in cèrti a- 
spetti al potere deidemonj mal vagì. I saggi tra gli Ebrei, 
del numero dei quali é stato Gesà , come Apollo ne ha 
reso lestimoniiinza , si sono affaticati a distrarre le ani- 
me pietose dal culto dei malvagi demon) ma alcuni 

ignoranti ed empj rigettarono indistintamente tutti gli 

Se Porfirio avesse riguardato G. G. come un furbo « 
un impostore, e i suoi miracoli come un giuoco di mano, 
o come prestigi da ciarlatano, l'avrebbe egli riconosciu- 
to p'-r uomo dabbene t 



evidenza dei miracoli di G. C. e al peso vittorioso delle 
Du Clot Tom. y, - i5 
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testimonianze che lor si i e ode va no. 1 più ostinati Giu- 
dei , e i più ut tenti a discoprirne la debolezza, aveano t 
di già arrenato in quest' intrapresa, e non .aveano potu- 
to oppuf niente al lume di tante meraviglie . 1 Farisei 
e l i Sadducei, due sette le più opposte allo stabilimen- 
to della dottrina , di cui i miracoli provavano In divinità, 
non osfiron giammai disconvenirne , e quando, eglino 
dimandavano a G G. chi' egli facesse loro vedere qual* 
che miracolo dal Cielo ( Mail, cap- i5. ver. i. ) , ciò an- 
che indicava che eglino riconoscevano per reali quelli 
che tatti avea sulla terra , ma che lo sfidavano in qualche 
maniera a operar nel Cielo o ncll' aria dèi prodigi che 
eglino credevano indubitatamente più iliflioili, come se 
la risurrezione di un modo, e la cognizione dei pensieri 
più segreti non fossero sorprendenti eguai munte , che il 
cagionare una tempesta o un ecclisse J ■ 

Era si sui prendente al tempo di Celso la realtà dei. 
miracoli di ti - C , che la voce pubblica anche presso ■ 
Giudei induriti nun rivo cavai a in dubbio, come abbiant' 
di già d.mostialo : se dunque questo filosofo li avesse 
creduli fatiti, non dovea negarli t'ruruamente, uniformar 
mi nte e < osiaiitemcme f avrebbe egli avuto ricorso a 
delle spiegazioni tendenti a eludere il vantaggio che po- 
leva» trarne i Ci stianit Frattanto non sì attiene ulta 
mgativa , che egli non azzarda se non, una volta, ma ri. , 
corre a un malvagio pretesto, dicendo che i miracoli di' | 
Gesù erano operazioni del demonio. Ei confronta ma- 
gici nani hetti quei maraviglio** pasti in cut G. 0. nan i 
la due diversi tempi cor» pochi pani e pochi pesci molli! 
tuigliuja di pi rsone ( Ved. tom. 6. la nota 3o. sui quat* 
trQ Vangeli }. La testi ni o aia aza di Celso è tanto più imr 
pollante, in quanto che erano appetiti i oo. a noi che G.C. 
era Salito al Cielo , quando egli scriveva cuHlro la sua, 
religioni:. Esso avea dovuto vedere nella sua giovinezza 
delle presone che avevano conosciuto o Cristo stesso , ò 
uomini del suo tempo. j\on poteva dunque ignorare ciò 
the si era pensalo , vivendo G C-,sui miracoli che di luì 
pubbiicavànsi , Egli non avea certamente mancato d'in- 
t'orifiarsene,e vedesi che possadeva la soria evangelica, 
di cui esso cita frequentemente dei testi. Se dunque 
qualche contéròporapuo dì G. C. avesse negato ì «BUfe 
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miracoli , Celso l'avrebbe indubitata mente saputo . Ani- 
mato Come egli era , da un odio violento contro il cri- 
Stia Resi mo, ingegnoso atrovardegti argomenti, percom- , 
batterlo, non avrebbe egli posto innanzi con Cafre que- 
sta negativa? avrebbe egli rinunziato al vantaggio che 
ella gli presentava ? Avrebbe egli ricorso al debole mez- 
zi' d'imputare a G. C. un magico potere I Dunque con 
molta ragione Origene dice ( Lib. 2. n.14. contr.Cels.), 
che Celio non attribuisce i miracoli alla magia , se non 
perchè egli è nei)' impotenza dì revocarli in dubbio . E 
come avrebbe potuto dubitare della realtà dei .prodigi 
del M estro , mentre ha riconosciuto la realtà di quelli 
dei discepoli f 

lo." Jerocle filosofo pagano fu governatore di Alessan- 
dria sotto Diocleziano. Non contento di perseguitare i 
Cristiani, compose un'opera intitolata Pkitaletes , in 
cui egli oppone i pretesi miracoli di Apollonio Tianeo 
e quellidi <ì. C. I Cristiani , egli dice ( Euseb. conti-. 
Hicrocles, ) menano gran rumore e hanno grandi lodi 
a G. C,,pttr aver tesa la vista ai ciechi , e per avere 
Operato altee meraviglie .... Noi abbiamo un miglior 
fondamento quando necompartiamoegualmentea mol- 
ti grandi uomini , come ad Aristotile, a- P Ut agora e 
ad Apollonio .... Dopò aver narrato i prodigi di Apol- 
lonio , conclude: To riporto queste meravìglie per mo- 
strare , che noi pensiamo più saviamente dei Cristiani, 
e- non riguardammo come un Dio, ma carne un amico 
degli Dei , un uomo che ha operato prodigi stgraitdi. 
J Cristiani pubblicano all' opposto che Gesù è Dio , a 
motivo iti alcuni piccoli prodigi che ha fatto . Pt'et>o t 
Paolo e alcuni altri di questa specie , uomini mentito- 
ri ,ignoranlie maghi hanno enfaticamente vantato la 
azioni di Gesù .* Massimo dì Egea -, il filosofo Dartiwa 
Filostrato , uonùni sapienti ed amanti della verità ci 
hannù trasmesse quelle di Apollonio . 

JSijyle sorpreso da queste confessioni di Jerocle, dice 
che questo filosofo non vedeva niente di solido da pote- 
re opporre ai miracoli di G. C. ( Diz. critic Beaulìeu }. 

Noi vedremo , quando confuteremo le obiezioni degli 
increduli ,, quel che si debbe pensare dì Apollonio e dcj 
suoi 
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li.* I. Pagani dicono in Arnobio ( Gontr. gentes Kb. f. 
pag. 12. ),che Gffjù è stato un mago : che egli ha rubato, 
■it i saiuuarj dt.-gli Egiziani i numi dei geuj potenti , e i_ 
segreti pei- cui ha op< rato dei prodigi . , \. t< „\ 

12 0 Lattanzio r iferisce un oracolo di Apollo , il qua- 
le dichiara che Gesù è un uomo saggio e che ha fati" dei 
prodigi , ma col sui corso della magia , e non per mezr 
sto della divina poltrita { Divrn, insta, ho. cap. 

1 5." V olusieno Scrive a s. Agostino ( Aug leti. 1 55. ei Sci.) 
che gli espubi demonj, gli ammalati guariti , e i morti 
riuscitali soii per Iddio una ben piccola cosa. Il conte 
Marcellino parlando dei p.gani, d ice ; Eglino a noi serri, 
pre citano il loro Apollonia , il loro Apuleio e altri si~ 
nuli .maghi ,clie laro sembrali ayer fatto dei n^iraeph 
più grandi di quei di GC.ec. ■'«><■ iSi*-?» 

1 4. "Siamoassicurati castrai perduto un atto a utenti eia- 
fi ini" escìluilui registri padani, ed è quello della reiazió- 1 
nethe fu inviata daPonzioPilatogiivcrnaloiedcilaGiu- 
dea , sotto l'autorità del quale G. C. fu giubato, con-' 
dannalo e crocifissa. Esisteva il costume nell'impero' 
ioni -do ,'couie è ai», he l'uso di quasi tutti i governi, 
che i governatori o prefetti delle provincie lo'ntane in- 
viassero al suvrano una relazione compendiata di tutto 
ciò che accndeva .(i rimarchevole nel paese di cui eglino' 
aveano l'amministrazione. E dunque più che probabile 
che Ponzio Pilato non trascurasse un dovere cheadetn-rj 
pivanò tutti gli altri governatori ( Vedute Flene legai, 
a.l Gajum pag. 1016. Euseb. stor. cccìesiast. lib.a.cau.l, 
io. ), e che facesse conoscere a Tiberio principe diffir 
denie e sospettoso un personaggio che diceasi il Messia» 
ohe Pilato ignorar non poteva essere atteso dalla nazio- 
ne Giudaica a quell' epoca precisa , siccome quello che 
esser dovea il suo liberatore e il *uo monarca . ■ " .'- ' 

Oia con illustri testimonianze a; e rliamo averlo fat- 
te. Pilato. Non ci arresteremo che a quella di s. Giustino; 
martire che viyea molto dopo di N. S. Dimorava egli a 
Ruma , fecevi diverse con versi 'ini , e infine vi sofferse il^ 
martirio Giustino ebbe a Roma dispute aperte con ì 
nlosofi, soprattutto con Creseazio filosofo, cinico, in cui 
riportala relazione di Pilato all'imperatole. Mi Crescen - , 
zio non avrebbe egli facllineute scoperto se insilo con» 
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traditore allegava un atto che non esisteva , o se azza» 
dava una falsa citazione ì Se ii<; fosse, stato , si sarebbe, 
egli astenuto Hallo svelare agli occhi del pubblico una. 
frode si manifesta ! e Giustino avrebbe egli osato sfidar 
Crescenzio come egli fa , a disputar con 111. in presenza 
del senato romano sulla divinità della religione Cristia- 
na , se egli avesse inventato questa prova e questa tcsti- 
.tnonianz.i ? CreSicnzio avrebbe rgli ricusato In dislida , 
se avesse potuto convincer Giustino di falsità e scoprir 
l'illusione ? S. «instino va più oltre nella sua seconda 
apologia; ei la indirizza all'istosso imperatore e a tut- 
to, il corpo del senato : parlando della morte e dei pati- 
menti di N. S.'éi reclama in prova della verità dì tut- 
ti questi fatti l'atto di cui parli-imo ; Poi potete <-pp: eli- 
derlo , egli dice dagli atti di Ponzio Pilato : esso alle- 
ga ilei fatti strepitosi e ne richiama 3 un atto pubblico 
assai recente Avrebbe egli osato di farlo, e non sareb- 
be egli staro confuso , se la relazione di Ponzio Pilato 
non fosse stata messa in deposito nei romani archi vj ? 

É essenziale l'osservar qui ebe Giustino non fa aicu- . 
na menzione-delta prelesa Ietterò di Pilato a Tiberio , 
nè dell'indirizzo degli atti o registri contenente qualche 
cosa di preciso sulla vita e sui miracoli di 0. C-: confon- 
dono' quésti;/^/» atti, gì' increduli , gli uni dei quali fu- 
rono inventati nel secondo secolo diti Qtiartodccinvmi, 
e £li altri nel terzo dai Pagani , dove G. C. ed i Cristia - 
ni erano rappresentati sotto odiosi tratti , e sono questi 
ultimi atti che l'imperator Mass miano fece affiggere e 
diffondere ih tutto t'impero romano in odio del Cristia- 
nesimo . 

É indubitabile rhe abblam perduto un numerò di pez- 
zi autentici e considerabili , che sarebbero al Cristiane- 
simo vantaggiasi ss imi . Che sarebbe, per esempio, se 
noi vedessimo una relazione <!i un govei no paganu del- 
la Giudea, contemporaneo agli avvenimenti , sotto gli 
Occhi del quale fossero accaduti questi avvenimenti me- 
desimi ? Non abbiamo questa relazione : frattanto egli è 
più che probabile essere esistita, quaufui.que non Fab- 
hiamo veduta giammai . Tn vasi ni Ila .Storia questa , è 
quella prova . Tocca al pubblico a giudicare della cre- 
denza the merita, e noi non crediamo the tener si patr- 
ia un linguaggio P'« circospetto - 



S5o OSSEVAZÌON! PREL1MÌM ABI 

Del Pdto SO alcuni Cristiani hanno qualche Volta 
troppo facilmente adottalo dei pezzi illegittimi, gl'in- 
creduli dimostrano eglino maggiore ingenuità e minti* 
dobolezza, ponendo a conto della religione medesima 
una quantità di pezzi apocrifi , mi ntrediè non har ve- 
ne un solo di questi pezzi, che non Sia t'ormi» Ime» te 
rigettato o criticato dai suoi difensori , che mostrano 
nel medesimo tempo per la savia e vittoriosa difesa 
dei pezzi veiamenle autentici , quanto loro aon puco 
necessarie le supposizioni che gli si rimproverano? 

i5. Flegone di Traile» in Asia, che fiorita aliti metà 
del secolo secondo , era un celebre dotto, attaccato alla 
corte di Adriano. Egli ci assicura nei suoi annali I lib. 
i3 e 14 apud Euseb. e Orig. contr.C elaum lib. 1. 5.49] 
che N. S.( o piuttosto s. Pietro suo discepoli») ha pre- 
detto diverse cose che sono avvenute conformemente 
alle sue predizioni. Lo stesso fatto e attestato dall'iste.-»- 
•o Flegone trallenae indirizzandosi all' imperatore A- 
driano. TraUium, patria dì quest'autore pagano, non 
era multo dalla Palestina lontana , in guisa che ei po- 
f teva agevolmente essere stato informato degli avveni- 
menti rimarcabili accaduti presso i Giudei nel secolo 
ehe avea proceduto il Suo immediatamente: molti dei 
suoi com patria Iti potevano avere avuto delle relazioni 
vaghe della vita di N. S. , e aver vissuto al tempo dui 
terremuoto 'o dell' eeclisse che cagionò 1' oscurità , <lt 
cui si purla anche il medesimo Flegone, e di cui ri por- 
teremo la tegtimunianzu. 

Origene non dice che la testimonianza di Flegone 
sulle predizioni fu relativa a 0-. C- Egli solamente io 
presume , ed ecco i suoi termini ( ibid. ) Figgane nel 
XIII. o XIV. libra delle tue Croniche , attribuisce tt 
G. C. la cognizione di alcuni futuri avvenimenti , ti 
benché per tibaglio egli ponga Pietro invoce di Gesù., 
rende pertanto testimonianza a anello che avea fatto 
là predizione, che le Cose erano accadute, come le ave* 
predette. . , 

Che Flegone siali ingannato nei nomi, o che non ah» 
bia avuto in vista che te predizioni di s. Pietro , ne ri- 
sulta sempre che Ij confessione dell'autor pagano é 
•gualmeute favorevole alla Cristiana Religione , poi- 
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ctié.H potere di predir con .ertezza non poteva veni* 
ohe da Dio, che cai» fai mura così la misnion del dia . 
cepulo^e per quesiu anche quella del maestro. 

Del rimanente crediamo che Fingono avesse in vista 
alla lettera le prediziuni di s Pietro, e che qonsto. au- 
tore non si é ingannato. Non poteva egli avere apprese 
le profezie dì questo apostolo colla medesima faciliti 
che quelle di N. S, l Pietro avea fatto ai Giudei delle 
profezie sulla loro vicina rovina e su quelli di Geru- 
salemme . ' 

Che ohe ne sia, Origene scriveva in un secolo ,ln 
Cui la cronica di Flegone intieramente sussisteva . ed 
era tra le mani di tutti Quest' abile difensore <fel Cri- 
Stiailesimosr guardava dal compi omettersi eoo un si- 
mile antagonista , e in una causa così importante. 
. Non é meno rimarchevole un' nitro passo ii Fìcgone, 
in cui egli parla dell' ecdisw e del teri'emuuto che av- 
vennero alla morto di N. S. 

>■ SI .quest 1 anno, dic'eeli ( Fleg. Olimp. 9o2 Giro!, ed 
Euseb- in Chronìc } dèlia 202. Olimpìade , /uvvi un 
eaclisse del Sole In più grand* che tifasse, vista fin 
qui. Si' formò, alla sesta ora ilei giorno una notte cosi 
tenebrosa ed oscura, che conparnero nel Cielo le stet 
le. decadde inoltre un grtin tertemuoto che rovescio 
molte case della città di Jfioea in Bitinia. 

Non hawi alcun dubbio chn l'ecrlisflcj di coi (wHà 
Flegune , non siano state le tenebre di cui fanno men 
zinne gli Evangelisti' GT increduli osserva rumi invano 
[Diz. filoso!'] ohe non potè esservi l'eoi lisa* del sole 
lieH' mino della morie 'oVi Salvatore , soprattutto in i 
tempo della Pasqua, o nel planilunio di M'rzo ■ Noi 
«un veniamo con essi non esservi stata ecclisse del «ole 
neli' anno 35 della nostra redenzione; ma fuvvene una 
il 24 novembre dell'anno 29 a 9 ore di mail ina al me- 
ridiano di Parigi , ohe non può aver niente di comune' 
con quella di cui parla Klegone. 

Gli Evangelisti non hanno parlato di ecclisse natu- 
rale , ma di tenebre, senza indicarne la causa. 

Ecco come essi ne partano. S Matteo [ oap. S?, ver* 
45.3dtce: ora dall' ora sesta fino all' ora nona , tutta 
ia terra Ju coperta di tenebre. ... - 
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- S. Marco (cap. i5. rer. 3 1) : dall' ora sesta fino all' 
ora nona tutta la torrafu coperta di tenebre. • •- 

S. liuca [ cap. !ì5- ver. 44.] .• Era circa V ora sesta 
quando si vidde tutta la terra coperta di tenebre che 
duraronfino all' ora nona. Egli aggiungi .■ ti *aie sito* 
Curò, e il velo del tempio si divise nel mezzo. I 

Bisogna osservare 1. che 1' espressione tenebre iti- 
dica non menu un oscuramento cagionato la un ecclis- 
se, di quello che produrrebbe un vapore Unto denso 
da toglierci il giorno. 

•1. Queste parole : Tutta la terra, non posson pren- 
dersi alla lettera, poiché un ecclisse anche totale non 
pud esser veduta che nell'istesso emisfero. D'altronde 
secando lostil familiare ai Giudei , quest'espressione 
non disegna che la Giudea [Ved Gen.tup.i3. ver. 9. 
Gioa. cap. ^.tyen 1. 1. Reg. cap. 3o, ver. 16. Isaia cap. 
l5- ver. 5- Lue, cap. 4. ver. 25. 00.] 

5. La. durata di queste tenebre per tre ore, servi; an- 
che a dimostrare che ciò non può esser l' effetto di un 
ecclisse, perchè in quelli medesimi che son totali la 
grande oscurità non dura mai che alcuni minuti. 

ìi dunque evidente ohe quando Flegooe si è servita 
del termine di ecclisse, per esprìmere queste tenebre 
miracolose , é stato o perchè ne ignorava il vero sen- 
io, o perché il più gran numero di uomini che non era- 
no astronomi, si orano così espressi prima, di luì sul fe- 
nomeno avvenuto in Giudea. 

Di più le tenebre che regnarono in pien mezzogior- 
no su tutta la Giudea e, nelle tre ore più brillanti d«I 
giorno, erano un assai meraviglioso prodigio per sor- 
prendere gli altri popoli dell' universo ohe h an potuto 
saperlo per via di mi^liaj » di testimoni. 

Dunque questo miracolo di tenebre miracolose , e 
non di un ecclisse propriamente detto, ha avuto in vi- 
sta Flegone , e gli antichi apologisti del cristianésimo 
non l'hanno immaginato o allegato. giammai in altra 
guisa. Tertulliano dice [Apolog cap 21]: Neil' ist esso 
istante che G. C. spirava, nel tempo che il sole era alla 
meta del suo corso, il iole s' involò... questo è cornei — 

Origene [Coni. Cela. lib. 3.] si serve di questo pré- 
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^Igio c del terremoto che avvennero alla morte di ?f* 
S. sotto l' Impero di Tiberio, per provare la divinila di 
Q. G.Ei lo presenta ancora nel suo commentario so- 
pra S. Matteo [Tract. 35] coinè una prova ebe dove» 
confondere i suoi avversari. In tiilcircontanza' egli cita 
Plegone come un pegno eoe i Pagani ricusar non po- 
tevano, perchè era della lor religione . 

Vede» nel linguaggio di questi lue apologisti , che 
eglino attengasi al senso che designa le tenèbre, con- 
formemente allo siile della Scritturai dies subducta est. 
Pi Sparve il giorno, senza dire che ciò avvenne per 
cagion dì inverdisse. 

Queste osservazioni bastano per confutare ì moder- 
ni filosofi cheh»n cercato delle objezimii contvoil rac- 
. conto degli Evangelisti , nei calcoli e nelle leggi inva- 
riabili dell'astronomia. Non meno apparisce che te fe- 
nebre di cui parliamo , sono state miracolose; gì' incre- 
duli non proveranno giammai che Dio non ha potuto 
produrle, e noi proveremo per la stessa cronologia, cha 
queste son quelle meriesime tenebre che sono state ra- 
tificate da Flegone. Ascoltiamo l'astronomo Chèseaux. 

Per confrontare l'epoca dell'Olimpiadi impiegata 
' da Flegone, noi abbiam bisogno (Dtssert. di Clié'eaux 
inserita nel tomo 5. della religione Cristiana di Addis- 
son trad. di Correvon. p. 281). 

!.. Di legare insieme dell'epoche comuni agli storici 
«acri e profani. 

2. Di far bene osservar te stagioni e le forze perio- 
diche di ciascheduna. 

3. Di fisiare primieramente per via di veristmiglian- 
ze 1' anno della morte del Salvatore , e di confermarla 
inseguito con dei caratteri particolari che determi- 
nano costante mente quest'epoca, e l' esattezza del rac- 
conto di Flegone. 

(7) i autori pagani co-corrono coU'Evangelista san 
Luca per somministrarci il collegaménto degli anni 
olimpiadi con quelli della vita di IV. S.,e ciò nella ma- 
niera seguente ■ ■ 

L'anno 4726 del periodo Giuliano si celebrò l'Olim- 
piade 10.8 nell'estate e poco dopo il solstizio. L" anno 
4727 dell' i stessi) periodo, Tiberio soli sul trono dell ' 
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ìmpeto nel mese di agosto , e conseguente-menre pochi 
mesi dopo il principio del secondo anno dell'Olimpia- 
de 198 Posto ciò ne segue l'anno 474-' ue ' periodo 
Giuliano , e p<>chi mesi dopo il principio del quarti* 
anno della 201. Olimpìade , cina il mese di agosto, 
Tiberio entrò nel XV- anno del suo regno. Ora a que- 
sto decimoquinto anno a. Luca riporta i l principio del 
ministero di s. Giovanni Battista, nel corso del quale 
fu battezzato il Signore, dopo un intervallo di tempo 
che trattasi di determinare. 

Apparisce da prima assai chiaramente per le parole 
dell' Evangelista , che il battesimo di O U> non avven- 
ne ai primi giorni della predicazione dì s. Giovmni , 
quel santo uomo avendo avuto il tempo di battezzare 
innanzi molte persone, d' indirizzar loro diverse pie* 

dil azioni OC. 

Dall'altro canto apparisce ancora che il Battista non 
cominciò a battezzare in autunni', lo che avrebbe prò* 
lungato la celebrazion de) battesimo fino al comincia- 
mento dell'inverno , ed è certo che quantunque la Giu- 
dea sia sotto un clima caldo , ella non malica di essere 
esposta a gran freddi , par rendere la fi»e dell'autun- 
ni) molto meno propria della primavera o della state , 
per la ceremunia dui battesimo, come allor si faceva * 
soprattutto nell'acque del Giordano che sappiamo es- 
sere naturalmente freschissime. 

Concluderemo da queste due osservazioni, 1. essere - 
almeno verisimile che il Battista non cominciò il suo 
miniatel o che sul finite della primavera del 47-4-2. del 
Periodo Giuliano, epoca che apparteneva ancora al 
rXV. unno dell'impero di Tiberio:», che nostro Signo- 
re nou fu battezzato che nell'estate del medesimo an- 
no , e forse sulla fine e per conseguenza nel principia 
dei primo anno della 202 Olimpiade , assolutamente 
alla fino del XV. anno di Tiberio. 

Resta presentemente, a L. legar l'anno del battesimo - 
di N. tì con quello della sua morte , e ». a conferma - 
re questa collegamento e 1' epoca medesima di questi 
due anni di una maniera piu certa dì quella di aem - 
plici verisimigHanze. Ora iodico 1. che il batloiifw» 
ài 3JJj S. dev'esser, considerali! rome l'epoca del cumin- 
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demento del suo ministero , e di quel tempo che i uà-* 
cri u ut cri ta ilio di Vangeli che di Epistole , dicono che 
ha impiegato [Settimio le parole di Daniele eap. 9. v. 
37] a confermar t alleanza di molli : di quella setti- 
mana infine , alla metà di cui egli ha fatto cessare il 
sacrifizio e V oblazione. 

■1. Che la dorata del suo ministero è stata di circe 
tre unni e mezzo, lo ohe io provo p ri noi pai mente dal 
luogo del profeta Daniele, che ho citati- : secondaria- 
mente dal numeri) delle Pasque che l'apostolo» Gio- 
vanni ci dice essere state celebrate da N. S. dopo il 
suo battesimo . Queai' apostolo fa (ffVttivamente- luta- 
zione di quattro Pasque, e quantunque egli non dica, 
in niun luogo esser le sole che il Salvatore ubbia celi-' 
brate dopo il suo battesimo , è motto naturale il con- 
eluderlo dall'esattezza che egli ditemi ria nel ri- 
portarle. 

Se dunque è «lata la predicazione di N.S. di tremai 
e mezzo , se egli l'ha incominciata al suo battesimo, 
e se questo battesimo è successo dopo l' incomìncia- 
monto del primo anno della' 20^ Olimpiade , e conse- 
guentemente nel medesimo anno che F legane disse 
essere stato quello di quest'eclisse miracoloso/ le pro- 
ve {storiche suo confermate dulie prore astronomiche 
puramente cronologiche che io non ho credulo dover 
portar qui. [Si posson vedere nella dotta disse riaziono 
citata qui sopra, a cui noi riméttiamo i nostri lettori]. 

Dopq tati prove nonsaremo sorpresi a sentir dire da 
Onofrio Panvìnio , uno dei migliori, critici del secolo 
XVI. che dopo le testimonianze evangeliche , egli non ; 
conosceva alcuna umana testimonianza pia luminosa » 
e più incontrasta biledi quella di Fle gotte sulle tenebrai 
che spaventarono I' universo nl.la morte di N. S. 

Questo prodigio ha avuto ancora la tesMmóninnzaj 
di altro celebre pagano autore, quella, cioè di Talli* 
istorico greco (E'useb. cron. greca pag.77) che scrisse 
le istorie siriache nel primo secolo , e che riporta nel 
suo terzo libro il fatto delle tenebre miracolose. 

finalmente ciò che inette questo miracolo in una 
piena evidenza , si è che fu riportato negli atti pubbli- 
ci e nei registri dell' impero . Abbiamo di già vedmo 
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Tertulliano richiamarci a questi pezzi solenni . a cui 
egli rinvia ì Pagani e. me a monumenti incontrastabili 
della verità. Questo/atto, egli dice { Apol. e. ai. ) tro- 
vati registralo nei vostri archivj: e Luciano prele e 
martire diceva ni suoi giudici { Rufin. ator. eco), lib. 9. 
eap. 6.) : Consultate i vostri annali e vi troverete che 
al tempo di Pilato , e durante il supplizio di Cristo , 
disparve il sole in piva mezzodì a segno che il giorno 
cessò. 

Flegon.fi aggiunge nel medesimo passo, r he noi esa- 
m imi unno, che un gran terremuoto rovesciò molte case 
nella città di Nicea in Bitinim ■ 

Bayle (Dizionario crii . alla parola Flegone nota 100) 
fa qui una difficoltà ■■ , (Flegone, egli dice, non ha forse 
„ osservato se non che questi due avvenimenti furono 
„ notati nell'i stesso anno. Se volete a tutto potere che 
„ egli abbia determinato il medesimo giorno voi vi 
„ ponete in un'altra difficoltà : ssrà d' uopo che sup- 
,, p.onUte che la luce del sole disparve in pie» mezzu- 
„ ài nella Bitìnia , e conseguentemente che le tenebre 
„ dellu passione di N. tì- furono generali per tutta la 

terra. „ ■* ■ ■ 

Si dimanda a Bayle se non è stato possibilissimo che 
le tenebre non abbian coperto che la sola Giudea , e ■ 
che la terra siasi scossa in più lontani luoghi? Ma quan- 
do anche il terremuoto accaduto in Bitinìa non fosse 
una conseguenza di quello che accadde nella Giudea , 
quest' ultimo prodigio non sarebbe certamente confer- 
mato dalla testimonianza di Flegone come il primo, 
ma non sarebbe meno indubitato . Dei viaggiatori in- 
glesi e degl' istorici istruttissimi Millar, Hamming, 
Maundrel Skavve altri at temano che la rupe del cal- 
vario non è naturalmente divisa secondo le vene della 
pietra, ma in una foggia evidentemente soprannatu- 
rale. „ io volessi negare, dice s. Cirillo di Geiuaa- 
„ lemme, «be' G. G é stato crocifìsso , me V ìndiche- 
,, rebbi: questa montagna del Golgota, su cui siamo 
„ presentemente radunati [Glutee; c. i3J. 

Finiremo quest'artico Io con un fatto singolare e in 
teressante , tratto da Flemming ( Chrislology t- m. 2. 
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„ Un gemi lumini» di molta considerazione, dice <jus- 
,, sto inglese autori, ohe avea viaggiato nelle Palasti- . 
,t na t mi na assicuralo che il su . cumyagno di viaggio, 
„ deista pieno dì spirito, si sid.av.zava , cainin facun- 
(J do, di tutte le istorie che i preti cattolici volevano 
„ raccontargli sui lunghi sucri e- sulle reliquie ■ Con 
,» mira di burlarsene egli andò a visi 1 are le fenditure 
„ della rupe che mostratisi sul monte Calvario, come 
„ l' tffetto del lerremuotu accaduto alla morte di O, 
,! C.,e che vellosi al prosente racchiusa nella vasta 
„ cupola costi uita dall' imperato]-. Costantino i ma 
„ quando egli venne ad esaminate questa apertura col 
,, 1 J esattezza e coli' ai tenzton.e di un natura IÌbl», egli 
,, disse al suo amico; le comincio ora ad efser criitia- 
„ no. Io ho fatto, continua egli , un lungo studio di fi- 
t , sica e dt matematica,» Sun convinto che le crepature 

della rupe non sunu state prodotte giammai da un 
„ terreniuoto ordinario e naturale. Un simile scuoti- 

mento avrebbe certamente separato per le loeacos-, 
„ se i diversi strati, di cui è composta la massa : ma 
„ sarebbe accaduto, seguendo le vene che li dìitin- 

guuno, rompendo la lor connessione per ì luoghi più. 
„ <ieboli. lo ho osservato ohe nò succede anche in 
( , altre rupi che ì terremuoli hanno sconvolto, e la ra- 
„ gione non e' indica niente che non vi sì conformi . 
,, Qui é una cosa affano di versai; la rupi- è l ras versai- . 

mente divisa e la crepatura accresce le vene- di una. 
, ( maniera strana e soprannaturale . Io vailo dunque 
„ chiara mente e dimuslrativamente esser questo il 
„ puio. effetto di un miracolo , > he ne l'arte nè la na- 
„ tura potean produrre: e per questo , eggtuuSe egli, 
„ ringrazio Diu di avermi qui condotto per contem- " 
„ piare questo monumento del suo meraviglioso pote- 
„ re, monumento ohe pone in un sì gran giorno la di- 

vinità di ti. C „ . .. 

Dopo queste prove e queste testimonianze, quali ri- 
flessioni non saremmo noi in diritto di fare contro il 
pietoso storico di (J\ C, che dice , parlando dei pro- 
digi supraggiunti alla morte- del Salvatore [ 5tor. orit.'; 
cap. i5.pag. 197. ]( I soli Giudei ebbero U disgrazia 
di non veder niente di tutto<juesto.{ Peraltro noi pi#- 
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«iremo nelle nostre nule figli ani degli apostoli , che 
Cinquanta giorni dopo questi avvenimenti Skuo Giù- ' 
de» «i convertirono in Gerusalemme ec); „ eche questi 

prodigi non si sono operali che nello spirilo dei'di- 
„ scepoli di Gesù. E' impossibile un e celi *se del sole 
„ in plenilunio . . . non fuvvi niente di eccliss-ito se 
,, non *v. il buon senso di quelli ebe viddero tutte que- 
„ afe meraviglie , o la buona fede degli scrittori che 

le attentano. Gli apostoli di Gesù spaventali, l'uro. 

no ì soli che sentirono il lerremuoto ec. „ 

Gl'increduli elio assaporano queste bestemmie a 
questi sacrileghi motteggi, distruggano.se loro è pes- 
eiiiile, le prore che vi abbiamo opposte . Ritorniamo 
al nostro proposito. ■ 'i H t' 

■ 6.1 miracoli operati dagli a postoli non sono «tati 
meno provati di quelli diG. C- Svetonio , Celso, J ero- 
do. Giuliano, Porfirio e Luciano riguardarono come 
uno setta di maghi i Cristiani. questa una calunnia à 
cui gli antichi apologisti sottostali costretti a rispund.-re. 

Nel Talmu 1 di Gerusalemme , ebe è il più antico] 
1 Giudei convengono che facev<insi miracoli coll'invo- 
e*ztttne di Ge*(*(Gdlatin. dearcan lib. 8. c. 5.) 

17. A questa classe di autori Pagani che hanno ri- 
conosciuto i mi racoli di G> G. e ile' suoi apostoli,» 
ebe barino attestalo abulie particolarità, della vita e s 
della morte del Salvatore, noi potremmo aggiungere 
quella di alcuni altri autori, che erano in principio Pa- 
gani , e che conrci-tir.iasi poi ai Cristianesimo , e che 
non sì dica già che non debbesi prestar fede alla loro 
testimonianza perché abbracciarono la rode Cristiana. 
^Poiché se avessero perseverato nel Paganesimo, gl'in, 
creduli nun mandici ebbero di dirci che questi perno- 
naggi non erano sinceri nel loro racconto , o che essi 
-tessi non vi prestavano fede.* e che eglino , se ne fos-' 
aero stati persuasi .avrebbero abbracciato il Cristiane* 
«imo. Se 1' hanno adunque fatto , si è perchè ne sono 
Stati convinti. Prima di esserlo, eglino erano di un 
partito contrario, e la loro testimonianza dà anche 
maggior peso alta verità dei fatti Evangelici, perché la 
convinzione delta venta di uuesti fatti potè tar loro 
cambiar religione. Divenuti Cristiani, cosi b-mìw alio» 
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stato i fatti che li hanno decisi ed abbracciare il Cri- 
stiarcesiruo ; se eglino non avessero avuto delle forti 
ragioni per crederlo , non ne avrebbero giammai Fatto 
mengioue nei loro scritti ed avrebbero perseveralo 
nei loro errori. 

Qui, qual altra folla di grandi uomini, di sapienti , 
di filosofi illuminali non potremo>o noi produrre, the 
dopo avere esaminata senza prevenzione I 1 istoria di 
N. 8, e tutti i l'atti evangelici, furono talmente colpiti 
dalla lo e verità, che non esitarono , e fare un' aper- 
ta professione del Cristianesimo, quantunque la sua 
dottrina li ponesse nella necessita di rinunziare ai 
piaceli di questa vita , e lì esponesse all' odio , al di- 
spregio , ai tormenti e alla morie , 7 Noi ci contenterà- 
rno d' indicare i più celebri e i più distinti per i loro 
talenti e pei loro lumi, tbn ronvertirnnsi nei primitivi 
secoli i e avanti il regno degl' imperatori cristiani , e 
ohe non è possibile per conseguenza > sospettare di 
avere abbracciata la fede per ali uno umano moti- 
vo. Essi vìvevano d'altronde in un secolo in cui le ar- 
ti e te scienze erano al loro più aitò periodo ; perchè 
non si vide giammai un secolo poi illuminalo né più 
colto di quello in cui CJ-. G. comparve sulla terra , co- 
me se la Provvidenza avesse voluto procurare ai Van- 
gelo pili gluriosi trionfi. QueSt' epoca di lumi , di gu- 
sto , di spirito , di esame sì contrario all' impostura , 
è una delle più grandi prove della verità dei Giistiané 
Simo per giudici senza prevenzione. 

Dionisio l'Areopat;ila era del numero dèi giudici 
deli' Areopago , sovrano tribunale di Alene^ Egli fu 
convertito da S. Paolo l'anno So. di nostra redenzione. 

Quadrato e il pnmo Pagano convertito che abbia 
composto un' apologia de. la religione Cristiana , che 
pi esentò egli stesso ad Adriano verso l'anno 1 3 i.Que 
et' opera piena di forti e suiidi ragionamenti, arrèsto 
il fuoco (iella persecuzione. 

Aristide presento parimente àd Adriano Tannò ii5' 
un" apologia del Cristianésimo piena di erudizione e 
di eloquenza. Egli era un filosofo platonico e ne con- 
servò f abito anche dopo che ebbe abbracciato il Cri- 
atittttesimo, 
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Flavio Clemente console con Domiziano 1* anno di 
Renna 847 e prossimo parente JÌ questo imperatore, 
tu Cristiano e martire , egualmente die Domìtilla sua 
moglie e un' altra Domìtilla sua nipote. 

Si può aggiungere iti catalogo dei personaggi distin- 
ti che rmtinziaiono al paganesimo per seguite ia reli- 
gione di G. G. Sei eia Paulo proconsolo a V»(u. , Eru- 
ttò tesoriere della Cinta di Corinto; Acilio Glabriu- 
ne, antico consólo, martire sotto Domi/i jho. 

Tertulliano nulla fine del secondo secolo diceva ai 
governatori di Roma { Apol. li b. J. ) che tutti i corpi, 
little le assemblee , le armate te tribù , le compagnie, 
i palazzi , il senato , le coiti della giustizia eran ri- 
piene di Cristiani. 

Arnohio assicurava sotto Diocleziano ( Adv, gent. 
lìi . a. pag. 44- e 45. ediz. Logd. IJatav. i65i. ) , che 
gli uomini del miglior gusto e i più dotti oratori , 
gramm atici , relori , giurecons ilti , medici e filosofi , 
dispregiando i sentimenti ai quali erano stati più al-' 
laccati , ponevano in avvenire nella Cristiana religio- 
ne la lor confidenza. 

Oltre al numero infinito di autori, i di cui scritti si 
non perduti , abbiamo i nomi , l' ifpere e i frammenti 
di diversi filosofi Pagani divenuti Ci istiant, thè dimo- 
strano altrettanto genio ed erudizione che alcun nitro 
autor pugano non convertilo del secolo in cui essi vi-' 1 
ve va no. Se noi gettiamo gli occhi sopra quei seminar] 
celebri dì uomini dotti che brillavano alloca nel mon- 
do, troveremo Dionisio di Corinto , che godea del- 
la più gran riputazione sotto Antonino, Ate/iagora 
filosofo di Atene , autore di un trattura sulla lisurre.- 
zione dei molti e di un' apologia del Crisianesimo , 
indirizza a Al. Aurelio e a Commodo suo figlio as-' 
sodato all'impero .■ Dionisio di Alessandria , patriar. 
ca di questa famosa città , altrettanto distinto per lo 
suv zelo e per la sua eloquenza , che per la sua mode- 
razione e per la sua più (lenza ; Clemente di Alessan- 
dria , discepolo del celebre Panieno a cui egli succes- 
se nella cattedra o nella presidenza delle scuole Cri-" 
sliane di Alessandria. Egli ebbe tra gli altri uomini 
illustri chi; l'ormar onsi Su [tu la sua dilezione Oliane 
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ohe ha superato i Greci ed i Romani perla moltitudine 
e per Ih bellezza delle sue opere; Ammonio che inse- 
gnò la filosofia ad A lessandria circa eli' anno i32. con 
tanta riputazione , che Plotino ed altri Pagani illustri 
vennero n gara per vicevere le sue istruzioni. La dif- 
ferenza della religione non impedì che ei non ne rice-. 
vesse i più grandi elogi i tali furorono Platino , Lotti 
gino , Porfirio , e Serocle che lo chiamava istruito da 
Dìo , o dittino Donare : Arnoldo celebre retore afri- 
cano che compose sette libri contro i pagani , in cui 
trovanti delle dotte ricerche, degli argomenti senza re- 
plica , molta veemenza e sovente quei sale della face» 
zìa che presenta talvolta ai lettori ti piacere e la ceri- 
la : Annidilo uno dei più bravi uomini del terzo seco- 
lo f che tenne una scuola di filosiia ad Alessandria , e 
fu in diverte scienze eccellente ec. 

Tutu questi uomini dotti a verno avuto tutti i mez- 
zi e tutte le occasioni d' informarsi da sè stessi della 
verità dei fatti Evangulici ; ed eglino furono sì piena-, 
mente convieni della divinila, della religione elle ab- 
faiat oiarono , che dopo esserne divenuti proseliti) 
morirono quasi tutti martiri. - ' > 

(ìli eretici antichi sono una terza specie di testi- 
moni di cut reclamiamo 1* confessione sulla verità 
dei tatti Evangelici. La maggior parte fu ron filosofi 
mal convertiti. Eglino non erano vinti ne dall'autorità, 
degli apostoli , contro la quale si sollevavano , né dal 
racconto degli Evangelisti, che eglino alterarono % nè 
dn.ll' interesse di sistema, poiché i fatti di cui ecan 
costretti a convenire, si opponevano alle loro opinioni. 

Il dogma lavoriti; dalla maggior parte di queste pri- 
me sette era , che un Dio non può nascere , soffrire , a 
morire. Questa è anche 1' opinione degl'increduli. In 
conseguenza di dogma , bisognava sostenere che G. 
O. era un pura uomo , a negare, la sua nascila , la, sua 
passione , la sua morte e la sua risurrezione. Ma ciò. 
é appunto quel ohe han fatto questi eretici Gli unì 
hanno negatola suo divinità., e. convennero intorno alla, 
realtà dei fatti ■•■ gli altri hanno detto essere Dio ; ma 
olio non era nato, morto e risorto ohe in apparenza ec. 

Se t fatti che provavano la realtà, della sua carne no* 

Stn dot Tom. 
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fossero siati veri, sire ome essi erano recent isslmi,hoa 
a vrebbero trovato ! Giudei testimonianze e prove par 
distruggere il racconto degli Evangelisti ? Simon Ma- 
go comparve 1' anno 34 j Cerioto ne! 54 i Ebione nel 
l'I- , Monandro nel Non poteyasi ottenere una 

maggior vicinanza, di fatti- Simone e i .suoi disce- 
poli, Menan'ìrn , SaturninOj Hasilìde, i Valentiniani 
(tli Gnostici accordavensì a negare che il Verbosi 
fosse realmente incarnato ec. Secondo la loro opiniq-, 
ne , egli non avea avuto ebe una carne apparente , e 
conv enivano che tutto cip si era fatto in apparenza . 
Ma confessar I' apparenta costante di questi fatti per 
tro anni, non è egli un confermare autenticamente la 
verità dell' istoria che li riporta? come ! questi ereti- 
ci posti alla M>vgentc degli, avvenimenti , interessati 
per sistema a negargli, non osano per altro riguar.; 
ciurli ciimi' favola , uè accusare j testimoni di menzo- 
gna e d' impostura : e gli increduli moderni vorreb- 
bero dare ai! intendere di esser meglio in raso di sa- 
pere la, verità o la falsila di questi fatti , di quelli che 
vivevano nel medesimo tempo in iuì sono avvenuti ,e 
che avearui tarilo interesse à negarli ! 

Dopp. tante costanti testimonianze reso alla verità, 
dei fatti Evangelici, da persone che non sono del no- 
stro partito, dai Giudei , dai Pagani',? dagli Eretici, 
r«g'pniarno. Jt Cristianesimo fin dalla sua orìgine ha 
avuto una continua serie di nemici : niunp di essi ha 
' contrastato la verità dei fatti ,e soprattutto dei mira T 
coli dei Salvatore e degli apostoli. Abbiani veduto che 
§ii uni pretesero solamente che questi miracoli , non 
siano ài una gronde importanza. Altri si opposero , 
eatnr fatti egualmente certi , i prodigi raccontati nel 
paganesimo , e ira gli altri quelli di Apollonio Tia- 
nefi. Il maggior numero ha attribuito ì miracoli del 
Vangelo alla potenza del demonio. Giudei, e Pagani, 
tutti si sono accordati su tal proposilo. Il popolo ere- 
dulo roti solo, ma i filosofi. stessi hanno attaccato la. 
religione coi maggiori lumi, e hanno preteso che i mi- 
racoli del Vangelo seno Stati operati per arte magi- 
ca .- or noi diciamo che un' opinione così universale e 
■cenila • è una confessione formale della realtà di qof. 
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sii fatti miracolosi. I nemici del Cristianesimo sarrh- 
hero eglino stati tanto imbecilli per lasciare una ri- 
sposta egualmente perentoria che la negativa dei fat- 
ti , per adottarne una altrettanto miserabile quanto 
l'accusa della megia .'Era d'uopo adunque che la 
notorietà di questi falli nell' epoca in cui sono Stati 
operati , fosse così luminosa, da mettere ntl l'impossi- 
bili ra dì revocarli in dubbio , per far ricorrere a un 
mezzo di tal fatta . 

Ci rimane a rispondere alle obiezioni che contro que- 
ste diverse testimonianze hanno fatte gì' increduli. 
,,, i. 11 grandissimo numero dei Giudei , dicci essi 
„ ( Ceis. contr. Orig. lib. 2. num. H. Gruhio , Amica 
„ collatto p^p in, 2ao. esani . critic. degli a pò log. della 
„ religione criat. cap. 3, Itifless. ìmp.sul Vang. pag. 
„ 182. ) , non ha creduto ai miracoli di G. C j dunque 
>, questi miracoli non eian provati. Non vi ebbero 
Js giammai delle informazioni presso i Giudei , nò 

presso ì Pagani, pèr sspere se veri o falsi eran que- 
„ sti miracoli essi non anno adunque sufficientemente 
«, stabiliti. Quantunque sieno confessati dai Telmu- 
„ disti , soggetti pono istruiti nell' istoria, e poca 
„ versati nell'arte di ragionare , apparisce con sicu- 
„ rezza che i Giudei dei primi secoli non ne con ve- 
„ nivano. Secondo gli atti degli apostoli, la rell- 
„ gione cristiana non provò nella sua origine che 
„ deile contraddizioni. La ragione per cui gli apostoli 
„ si rivolsero dalla parte dei Pagani, si è perchè egli- 

no non trovarono alcuna credenza presso i Giu- 
,, dei r questi inviarono anche degli emissarj da ogni 

banda per avvertire i loro compatrioti di guardar- 

al cóntro la narrazione degli apostoli. Se alcuni 
„ hanno abbracciato il Cristianesimo, eran questi 
M uomini della feccia del popolo , o come dice Oro* 

bio , Samaritani ed Iclumei. „ 

Noi sosteniamo che i capi- della nazione giudaica e- 
gualmente che il popolo , sono stati convinti della re- 
alta dei miracoli di G. C. , poiché essi non hanno osa- 
to negarti giammai , e si sono ostinati ad attribuirli al- 
la magia, come abbiamo evidentemente piovalo.. 
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Eglino non hanno credulo alla sua missione , dun- 
que non hanno credulo ai tuffi miracoli. 

Questa conse.'uunz... è falsa: essi hanno sostenuto e 
sostengono «.nuòra che ì miracoli non botavano per 
provar* che Gesù era il Slesia , poiché Un falso prò. 
feta potea farne. L' opinione dei Giudei e slata sem- 
pre che il Alessia dovea confermare e non abolire la 
,lì Mosi, compir le profezìe di una maniera stre- 
pitosa agli occhi delle nazioni , e liberare . d .scenden- 
ti di Abramo Jal giogo degli st. amen ec. G^it, d.con 
essi egualmente che i loro padri, ha fatto tutto i) 
contrario. Tali sono le rimostranze per le quali essi 
non l'han conosciuto e ricusano ancor di riconoscerlo, 
e non eia non aver fatto d«i miracoli. La pubblica, 
fama attestava che eoli avea fatto tutu quei miracoli 
che riferisce il Vangelo. Ecco la ragion principale, 
delle contraddizioni che Ita provato per parte dei 
Giudei il Cristianesimo,. . 

Non oi sosteniamo precisamente sulla confessione, 
dei Talmudisti per provare ohe i Giudei sono stati 
convinti dei mi.acoli di G. C. N oi aggiungiamo a, 
questa confessione le calunnie che Celso mette in boc- 
ca' ad un Giudeo , le dispute degli antichi padri cor 
questi stessi Giudei; gli sentii dei Giudei moderni 
che fanno ancor professione dì seguire ta tradizione 
dei loro padri, finalmente i rimproveri che fanno a, 
G. C. nel Vangelo , lo che forma una catena di piove 
chf sostengono! e si confermano. 

Quanto alla parte dttl'objezione in cui allegasi noq 
essere stata fatta informazione sui' miracoli di G. O. e. 
dei suoi discepoli, noi potremmo negar primi* ramen- 
ieil fatto, citare l' informazione eseguita dai Farisei 
in proposito del cieco nato , e dire che il poco suc- 
cesso di quella ebe ridondi a confusione dei nemici 
di G. C , li fati impeciti di farne altre. Boi potremmo 
dimandare se eia uso presso i Giudei dì far delle in- 
formazioni giuridiche nelle forme osservate tra noi. 
Potremmo rimari are ohe non se ne sono ordinate giani» 
mai per verificare dei falli pubblici avvenuti sotto gli 
occhi dei medesimi Giudici e di molte migliaja di la- 
stimoni t in» ammettendo la necv.ss.iia di farle , queste 
infoi maliosi, noi rip«tiama ciò, che abbiala di già dot- 
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io , appartenevano ai Giuda! ed al Sinedrio , cbe ave* 
va in marni il potere di ordinarie e dì eseguirla .■ egli- 
no lo potevano , e li» dovevano , io lo ripeto , e se non 
lo fecero, ai é perche ««lieo non lo hanno oseto,e sen- 
tirono che il numero immenso dei testimoni di questi 
miracoli li confonderebbe colle loro deposizioni. 
- Altra falsità per parte de»l' increduli , quando di- 
cono che gli apostoli non trovarono alcuna credenza 
presso i Giudei- Dimostreremo il contrario nelle mo- 
stre note sugli alti degli apostoli, e proveremoche no ri 
-era la feccia del popolo ohe abbracciò la fède- 



aioli di annunciare il Vangelo ai Pagani ed ai Samari- 
tani prima della discesa dello Spirilo Santo , e senza 
averne ricevuto un ordine. espresso (Muli. cap. io. ver. 
5. ) Ecco perché fu d' uopo una rivelatone ed un mi- 

■ racolo per determinar s. Pietro a istruire e a battezzar 
Cornelio: ( . 

1. La confessione dei miracoli di G. C. t rat in ri ài 
„ filosofi Pagani , dicono gì' increduli , non prova 
jji niente { Esnm. critic. degli apol. della relrg. Crini. 
cap. 4. ) . Era un principio universalmente ricevuto 
dai Cristiani , dai Pagani e dai Giudei , dai grandi 
come dal popolo > dai dotti , come dagli idioti , chi 1 
tt col favor degli «piriti un uomo ,puó far delle cose 
,i meravigliose e soprannaturali. Dietro questo piin- 
„ cipio Celso egli altri avversari del Cristianesimo 
i, convenivano dello verità dei miracoli del Pagane- 
,l simo , quelle dei nemici della religione Cristiana 
„ non coni judon niente in favore di quelli dì G. C. ,, 

■ ìs* Così gl' increduti dopo aver preteso da noi dei te- 
atimonj che non siano dei nostro partito, finiscono coi 
decìdere che un testimonio qualunque non pub essere 
ammesso a verificar dei miracoli. La testimonianza di 
iin idiota non prova niente e non é in grado di giudi- 
•carae. Quella di un ^filosofò non é migliore , dacché 
«gli crede che un homo può lai- delle cose soprannatu- 
rali col favor degli spiriti. / discepoli di G. C. sonò 

' cospetti perchè erano interessati alla gloria del loro 
maestro 1 : non e di alcun valor* la lottimoniama dei 
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Giudei per non aver creduto in G. C. In tal guisa gli 
uni son rigettati per aver creduto , e gii altri per non 
over creduto. Gli antichi eretici non sono di ver un pe- 
so : eglino nari contraddetto la dottrina degli apostoli; 
\a fede dògli Ortodossi é senza conseguenza per con 
■ver osato di contraddire gìì Apostoli oc, 

Sarebbe forse di mestim i a questi increduli produr 
loro dei te.stimonj , e dei filosofi che hanno creduto 
eom' casi impossibile ogni miracolo, e che hanno eoa* 
fessalo malgrado cìò-quei del Vangelo/ . -_ ttfg 

Quantunque sia assurda questa pretensione, l 'incoit- 
«eguenza dei filosofi è arrivata fino a quei segno ; Gel- 
so era Epicureo , Origene e Luciano ce Indicono {Vedi 
le Note di Spencer sui libii di Origene %c antro Gelsa;) 
-Egli' Ira negato la Provvidenza : dove* adunque seconl 
do i suoi principj credere che A-damoaf som chimere , 
e dice che i Cristiani httnno; commercio oba ì demonj. 
Ejtt'd'ovea riguardar come favola i miratoli di Pitia*, 
gora , di Orfeo ec, e oppone i loro miracoli, a* -quelli 
del Vangelo. Esso 1 ài più ammutir non dovea' ehe.de- 
gli a'rtiflxj e dice nhe gl l impostori guariscono cori? un 
soffio i malati e chiamano le anime degli eroi. Giusta )a 
sua opinione un miracolo -non prova niente , e. dice che 
G. G. dovea trarsi miracolosamente dalle mani dei 
Giudei per provare la sua divinità. Gelso arrebbe egli 
ricorso a questi miserabili prelesti , sarebbe egli cadu- 
to in si evidenti contraddizioni, se avesse potuto ■ nega- 
re i miracoli e i fitti idei Vangelof ^ 
^ Ora rispondiamo difetta niente alla proposta difillo!- 
tà. Noi potremmo negar da prima eh,- tutti i ss. Padri 
abbiano attribuito alla magia i miracoli riferiti da IV' 
gani. Arnobio dice espressa Mente che queste sì vantata- 
guarigioni ereno operate per via di mezzi naturali 
(Adv. gent. lib. r. cap. 48. ) I più antichi padri che 
erano etati educati nel Paganesimo hanno sostenuto 
Che quésti prodigi non erano che illusioni ( Atenag. a. 
27, not. F.' alla oontinuazioae di s. Giustino pag. 5o5.) 
Ma come 6 vero' che molti padri" credettero che questi 
pretesi miratoti' fossere opere del d union io, non insiste- 
remo su questa risposta. Noi conveniamo parimente che 
quest' attribuzione dei miracoli del Paganesimo aU'*r- 
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té ma£i ca . può ?sser riguardata come una confessio- 
ne della lor realtà : ma tra questa confessione dei Pa- 
dri, e quella dei filosofi havvi una essenz.ial differenza, 
ed è che ì miracoli dH Vangelo sono stati pubblicamen- 
te attentati , e riconosciuti pubblicamente fin doli* 
epoca ih cui sono stati operati : quandoché i mi- 
racoli Pagani non sono stati ri l'erti i che da istorici 
molto' posteriori all' epoca in cui si pongono. Coti 
noi determiniamo la certezza dei miracoli di G. C. uni- 
camente e precisamente sul consenso dei filosofi che 
hanno scritto in secoli a lui posteriori .- se non avessimo 
per dimostrarla , che le a pprovazioni dì Celso, di Por. 
tirio , di Giuliano e di Jeicole , noi non avremmo ohe 
una pròve 'ben debole e leggiera , ma ciò che rende 
dimostrative le confessioni di questi filosofi in nostro 
favore j si è che elleno sono collega tee alle deposizio- 
ni di testimoni oculari e alle anteriori comprovazioni 
dei coetanei contraddittori. 1 nemici della fede de buon 
rispondere a questo ragionamento , ed a questo non ri- 
spondono per la loro conformità con le confessioni l'at- 
te dai ss. Padri. 

Noi conosciamo e ciò ohe si e objettato a, C. 
■stesso quanto a' suoi miracoli in ri'.a , e ciò che si 
è ancora opposto nei secoli successivi. Còche imi 
sappiamo , sapevanlo egualmente i filosofi pagani 
che avevan letto i nostri Evahgtlj , Ct-lso conosce- 
Vali da un capo all' altro , come pure le epistole di 
à. Paolo. Egli avea esaminato le epistole dì s. Paolo. 
"Égli àvea esanimato a fondo la questione e li. esaurisce 
ih ragionamenti e congetture, si volge «si rivolge da 
tutte le parti per eludei e la prova risultante ila questi 
miracoli. Celso , e gli altri filosofi pagani atea no rice- 
vuto dagli altri nemici della fede che avevanli prece* 
ifuti tutti i loro argomenti contro i miracoli. Eglino a. 
vrehbero adunque opposto -ai miracoli di G. G. la ne* 
gativa della lor realtà , se prima di essi fosse slata ne- 
gata. La lor testimonianza forma una catena continua 
<ji prove , che da G. G. fino al IV. seuolo e in tutto quei 
tempo, ha servito di uni versai convincimento ira i fa- 
gani e tra i Cristiani quanto alla realtà di questi mira*- 
Qoir.e questa confessione sì unanime di tutti gl'iacrtf 



248 OBKUTAKIO^i FBEtlMIBARI ' , 

duli antichi , rovescia seny-a scampo levai Iarda negati- 
va dcgl' increduli moderni. 

Non è lo Messo delle confessioni fatte dai ss. Pa- 
dri ,e non potrebbe*! u aria medesima conseguenza, 
in favor dei miracoli del Paganesimo. Ne» -son noti 
questi ultimi miracoli ohe pel rapporto d' istorici die 
loro son molto posteriori, ['rendiamo per esempio quel- 
li dì Appollonio Tianco» ebe son quelli obesi son mes- 
ai di froQte con maggior confidenza ai miracoli del 
Salvatore . Noi non li conosciamo che per la nar- 
razione dì Filasti alo il quale scriveva un accoto do- 
po , come fra poco falerno vedere. ] padri a -cui. quelli 
obietta vansi ignoravano se Stati vi fossero dei testi" 
monj oculari 'ìi questi prodigi, e quali fossero stati; se 
queste meraviglie fossero siate contraddette a tempo, 
ciò die i contraddittori aveyanvi opposto , ciò ebesi 
aveva pensato nei secoli succèssi vi. Neil' impossibilità 
in cui eretto di verificar tutto questo a persuasi d'ai- 
fronde dietro la santa Scrittura , che il demonio pud 
qujlcbe volto colla permissione di Dìo operar dei mi* 
rscoli , ì as Padri hanno preso ii puri. tu di confessarli 

* ch' attribuirli al demonio. Clio aduni abbimi creduto 
inutile la discussione dì questi prodìgi • cn * a ' tr ' 
biun trovato. troppo faticoso il far questo esame -, che 
alcuni , ancor se si vuole , siano stati troppo creduli j 

• lasciatisi sieno ingannare dai racconti che lor si fa- 
cevano j tutto questa è indifferente per noi. Quel che 
£' interessa si è , che il •lonsenao dei Padri non. ha in 
favor dei miracoli pagani la medesima forzo che il con-* 
•eneo dei filosofi in favor dei miracoli Cristiani , per- 
chè non hanno la medesima relazione al consenso ante- 
riore , risalendo di età in età tino all' epoca di questi 
miracoli i perchè essi non sr-nc legati all' opinione una- 
nime della generazione contemporanea e di tutte le 
generazioni che,aon di mezzo. Non hnvvi adunque al- 
cuna parità tra queste due specie di consenso , ovrorp. 
di confessione , e senza motivo 01 obiettano quelle dei 

■ t Per dar più risalto a quel cho dicemmo, eaaminìàtnj» 
in particolare il parallelo ingiurioso che- gl' increduli 
kaa tante volte messo davanti , di uu filosofo pitta ge- 
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•.Hco, cioè di Appollonìo Ti anta, col Salvator del mon- 
do : Se G. C. , dicono essi , nacque circondato da pro- 
digi che segnalarono il suo natale , ottenne l' i stessa 
distinzione Appallonto. Se T unnovoriva i malati , V 
altro faceva altrettanto: se il primo risuscitava i mor- 
ti , a privami alla vece del secando i sepolcri- 

Lo vii tù ed i mì> acoli di G.C. non attirai or/gli toni 
ti diserpaii Ouanti ad Appai Ionio > Si è estesa la sita 
giuria fino ai luoghi più remoti Iella T%:rra. Fu illà- 
strr.to il .sito nome , exii stesso fu tdorato ad Antio- 
chia, a Baiti- hi a - ad Atene . a Ninive , a Efeso j 
a L tuie di mone , in Egitto" , in Fenicia , * Roma , iti 
Spagna e fitto olle Indie. Se G. C ha degli altari* eb- 
be altresì dei templi e dei sacerdoti Appt<llonio. Se (9. 
C. risorto si trattenne eon ì suoi discepoli; depo la sua, 
morte parlo od Aureliano , Appollonìo , e gì' impedi 
di andare a distruggere la città di Tiane. 

SeG C. profetizzò f avvenir* , Appollonìo lo prc* 
disse egualmente , e le sue predizioni furvnb giustifi- 
cate dall' evctito.Se- i-Cristiani stìstengonsi sali* veri- 
tà e la certezza dei fatti Evangelici ,ló stesso e pari- 
.ìuente di alleili diAppallonai.Esststn riportati da au- 
tori di consideratiti ne , gli uni testimuni oculari, gli 
altri contempotanei , tutti sinceri , unanimi e disuite- 
ressati. > ' 

Se malgrado queste testimonianze i miracoli di A- 
pollonioìon falsi, quei di G C. possono esser zospttti 
della stessa Jalsitb. Se nitri bui scansi agli effetti della 
magiari accusa laprovvidenna che avrà prestatoli tM 
ajuto per ingannnare gli uomini B sedurti. 

Vediamo parimente chi Sono quelli che fan trasmes- 
so alla posterità fatti coti straurdinaj e queste relazio- 
ni fastono. Tutti questi autori riduennsi a un solo, cioè' 
a Filostrato , che Iteti lungi dall' esser contemporanea 
di Appollonìo , non le scrisse che cento anni dopo la, 
di jui morte. 

Egli non è stato adunque testimonio di alcuno à\ 
questi fatti meraTÌgiiosi, e non ba trasmesso ebe p a 
polari rumori , che ha esagerali come il crédette op- 
portuno: ed ecco a che riduceai tutta l'autorità oh» 
a> questi prodj si accorda. Se i Gritlianj sostengami 
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sopra fondamenti cosi leggeri , certamente si avrebbe 
ragione di burlarsi della l.-rii credulità. '■ ■ ■ ■ 

Ma, replicano gV increduli.- Filasi rato non ha scrit- 
to che dietro memorie fedeli e segrete di Massimo e rfi 
Meragene, e più particolarmente ancora dell' Aisiró 
Damis, indivmòil compagno dì Apollonio. ■.t»M*tt 
-1 mallevadori ; tbf Filosiraio cita intorno alla ve- 
.ritU dei suoi srritii non meritano maggior fededi luìv 
E che dice egli stesso? chele memorie, ohe ei cita» 
erano slate segrete.. Ma perci-.è/ ■quali motivi potevano 
esiger questo segreto? qua! ragione dì occultar la vita 
di un uomo si famoso, di un pwsfcnaggto che sì era a- 
cquìstata la renerazi.ne di tonti popoli ? perché non, 
pubblicar lai 1 questo Damis temeva egli di vedersi amen- 
ti lo da testimoni e dai coniempuraneii Egli diede le 
sue memorie uun aihiea ohe le rogalo a Giulia moglie 
dell' imperBlor'iSei'flro,.* dalle mani di quema. impera* 
trice „ passarono io qu Ile di FiloaratB. Ma riunii prò* 
ve si adducono della sincerila di questo Damis ? ha 
egli fatti dei miracoli come gli 'apo6ioi( i ha egli sacrili 
Àcato la sua vita per autenticare la ve riti dì' questi fut- 
tiISt proverà furse, come ndi l'abbi nm fatto parlan- 
do degli scritti del nuovo Testamento, che queste me-a 
morie non sono state alterate , e che è alato impossi- 
bile che lo fossero P • '* '•• 
Da Damis passiamo a Massimo ed a- Me? agenti. Quàt 
confidenza meritano essi , quando Fttostralo dice pd- 
Bitivamemè che non «i può prestar lede al secondo , é 
che la storio ci dice [Euseb. stor. ceti, in «pòli. J , eh* 
Massimo non prese che un' informe e poco esatta natta) 
zia di alcune azioni di Apollonio? Fitostialo nort ha 
dunque alcuna iosa che possa determinitela nostra fide 
nelle cose incredibili òhe ei racconta ; -E che" dico io? 
L' istoria ci «vela i motivi che' 1' hanno indotto a pub- 
blicare e a 'dar credito al suo favoloso romanzo . Egli 
bramava di acquistar la stima dell' imperatrice Giulia 
e il favóre di Caracolla- Ainettdue amavano tutto ci<t 
cheavea del 'prodigioso -• tolti conoscevano la venera- 
zione di Caratarla per Apollonio, come l'isterico Diti* 
ne riferisce: Giulia l ambiva la riputazione di dotfàyéd. 
ara circondata da poeti , da grammatici e da sofisti ce. 



Oigiinod &/ Google 



sul Nuoto TfcST*MENTo articolo ut- -25i 
ffiifastrato fu uno liei dotti ohe- componevano la sui 
coite, ed ella sii ss» gli diede le memorie che aveva 
dell'amico di Damts. E' dunque naturate che Filtra- 
to per adattarsi al guato dell' 1 imperatrice , adottasse i 
tratti popolari che erano contenuti in queste memorie. 
In realtà vi sì scorge una adulazione servile! respira- 
no la più eccessiva e la pia ridicola vanità.' vi si vedono 
fastidiose discussioni sui satiri , sulla natura della Fe- 
-nicoi, sulla istoria dei Pigmei che abitano i sotterra- 
rmi , dei *a,ii favolosi che, come gli Automi cammina- 
no, ausai che forniti fosse r di piedi È ripiena l'opera 
dì puerili e frivole questioni .• esaminai grave me ole 1' 
autore se la terra e più antica degli Alberi, se l'acqua. 

0 il vino dispone più ul sonno , e J altre inezie di simil 
natura. Vi é descritta Babilonia coma una città che 
%vea più di settanta miglia di circonferenza, circonda- 
la da una muraglia all' altezza di un ttrpeate a mezzo, 
e larga circa a un ai pente : in Una parola , come una 
città più grande c più magnifica che non fuaU! epp.oa 
di Nabuccodonosorre. Irai tanto PHnio contemporaneo 
di Apollonio ci di«e (lib.p. capi 30), cho Babilonia ca- 
deva allora in rovine ec. Non occorrerebbe di più per 
giudicare dal poco del giudizio di Fi lontrato , dulia 
sua f.ivoteziaedel poco credito che egli merita. 

.Passiamo alla storia medesima di Apollonio. La 
aua genitrice essendo incinta , intese da i J roteo che le 
apparve sotto la figura, di un Dio marino 4 che ella da- 
rebbe alla lune Apollonio e al medesimo istante il can- 
ato di un cigno annunziò la' sua gloria futura . Ql|iuM 
pue'ril novella altra prova non Un che il rapporto della 
Bua madre. Che direbbe» mai dei Ci isti sni se .eglino 
non esibissero che prove di tjuesia natura? Se dici imo 
ebe gli spiriti celesti pubblicaron la, nascita di; <in<f. 
.Dot produciamo un fatto pubblico, ed autenticati; dal 
pastorlcha-ne furon-,',; jtestitnonj i t'istoria evuqgelica 
non presenta- un.fatfco che; accompagnato una sia da 
prove che lo confermano. .<;■,.;, ■ i ■ ; ,1 ' 

1 Fi lesi rato dice che Apollonio al suo j ilo rno dall'In- 
die guariva tutte le infermità. Si domanda di dove lo 
sapeva e chi glie lo avea detto. Ouwi autore ,qualte- 
«Umonio oUa .egli di queste, guarigioni si fluenti * 
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sì moltiplicale/ Quando si supponessero certa pércrie 
non potrebbero elleno esser naturali! Non vi è forse 
Un'urto, la srienza delia medicina? Apollonio noti 
potè forse apprender nei subi viaggi dei ver! ed utili 
segreti/ Nella sua lunga detenzioni- nel tempio di Es- 
oulapio , non potè egli conoscere ! rimedj di cui servi- ; 
vanst i sacerdoti di questa divinità, del Paganesimo^ 
per guarire 'là folla degl'inferni! ( he la superstizione 
vi conduoevu. Per provare, ohe queste guarigioni tran 
miracolo*? sarebbe stato d' uopo indicare le malattie t 
provare che erano incurabili, e die egli guarite le aves- 
se calia sua sola parola, senza il aoccorso dell» medi- 
cina. Tuie é nato il carattere dei miracoli del Vangelo. 

Filostratb dice the Apollonio ha risuscitato un mor- 
to. Primieramente questo fatto non ha altra autorità, 
che quella di Filostrato medraimo. Inoltre egli non 1" 
assicura punitivamente - Com*m:ia, è vero , dall'ammi- 
rarlo,elo solleva fino alle stellejin.i a poco a poco e cangiti 
stile e tuono. Apparisce imbarazzalo incerta, e si smen- 
tisce dicendo noli «serene una specie di resurrezionéì 
Spiega come la persona [era qurata una damigella "ve** 
m a ha ] non estendo Olona, appariva nondimeno di es- 
serlo, obiissc videbiitur, dando ad intendere che una 
indisposizione a wea sospeso in essa Ogni sentimento di 
Vita, e che Apollonio profittò del caso folice di questa 
Circostanza. 

Egli aggiunge.- iron restava- forse in onesto corpi 
abbandonato al («targo e al gelo della ino, tè qualche 
principio di sentimento che non era che assiderata : 0- 
Apollonio giunse forse a riscaldar gli spiriti agghiac- 
ciati di già per la vicinantadcllamOitePJo l'ignoro ew. 

Si giudichi da queste parole di Filostrato , se togli 
prestava Veramente fede a questo miracolo. Quat dif- 
ferenza da questa pretesa risurrezione ; la sola di cui 
siasi fatta menzione nella vita di questo impostore , b 
che non é citata che da questo solo autore, alle risur- 
rezioni sorprendenti di cui ci ha trasmesso la memoria 
Il Vangelo Ma figlia di Jairo , di cui aveasi già prepa- 
rata la pompa fanehrkdl figlio deità vedova di Kaim, 
che portavasi di già noi sepolcro dei padri suoi, Lai- 
idre di quattro giorni sepolto ; tutti questi tnorti ri-i 
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chiamali di subito alla vita, n ntla sunna a vitto dì un 
popolo numeroso , testimonio di tu' ti questi predi*] , 
e dei nemici di Gesù Cristo, costretti eglino Stessi 4 
confessarli! 

Quanto ai discepoli di Apollonio, egli ne evea sai q 
sette, che tutti l'abbandonarono quando ei loro pro- 
pose di nccom(j agrario all' indie , C parli solo da An- 
tiochia, unendosi in seguito a Damis ohe egli incontrò 
casualmente nel suo cammino. ' 7 V w - "V 

Fi lustra lo pretende che egli abbia predetto 1' avve- 
■'— "* : -eche Vespasiano avendolo consultato , ri- 
Irato dei scritti che gli rivelo- Egli riferisce; 
ut un incestuoso, discoprendo il suo delitto* 
:an/.e di cui alcuno indizio né aloun testi- 
a potuto istruirlo ; e (itialinente che ei prer 
'ferva l'impèro, che ottenne poco tempo dopo, 
-Quando fossero, veri questi fatti, non avremmo il 
fondamento di dar loro il nome di predizioni . Vespa- 
siano ha, potuto consultare Apollonio, poiebn si sono 
rincontrati nell'alto Egitto nell'anno6^ Ma quandi 
fosse' vero che Apollonio avesselo consiglialo dì tener 
l'impero che Olona ad Eufriito gli consigliavano di 
jasciure per ristabilir la rcpu»b!ic,u , questo consiglio 
suggerito dalla diffidenza e dalla politica può etser ri- 
.guardato come una Profezia? Apollonio non àvea egli 
potuto discoprire gli orrori e le aborrii nazioni di Me.- 
nippo per rie tutte naturali? Quand'anche egli avesse 
,a Serva predetto l'impero, una simile adulazione é 
ella sufficiente per assicurargli U qualità di Profeta ? 
Filostrato ui ha conservato una lunga apologia che A- 
polipaio avea composta col pensiero di pronunciarla 
davanti a Domiziano , non prevedendo , benché egli 
fotte Pro/aia, che l' imperatore non l' intenderebbe, e 
che cosf egli si iucaricava di un'inutil fatica. 

Finalmente che dubbiarli noi pensare dì un uomo 
. che si yantavad" intendere il linguaggio desìi uccelli , 
ftche non comprendeva quello dei suoi simili* poiché, 
' Bell'Indie egli ebbe bisogno di un interprete ; di un 
. uomo che insegnò in Egitto doversi adorare il Itone, ■ 
perché l' anima del re Amasi era entrata ne! corpo di 
: imo di questi animali? Se un, uomo, di. tal tempra giu,ai 
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se a ingannare una parte dui popolo, il prestigio non 
dorò Gioito tempo.* fin dal IV. secolo- era già in un 
«Mio profondo il suo nome, e non restava parimente 
il più leggiero vestigio della duo memoria.' e gl' incre-i 
duli osano di confrontare a Gesù Cristo uomo di que- 
sta specie , e pretendono confondere la superstizione 
passeggera di un culto grossolano colta sempre esisten- 
te fecondità del Vangelo , malgrado le condizioni e le 
persecuzioni che non si è cessalo di provare lino a'no- 
Btrt giorni ! 

Dopo aver fatto vedere che i fatti evangelici basilo 
in lor favore la testimonianza dei Giudei, dei Pagani e 
degli eretici , cioè a dire di tutti quelli che erano in- 
teressati per sistema a rivocar! i in dubbio, noi dobbia- 
mo recarci più lungi, e dimostrare che tra tutti i fatti 
che passano per indubitabili tra gli uomini , non hav- 
vene un solo, la certezza, di cui Hi appoggi sopra cosi 
immobili fondamenti. 

- Sovvengaci del principio, incontrastabile da noi sta- 
bilito [Nota i5. sull'Epodo] , che un fatta quantunque 
sin lontano da noi, é reso certo quando siamo assicu- 
rati che V istorico che lo riferisce, non potè essere in- 
gannato e che non ha Voluto ingannare; che egli ha sai 
poto positivamente il fatto e che lo narra con sinceri- 
tà. Ora i fatti evangelici riuniscono completamente 
queste due certezze. 

j, Non è riuscito ingannare i testimoni dei fatti evan- 
gelici , Primieramente questi tcstimonj sono non solo i 
quattro evangelisti e gli apostoli che hanno scritto delle 
epistole, ma anche tutti i discepoli che avea formato, 
(i. C. cii t; a dire non solo ì settantadue, dì cui fa mia. 
zione 8. Luca, ma anche un gran numero di altri che 
ai unirono al Saldatore. S, Paolo dice che Ci. C. dopo 
la sua risurrezione si mostrò una volta a più di cinque- 
cento fratelli, eli cui molti erano anche vìvi a quel 
teupo ( r . Corint. cap. iS.. ver. fi) . Se non fosse stata, 
vera questa asserzione , avrebbe egli osato di azzar-, 
darla e. Paolo? Tutti quelli ohe anno stati convertiti 
dagli apostolial ciistianesìmo, sapevano positivamente 
se i fatti pubblicati da essi eran veri .* non ai sareb- 
bero essi contraddetti se gli avessero creduti falsi ?■ 
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. 3».-Quu«k:o uno sporico scrive la sua narrazione cite- 
llo memorie autentiche e coiuempcranee, vi si pi.sia 
fede intieramente j e vi ai. ha ancor più di confidenza 
quando egli riferisce fio di cui è aiuto testimonio, ed il 
motivo di certezza e al .'mi (uiinost i fatto il rapporto 
non da un solo isterico, ma eia molti le* timor] oculari 
che pai t> ebbero ai l'ut ti. Ora tulli questi cai atleti ud- 
y,<n«i cella storia evangelica , e ntun -Itm istoria tutti 
li riunisci:. Qui ewiuugian ninnerò che unanimemen- 
te, gli urii a viva voce , gli altri cojji scritti , pubbli- 
cano dei (alti di cui sono stati testimoni . ialino non 
sojo pubblicano un avvenimento isolato, A a una seria 
di (alti perpetuamente ri unum ti in 1 1 ^ li. ni. Non sono 
questi fatti ignoti od occulti , che etano accaduti in 
qualche luogo oicui o e Untiti oso , ma sono alali ope- 
rati alla vista di tutto il pubbli) o, ella vista anooia 
dei nemici di G . C. Won son l'atti già preparati , ordi- 
nali anticipatamente e com ci u 1 i,ma tutte le volle che 
['occasione si presenta, su tulli Ì maiali che reclamano 
la bontà di Cristo, esercita egli la Sua divina potenza. 
In mito il corso di sua predicazione , egli non è sialo 
mai abbandonato dai euoi.aposloli , dui suoi aiscepoli 
e dai suoi stessi avversarj . JNoi diversi strilli in cui 
tramandali son questi ratti , nessuno ai quelli che H 
riferiscono *mi ousce gli alni. P* uilacslante son decor- 
ai da circa fio anni tra la data del Vangelo di s. Mattea 
e quello eii s. Giovanni. Alcune di quest' opere scritte 
furono a Roma, altre nella Qtecia , nell' Asia minore , 
nella Giudea te Dunque niente hawi di più assurdo 
che la supposizione azzardala d(gl'increug)i,che cioè 
gl'istorie! e i teslimonj Jci falli dui V angelo, puteron 
essere indotti in cuore sulla lor reatia'. • 

5. Per sostenerlo, bisogne! ebbe pretendere che que- 
sii istorici e testi ciò nj fossero intentali: bisognerebbe 
inoltre provnre ciò ohe è.unchè più incredìbile, che 
tsxeudo tutù pazzi , eglino evaso tutti il medesimo 
grado, il medesimo oggetto di pazzia. £ come avrebbe 
poluto succedere che m tanti paesi che essi peri orse' 
ro,ftiUDO abbia, discoperto la i'-jilia dì alcuno di es.si ? 
All'opposto vedtansi nelle, più illustri citta ammae- 
strare gli uomini di ogni condizione r disputa* contro 
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gli uni , convincer gli altri . Se eglinu sono «tati i/ima-i 
fati , bisogna sostenere che tutti quelli che essi han 
convertito, magistrati , dotti, filosofi, sono stati ancor» 
più insensati di loro, , 

.Ma, dicono gì' increduli, non si può. almeno discon- 
venire che eglino stati non $i«no di un'ignoranza ero^- 
tolaaa a di una eccessiva credulità. 

Quando da noi si accordasse che gli apostoli sono 
«tati ignoranti , erano eglino sordi per questo? Erano 
forse ciechi? è egli necessario di esser dotto per esser 
certo di fatti palpabili che si han sotto gli occhi f So- 
pra di tal) tatti, la testimonianze di un idiota , é di un 
peso egualmente grande dì quella di un filosofo . Del 
resto si percorrano tulli i loro diaccisi, e si vedrà se 
eglino effettiva mente avevano quella grossolana igno- 
ranza che in essi supponesj . 

Quanto alla loro credulità , noi li giustificheremo, 
nelle nostre note sul futto particolare della rìsui're- 
zionedi Q.G. Osserveremo solamente in questo luogo, 
ohe con i pregiudizi della tur nascita in proposito di 
un Messia conquistatore, di cui essi medesimi conven- 
gono essere imbevuti, la credutiti; che lor si utlribuisua 
e impassibile. Da un altro Uio la religione di G. C. 
distruggeva quella in cui essi erano educati. D.uyquo 
son loro abbisognale delle prove ben luminose delia 
ferità, àci fatti evangelici, per mutar religione. Final- 
mente se è possìbile il far credvre a soggetti semplici 
rose incredibili , lontane da essi, egli è assurdo il pro- 
tendere che laro si possan far credere fatti palpabili, 
mentre che vedono evidentemente il contrario. 

Seco.ndurìa monte diciamo che se gli apostuli e gli e- 
vange'isti non poterono essere indotti in errore sui 
fitti e sui miracoli di G. (J. , non è meno evidente non 
aver essi voluto indurvi gli altri. In fatti sarebbe statjo 
il colmo della follia e delia dementa la sola intrapresa, 
di voler far credere dei miracoli che eglino avrebber 
saputo esista- fatti: di voler farli credere ai Giudei che 
ne Bvrebjier conosciuto eoi«' casi laj alsità, cai Paga- 
rli che avevano tanti pregiudizi per don riconoaceili- 
Se essi non avevan creduto i fatti edimiraColiche pub.. 
■WW«V» •w«hbBto > tasti impuslori e i piti odiosi eh* 
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si fosser veduti giemraai. Mj come tali impostóri ch« 
•uppunesi essi- re stati intentaci , e rossi ignoranti han- 
no eglino pubblicato il sistema religioso che dà la più 
sublime idea della divinità , it codice di murale il più 
perfetto che il moudo abbia ricevuto giammai , e che 
gli increduli stessi sodo Stati costretti a rispettare e ad 
ammirare l 

Esaminiamo in seguito la narrazione di questi pre- 
testi impostori. Narrano essi i fatti pili straordinarj e 
i pili m naviglio»! con la . ntedeiìma semplicità come 
■e riferissero le case più natnrali e le più tornimi: egli- 
no si dilatano in una moltitudine di paesi , e per tutto 
annunziano le medesime meraviglie con una sorpren- 
dente ed unanime conformità . Eglino le annunziano 
queste meraviglie nel luogo, nel tempo stesso io cui 
la memoria a era tuttora recente: le pubblicano dieci 
fiumi dupu che G. C. ba lasciato la terra, nella stessa 
città in cui egli ba operaro il più gran numero dei Buoi 
prodi gj. Nel gicrno stesso in cui la festa di Pentecoste 
avea richiamato a Gerusalem ne un immènso concorso 
di popolo non solo dalla Giudea , ma anche da passi 
Stranieri e remoti, e davanti a tutti quelli che dovettero 
essere tcstimonj di questi fatti miracolosi. Tutti quelli 
file nu intendevano il racconto sapevano sei fatti eran 
reali o suppostile vi si trovava alcuno che nonne fosse 
istruito personalmente , potevano sul momento infor- 
marsene: tutta Gerusalemme sapeva se alcune settima- 
ne avanti Lazzaro era stato risuscitato a Befania, che 
n<>n era distante che quindici stadj. Potevasi agevol- 
ine» tu assicurare della venia fin dal giorno medesimo, 
l'otevasi parimente sapere se a Gerico G.C. avea guarito 
un cieoo , se nel deserto di Betsairia avea nutrito 5ooo. 
nomini con cinque pani.sn, nella città dì Naim egli avea 
resuscitato il figlio di una vedova eo. Quel ohe è anco- 
ra di maggior rilievo , si è che gli apostoli invocano 1* 
testimonianza dei loro ascoltatori medesimi , quantun- 
que nomici del loro maestro. 8. Pietro non teme di dir 
loro e in più incontri, erte eglino sanno la verità di ciò 
che ai loro rammenta (Ai*, cap, 2. ver. aiì. cap. lo. 
ver, 3f. 5(J.J. Se i fatti fossero stati non diciamo già 
falsi, ma oscuri e destiniti di prove, qual breccia non 
Duclot T.V. " \% 
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avrebbe fatto un' asserzione così ridicola e così sfroa. 
tata? 

Finalmente se gettiamo gli occhi nulla condotta per- 
sonale ìli questi uomini straordinai j , noi li vedremo 
praticare tulle le virtù di cui predicano agli aitai la 
necessità- Li vedi emù pattai' di sè stessi , della luro i- 
gnoranza , del'e liir deb.'li-zze , delle loro manranze 
con uriH irgenuità e non un candore di cui non si è a- 
vuto giammai altronde alcuno eaempo: e rio che ter- 
mina di pone la loro sincerità al coperto di ogni sud. 
petto , si é ohe eglino si espongun tutti ai tormenti e 
alla morie , e che la soffrono effettivamente per applr- 
re V ultimo sigillo alla verità nella luro testimonianza. 
A tutti coloro che ascoltanti, insegnano a morir co- 
ni' essi per attestare le medesime verità. Il loro Mae- 
stro uvea loro dichiarato ed aouunziatoanticipalamen- 
le che le persecuzioni che gli avea provatesi prolun- 
f,bertbhero su di essi, che spedivali come agnelli io 
muto a> lupi , che sarebbero perseguitati di città, in 
città , atrasi iu„t, davanti ai consjglj. alle sinagoghe, ai 
presidenti h ai ru ; che sarebbero posti in caicere , in 
wi-o u tulli , battuti con verghe , crocifissi ed uccisi 
(Miti. cap. io ver. i6. e seguent. Marc oap. t5q. 
flit : 9. Lue e. zi . ver. 13 16 Grioan. cap. i5- ver 20.). 
Ci vien fatta qui quost" objezione , ohe altre religioni , 
quantunque false, hanno avuto egualmente i loro mar- 
tiri. Concediamo non essere impossibile che spiriti in- 
gannati e consolidati nell'errore dal tempo , dai pre- 
giodixj dell' educazione , dalla forza dell' esempio ài f- ' 
trono qualche cosa , o dauno anche la loro vita pei li- 
na falsa opinione. La coscienza allora quantunque nel- 
le tenebre , Liei) luogo di luce e di verità ; il timore 
della Divinità vi atotesce una novella forza e lutti i 
Sentimenti che ne nasi ono possono sostener quelli che 
n>m illuminisi che supra un oggetto particolare , e che 
«oli convinti di questa massima gc-nerale , ohe vi è 
l'obbligo di lutto sai rifiiaic, pei fino la vita alla re- 
ligione e alla verità , e che è un enorme delitto il rinun- 
zia' I' una o 1' altra. 

-Ma che un impostore uflionti nello stesso tempo il 
lume della verità, j rimproveri della sua coscienza , 
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le minacce «li Dio medesimo , per sostenere unn men- 
zogna , che ei conosce per tale, che gli soffra , per 
furia prevalere , dei crudeli supplizi e la morte idea- 
fa , senza niente sperare da una pertinacia sì folle , 
qii'dio é un genere di accecamento e di brum!rìà,di 
cui non ai r giaminai veduto un vestigio nel!' istoria, a 
ohe ta-tà sempre fuor della natura. L'ipocrisia non 
giunge fin qui , e disparisce davanti ai tormenti e alta 
morte In una parola può morire per una falsa opinio- 
ne , ma. clté creda fera, un fanatico; ma è impossìbile 
che un uomo assennato soffra delle torture crudeli e 
la morte per attestar dei fatti , la falsi* à dei quali gli 
« nota. Ko<o ciò che porrà per sempre una differenza 
infinita fra i martiri del fanatismo e i primi predica- 
tori del Vangelo. 

Ma , oggiungon gV inc edali, gli apostoli trovava- 
no U loro interesse a pubblicare i falli del K angelo , 
quantunque eglino stessi come falsi li riguardaisero , 
e procurai/ansi con questo mezzo una sienra sunUten- 
sa e una vita comoda , senza far niente, 

Quest' asserzione è falsa ad evidenza .- G. G. non ai 
' c formato dei discepoli che loro promettendo sofie reo- 
ze e contraddizioni. Quelli che a lui si unirono , lo fe- 
cero coli' intima persuasione di tutti i mali spavente- 
voli che «lovea attirar su di essi il loro ministero. 
Quando il Salvatore vide i suoi discepoli abbandonati 
a pensieri n m baiasi , si affienò a reprimerli , e loro 
tusto presentò la SpeMativa del doloroso Calice eh* 
ci uvea bere egli stesso. La Spirilo Santo mi ripete di- 
ceva s. Paolo che le catene e le tribolazioni mi atten- 
dono L Att. cap. 30. ver. 23 'if]- Quest' ap-iatolo lavo- 
rava colie sue proprie mani per procacciarsi la sussi- 
«lenza. Gli altri apostoli, vivendo tuttora il lor Mae- 
stro , riprendevano sovente il loro mestiere di pesca- 
tori , e fi tomai un vi ancora dopo la sua risurrezione ; 
.«un trovavano adunque, mezzi di vivere nel loro mini- 
Itero,' è certamente con tutti i travagli ,le fatiche e le 
sofferenze ohe avevano da tollerare, essi ne ritraevano 
anche menu una vita comoda ed agiata. 

Altri increduli hanno detto , questa è una tentaiio' 
ne ben lusinghiera e adattala per portva alle più e- 
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levate intraprese, quella di formare ima tetta, di 
passare noi secoli avvenire per i luminari del mondo , 
per i suoi riformato! i. 

Vi puMuno esser degl' imposturi che per farsi cre- 
dere gì* inviati del Cielo suppongono dei miracoli, ma 
risulta solamente da ciò , che é d' uopo, esaminare dili- 
gi) nt emerite quelli rhe annunziatisi per operatori de: 
muscoli a nóme di Dio. V altronde gl'impostori che 
nel mondo cumpai vero , ai occuparono per la propria 
lor gloria ,'nia non fu così 'logli apostoli. Enei hanno 
faticato per la gloria , di un altro, per quella di G-. C.J 
Un 1 altro doveaoe aver tutto l' onore , e quelli tutta la 
pena [ Ve lete ». G-iov. Griso» tomo in epist. ad Criniti 
tu in, 5. ». 5. 5. Agost. serm. Si i. alias i53. de diversi» 
a. 2- ]- GÌ' increduli non cessano di rappresentare gli 
•posteti oeme persone sémplici , rozze , della feccia 
del popolo, e pretendono essere itati ambizioni, e di 
aner ee reato «" ini mortai arai nella memoria degli uo- 
mini. Noi lor domandiamo quid fine, qual terrestre in- 
tureiie potevano eglino avere , pubblicando dei fatti 
falsi e ilei piatesi miracoli ? Tutte le umane oonside- 
i Mirimi doueano distorli da questa folle intrapresa. Se 
ella arrenava , invece di gloria , un'onta eterna ne ri- 
dondava su di essi ; se poteva riuscire , gli esponeva 
all' odio, alle conti addizioni e alle persecuzioni dei 
loro nemici.- Essi non I" ignoravano e dicevanlo ad al- 
la voce , Se le nostre sperante son limitate a questo 
mondo , noi siamo gli uomini più miserabili [ l. Cor. 
cip, i5. ver. tg ]. flon vi era adunque che V interes- 
se della vita futura , che fosse capace di farli agire, e 
questo non ha fatto giammai degli impostori. 

R isponderemo nelle nostre note sulla Risurrezione 
di G- C. ad alcune altre obiezioni prodotte dall' incre- 
dulità «antro la verità dei fatti e dei miracoli del Van- 
gelo. Noi ci contenteremo di aggiungere In questa 
luogo due testimonianze alle prove che abbiamo dato 
nella sincerità de^li apostoli, u degli evangelisti.- quel- 
la di s. Pietie, e quella di Giuda. Questi due disce- 
poli furono al lor Maes.ro infedeli i. Pietro lo negò 
per debolezza , Giuda lo tradì per avarizia. Quale è 
■tata la conseguenza della viltà dell' uno e della per* 
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friiìa dell' altro ! Giuda , chi: la tenue somma di trai* 
tu danari avea raso traditore , si lata :à tigli tentare 
ancora dulia speranza di un magginre guadagno, rive- 
lando la fallila dei fatti miracolosi che si son pubbli- 
cati del suo maestro ? Pietro che la voce di una fan- 
tesca aveva sconcertato e reso debole, non sarà egli 
più intimorito vedendo i oapi della nazione , che non 
mancheranno di perseguitarlo , come il primo disce- 
polo di colui the casi focer morire? Non cercherà e- 
gii di metter la sua vita in sicuro, discoprendone tut* 
ta la trama, se ve n'era slata alcuna tra ti C. e i 
suoi? In luogo di ciò « Giuda si accusa di aver conse- 
gnato il Sangue del giusto, ipoila l' infame prezzo 
ebe avea riscosso , e nel trasporto del suo dolore ter- 
mina i suoi giorni ig nomi niosameh Lei Pietro a '-ina 
semplice occhiata del suo maestro, penetrato dal più 
cocente rimorso, sparge delle lacrime amare. Cerchili 
gl'increduli dove lor piacerà alti i motivi alla peni- 
tenza dell'uno e alla disperazione dell'altro, che 
l'intimo convincimento dell' innocenza di G. G e del- 
la realtà dei suoi miracoli. Rivochei anno essi in dub- 
bio questi fatti sotto pretesto the sono apostoli quelli 
che li han riferiti ! Ma primieramente cjual altro mo- 
tivo ohe la verità ha potuto impegnarli a rivelare la> 
caduta di Pietro sì umiliante per lui' e per cusii Quan- 
to a Giuda, l'Evaagelista ohe lo riferisce otto anni o 
più dopo che é accaduto, vi unisce una circostanza che 
ne dimostra la verilà , ed è ohe con 1' argento reso dal 
traditore è state comprato per la sepoltura degli stra- 
nieri un campo che in memoria del fatto si appelli 
ancora il campo del sangue' [ Matt. cap, -xj. ver. 7 e 8)1 
e b. Pietro ounferma il racconto di s. Matteo , invo- 
cando la teslimoniaaza di lutti gli abitanti di Gerusa- 
lemme ( Att. oap. 1. ver. 19.). Avrebber eglino osato, 
avrebber potuto senza essere smentiti riportare una 
tal circostanza, h verità, o la falsità dicv'ì era pub* 
blioa , se essi non fossero stali ceffi delia stai realtà? 
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Profezìe di Gesà Cristo. 

Noi abbiadi fatto vedere nelle nostre preliminari 
osservazioni Sulle piofezie in generale, che il dono 
della profezia è un segno certo dì una missione so- 
prannaturale , dal che ne segue ad evidenza che G. C. 
e stato veramente l'inviato di Dio, e che un'intiera 
fede è dovuta <t tutto ciò che egli ha Misegtia'o a nome 
di Dio , se egli è stalo realmente rivestito dello Spirito 
profetico che Dio solo può dare ; se ha predetto delle 
cose ohe nud potevano esser prevedute che per una 
ispirazione divina , e se Dìo ha impresso il Suo siglilo 
sullo sue predizioni , dando loi» un intiero e Ietterai 
compimento, Ora noi siamo assicurati che G. C. ha 
fatto delle predizioni , poiché esse son tramandate in 
libri anteriori agli avvenimenti' predelti. Noi siamo 
assicurati del lor compimento , poiché l'istoria ci ai- 
testa i fatti annunziali , e molti sono ancor sussisten- 
ti.' finalmente siamo assicurati che le cose che G. ti 
ba predette , non poterono esser previste che per una 
ispirazione divina , e che non per un effetto del e-: so 
si son combinati gli avvenimenti con le predizioni. 
Per rimanerne convinti , basta il considerar da una 

Fatte 1' esattezza e la precisione delle profezie, e dui- 
altra la natura degli avvenimenti. 
Si posson riportare a quattro punti principali le pio. 
fezie di G. G. a ciò che l'ha i (guardato personal man»" 
te, a ciò ohe riguardava i suoi discepoli , silo stabili- 
mento della sua religione , e alla rovina di Gerusa- 
lemme, 

Prima di esaminare queste diverse profezie , osser- 
viamo un dono particolare di cui egli solo è stato do- 
tato, ed è la cognizione che aveva dei pensieri se- 
greti. Si conduce a G. C. un paralitico per guarirlo , 
ed ei comincia dall' annunziargli la remissione dei suoi 
peccati. Su di ciò molti scribi o dottori della legge di- 
cono fra sé «lessi ohe egli bestemmia. Sa il Salvatore 
«onoscendó la loro idea : Perché , egli dice , /ormata 
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poi nel «ostro cuore dei cattivi ptmsieri{ M alt. cap. g, 
ver. 3 4 Marc. c. 1 1. ver. 6 -j. Lua- cap. 5- ver. n 2a )? 
In un' <iltra circostanza penetra i) pensiero dei Fu ri- 
sei che i' accusammo nel loro cuore di scacciare t He- 
monj in nome di bVelzebub (M.i ti. cip. 1% ver. 24. 26.). 

Mentre che ei parlava ni suoi discepoli del fermen- 
to dei Farisei , loro venne al pensiero ohe rimpruvo- 
rava ail essi di non aver portalo del pane. G""*ù cito se 
ne accorse , loro disse : Uomini ili poca f,:de , a che 
pensare in voi stessi di non aver pane ! avi te voi di- 
menticato il miracolo delia moltiplicazione che io ne 
ho fatta [Matt. cap. 31. ver, a5. Lue. c. io. ver, 4 

Gl' increduli ilir.mno eglino che hanno immaginato 
queste istorie gli Evangelisti per dar dell' importan- 
za al loro Maestro? Mi muli, di (ih usti tratti son ri- 
sposte di G. G. ai pensieri segreti degl< scribi , dei Fa- 
risei e dei Sadducei suoi dichiarati nemici. Quando s* 
Matteo pubblica villi pochi anni dopo , era in mezzo a- 
gli attori e ai testimoni. Avrebbe <?gl i osato alla loro 
presenzj di annunziare in is ritto e pubblicamente* 
questi fatti , se stati fossero falsi ,eir egli ne avesse 
avuto l'audacia , non sarebbe sta'o is' finte confu- 
so? Ritorniamo all« prof «aie del Salvaiom. 

i.Fm dui principio del suo pubblico ministero, G. 
C. avea predetto ora apertamente , rd ora Kofi" il ve- 
lo delle p.irab >le ,obe sarebbe «orsegn.ito ai Gentili, 
insultato , battuto con verghe, crocifisso , e che il ter- 
zo giorno dopo la sua morie dalla tomba uscirebbe. 
Ecco che noi 'asan d iamo a Gerusalemme , e il figlio 
dell' uomo sarà dolo utile mani de' princìpi e de sa- 
cerdoti e degli scribi, e lo condanneranno a morte , e 
lo consegneranno ai gratili pei esser burlalo , flagel- 
lato e crocifisso e il terzo gin- no risorgerà £.\!:itt. Cap.. 
20 ver. 1 8 cap. 13. ver. 58. cu'p. ib. ver. 4. cap. ±(j. 
ver. a8 Marc. cap. a. ver. ly. cap. S. vèr. 3v. cap. 14. 
ver. 8. Lue. cap 9. ver. 31. cap. 1 1. ver. 39, cap. 18. 
ver. 5t. cap*. 2o. v-jr. 9. cup. aa. ver. l5 Gìov. cap. a. 
ver. (8- cap. 3. ver. 14. cap. 10. ver. i5- cap. 12. ver 
25. cap. 16. ver. 21. eo. ]. Non solo aflli apostoti è sta- 
ta fatta e ripetuto soveote questa predizione, ma anche 
al popolo radunato per sentii G. C. f ai sacerdoti ■ 
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gli scribi e ai Farisei. Non si possono accusare gli a- 
postoli di averla supposta dopo 1' avvenimento. J sa- 
cerdoti e i Farisei stessi ne attestano la realtà per le 
misure che prendono onde impedirne l'esecuzione» 
facendo guardare il sepolcro dove si avea depositato 
il corpo di G- G. Non presuntesi la resurrezione di un 
uomo crocitìaio, e so G. C. non avesse annunziato eh* 
egli risorgerebbe il terzo giunto , non avrtbber preso . 



È dunque incontrastabile che O. C. ha predetto il 
tempo, il luogo, le circostanze e il genere di su» mora - 
te. Noi esamineremo fra poco se queste cose potevano 
esser naturalmente previste. Ma soltanto dimandiamo 
quel che si deve pensare di un uomo che volontaria' 
mente s'impegna in una carriera difficile, di cui sa., 
che il termine sarà una morte infame e crudele ; che. 
lungi dal temere che la sua morte ne meli a in disor- 
dine il piatto della sua intrapresa , non fa dipendere 
tutto il success^, e si confronta al grano di frumento 
che non reca frutto che dopo esser perito [ Jean, capv 
12. ver. 24.J: che in questa confidenza si abbandona 
egli gtessoai suoi nemici ; che confonde i suoi accusa» 
tori e i suoi giudici, ora con la saviezza delle sue ri* 
S poste , ora, con un eroico silenzio; che spira pregando 
per i suoi carnefici , promettendo l' ingresso -del Cielo 
a un compagnu del suo supplizio. Colui che muore in 
tal ($uisa , e che muore* perchè lo ha voluto, e dopo a- 
ver predetto tutto le circostanze della sua morte, poto 
benissimo Atre,, che niuno a lui toglie la vita} che 
l' abbandona dì per sé stesso ; che ha il potere, di la- 
sciarla e dì riprenderla a suo talento [ Juan. cap. tu. 
ver. 18 j 

Alcuni increduli per eludere un raziocino cosi con- 
vincente hanno immagina tu di dire : che G C. che 00- 
nosceva l'odio dei capi della nazione contro di lui , let 



mo preveda e ' che verrebbe alla fine un giorno in etti 
soccomberebbe alle lor trame. 

Noi comprendiamo cheì lumi naturati dal Salvatore 
potevano fargli supporrò questo avvenimento, ina po- 
tevano essi discoprir chiaramente tutte Je circostanza 





sete che eglii 
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della «un passione da lui predette ,' e che ni sono veri' 
finale alla lettera ! che l'avvenimento accaderebbe sen- 
za ritardo, chi' Genina lemme ne sarebbe il teatro, the 
sarebbero dispersi e I' abbandonerebbero i, discepoli : 
che i piincipi dei sacerdoti e i dottori Io perseguite- 
rebbero, chi- sarebbe da essi consegnilo nelle mani dai 
Gentili, che caricato sarebbe di oltraggi , ricoperto 
di sputi, lacerato co ; flagelli, e finalmente crocifisse , 
supplizio che non arcano diritto di infiijfere i Gimjeif 
Tutte queste si moltiptioi p-n-tidularità potevano ibi se 
esser naturalmente pietiste F ma ecco ciò the. è anche 
di tnaggiur t'orza G-. C. ha predetto la sua risurre- 
zione, e Sonia enti ai qui in una minuta esposizione 
delle prove che ne conterrò >no la verità, e ohe si ve- 
dranno nelle nule su questo fatto fondamentale , di- 
ciamo che questa sola pi adizione basta per convincerci 
che egli era l'inviato di Ltio. Intatti se G. O. fu per- 
suaso che; risorgerebbe, c certa la sua divina missio- 
ne , una tal confidenza non putendo esser fondala che 
sul sentimento del potere soprannaturale che esisteva 
nella sua persona. Ma se egli non è assicuralo della 
sua risurrezione, come osa egli annunziai la ai suoi 
disiepoli e alla nazione Giudaica, come la prova io- 
contrastabile di Sua Oivìnit;>? Non vede egli che que- 
sta insensata predizione è per sé sola capace di disin- 
gannar quelli ebe ha ingannalo? può egli sperar che 
i suoi <lis. epi.li, quando saranno stati disingannati; so- 
sterranno ancora dopo la sua morte I? imposi ui a ? Si 
dirà finalmente che egli ha ordito questa trama di con- 
certo con i suoi a posici ilMt* in qm s!o,caso perche rive- 
larlo ai suoi pciaecutori?perchè rissare il giorno, il mo- 
mento d 1 questa pretesa risurrezione f non era quealo 
indicare ai Giudei un mezj.o sicuro e facile di j-r«. 
venirla ? 

a. Son moke le profezìe di G. C, su quel the con- 
cerne i suoi discepoli. Ve ne sono delle particolari ad 
alunni di essi , ve ne sono delle generali por essi tutti. 
Al momento in oui s. Pietro gli protesta il più costan- 
te attaccamento, e l'assicura che debbe morir con lui, 
che no« lo negherà , gli predice che lo rinnegherà fi- 
no a tre voile , he lo rinnegherà nella notte medesi- 
ma e avanti il canto del gallo. GÌ' increduli hanno arr> 
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che cercato H' indebolire l'autorità di questa profezia, 
dicendo non esser conosciuta che da) discepoli. M;i quale fi 
interesse avrebbero eglino potuti) avere a rivelar que< i 
sta vergognosa debolezza ilei loro Capo ? Ella non eia " 
propria che ad avvilirli e a. screditarli , o per conse* 
guetiza non poterono aver per pubbl ieurla altri motivi 
che la loro sincerità- G- C. ha di piti annunziato a s. ■' ! 
Pietro la morte violenta eh? dove» terminar la sua ; 
carriera ( Joann. cap. io- ver. iB. ig ). fcgli lia predetto 
ohe uno ilei suoi discepoli lo tradirebbe, e l'i ia espres-fl 
so ( Marc. cap. 14. ver. itì. e sejr. Lue. cap. 23 - ver.iii 
Joan. cap. 18. v -21. ). Egli ha promesso ai suoi n'isce.i 
poli di fur discendere su di essi lo Spirito Sauto [ Sanai 
cap. 14. ver. lò. cap. Iti., ver 7. ec. ] . H 1 dichiarai-*.-- 
che quelli che crederebbero in Lu' , opererebbero.! 
grandi miracoli, finalmente egli ha predella ai suoi 
apostoli , le persecuzioni , i patimenti e la morte . k\r 
cui sotto stati uffottivamente portal i dal lor ministero 
( Mail, cap. 10 ver, t6 eSeg.Griov. cap. iti. ver. 2. ec.)M 

3- Le profezie di (J-. C. sopra la stabilimento della 
sua religione sono le p ii positive e le più chiare. Nni > 
lo vediamo ora parlando in parabole , paragonare l'au-i- 
mento ilei la sua religione alla più piccola sementa, ili-v 
venuta in poco tempo la più grande fra i legumi : 
fermento che mesoolato in piccola quant i ta colla pa- 
sta , la fa fermentar tutta intiera e là dilata ( Mattiv. 
cap i3. ): Ora spiegandoti più chiaramente , lo ve--' 
diamo annunziare che multi stranieri verranno dall' 
O iente e dall'Occidente ad assidersi ron Abramo net» 
regno dei Cicli ■ mentre che i figli del regno sai a mio 
gettati nelle tenebre esteriori [ Mali. cap. 8. ver tllg 
e 12. ] : in altri luoghi io vediamo dichiarar che il suoi. 
Vangelo sarà predicato in tutto il mondo ( lVT.h... cap. 
24. ver. 14. ) : altrove , che quando sarà sollevai» Wàfri 
terra (parla della sua morte), egli trarrà tutto ■ ih 
(Joan. <iap. i2.ver. 32, e 33 ); finalmente Io veitiar-.èÉ.C 
terminar la sua carriera per ordinare ai suoi apostoli 
di andare ad istruire e a battezzar tutte le nazioni 




. queste promesse e qut-sti ordii* 
al momento in cui Cristo taceali 
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Chi avrebbe altura polirlo immaginare che essi otter- 
rebbero ìl loro effetto f come mai , quesi' uomo A po- 
vero e sì perseguitato se non er\i illuminalo soprunia- 
turaln>ente,osa«a egli annunziare cun sicurezea ih* 
ben tosto 1' universo sarebbe olla sua leoge sommes- 
so I Pi-r predile una cosa tanto Mive ti uditile, bisognava, 
la presciènza di Dio , e la sua onnipotenza per i flV-t- 
luarlit- 

4. La sola predizione di 6. C. rulla rovina di Geru- 
salemme san bbe sufficiente formare una ilimostra- 
zione com; leta della divinità della sua missione e del- 
la verità dei l'atti rvangelloi. 

Osserveremo primieramente che i tre Evangelismi 
che buono riferito questa profezia mn peitiiolariià , 
hanno pubblicalo il lo. racconto prima dell' avveni- 
mento [Veri*, al principio di queste usservHzioni preli- 
minari artìcolo prìmoi Ameni cilà del nuovo Testa- 
mento J.S.Giovanni rhe non ha si: ritto il suo Vange- 
lo che dopo la distruzione di Gerusalemme , non 1' ha 
riportata perché elio non avrebbe più avuto nella sua 
boera la medesima forza , e che tutto essendo di già 
ve ri fi e alo-, sì avrebbe potato accusai!" di avere inven- 
tato qui s'e predizioni dopo l'avvenimento. M» essendo 
Stata pubblicata dagli altri tre Evangelisti, in un tem- 
pii tu cui ninna cosa annunziava qui sia terribile cata- 
strofe , essa foiniH ima preva invincibile. J Giudei al- 
lor sottomessi ai Aumani non pensavano» sollevarsi, 
ed i Romani dal toro canto, la scino do vivere i Giudei 
S ero odo le loro leggi e la (or religione , non cercavano 
d" inquietar!'. Hiun lume natili alt; adunque poteva far 
prevedere un tale avvenimento, ed anobe mero le mol- 
tissime particolarità e tut'e le circostanze diverse cho 
G. G: ha annunziato. Frattanto non può esser rivoca-- 
to in dubbio il suo compimento. Ti' istorici) Giusep- 
pe sacerdote Giudeo, Svetonio e Tacito che era n pa- 
gani, hanno riportato (ino le più minute circostanze 
predette da G. C. 

Ciò che ancor prova ohe questa profezia era nof* 
avanti t] tempo in cui era stata compila , si è la con- 
dotta dei Cristiani al momonto in cui scoppiò la guer- 
ra tra i Keniani e i Giudei. Essi non rimasero nella 
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fìiufiefij ma ri ti raro Diti con*. Simone loro vescovo nel- 
la città di Pella al di là del Giordano , e fuori del tea- 
tro dei combattimenti. 

Oia esaminiamo i discorsi di G. C. sulla rovina dì 
Gerusalemme, in cui troveremo tante profezie quan- 
te esìston parole. 

Quante volte , e in quinte guise non è stata predet- 
ta questa spaventevole calamità f Primie i amente G. 
C. sì contentò di lasciarla presentire , e min mostroll i 
che attraverso ai veli della parabola: ora rappresento 
( Matt. cap ai. ) il popolo giudaico sotto 1' immagine 
di quei viptmjujli che uccidono I' unico figlio del pa- 
dre di famiglia, e a cui il padre di famiglia toglie la sua 
vigna per darla ad altri più fidi vignaiuoli: orti si para- 
gona, (gli stesso ad un re ohe punisce colla multe i sud. 
diti ribelli (Luc.cap- 19.) Ma quando i Giudei cercano 
di furio moi ire egli lascia il linguaggio figurato , cen- 
trando iti Garoso lima, piange sulla sorte di questa infeli- 
ce città, dicendo [Luc.cap 1 9. ver. 41 c seg.] „ah!se tu 
riconoscessi almeno in questo giorno che ti b_ anohe 
„ concesso quel ohe j>uò procurarti la pace ! ma ora 
„ tutto questo è nascosto ai tuoi occhi. Verrà il gior- 
,, no in cui i tuoi nemioi ti cingeranno di trincee , e ti 
racchiuderanno e ti angusteranno intieramente in- 
sieme con i tuoi fanciulli che son nelle tue mura , c 
„ non ti lasceranno pietra sopra pietra , perchè non 
j. hai conosciuto il tempo in cui Dio ti ha visitato. 

Alcuni giorni dopo i suoi discepoli , faci «dogli , en- 
ervare la btllezza del tempio, ei loro disse (Matt. c. i/j. 
Lue. c- ai. Marce. i5.) „ Verrà un tempo in cui 
„ tuttoció che vedete sari talmente distrutto, che non 
„ vi rimarrà pietra sopra pietra : allora essi gì' ad' 
„ dimandarono : Maestro , e quando ciò arcaderà ? 
„ e qual segno vi sarà onde conoscere che ciò che voi 
„ dite , sarà presso al suo compimento ? Gesù loro ri - 
,, spose: Procurate di non lasciarvi sedurre, perchè 
„ molti verranno sotto il mio nome , dicendo .- loso- 
„ no H Cristo , ed è giunto il tempo ; ina guardatevi 
„ bendai seguirli, e quando sentirete parlar di guer* 
re e di sedizioni , non vi atterrite , perché è necea- 
,, f sarto che avvengano prima queste oose, ma non per 
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„ anche sarà questa la line. Ed egli loro diceva: alio- 
„ ra fi vedrà ribellarsi popolo contro popolo e regno 
„ contro regno , e vi «a ranno in varj luoghi gran ter- 
„ remoti , pestilenze e carestìe, e compariranno spa- 
„ ventevoli cose e segni straordinarj nel cielo: ma 
,, prima di tutto questo vi arresteranno e vi persegui- 
,, teranno , (.trascinandovi nel lo sinagoghe e nelle pri» 
„ gioni ec. ...... Quando voi vedrete un armata eir- 

„ coniar Gerusalemme, sappiate che la sua desolazio- 

ne è vicina. Allora quelli che san nella Uiudea , si 
i, ricoverino Bulle ammaglio ec... perché questi gior- 
„ ni saranno i giorni della vendetta , onde «■ compia 
„ tutto oìù che è scrino. Guai a quelle che saranno 
„ incinte o allatteranno in quei giorni , perché quel 
„ pati se saia oppresso dai disastri, e la collera del 

cielo si scaricherà au questo popolo i eglino aaran 

passali a fil di spada , e saranno condotti schifivi in 
„ tutte le nazioni , e Gerusalemme sarà calpestata dai 

„ gentili finché il tempo dei gentili sia compito 

n ]n verità io vi dico che questa generazione non finirà 

prima che tutte queste ooao non abbiano illor coni- 
„ pimento. Il cielo e la terra malmeneranno , ma non 
,, maciulleranno mai le mie paiole. 

Io v* invio , Egli dice altrove [ Matt. cap. 'io. ver.t5. 
e seg- ) , parlando ai Farisei dei , Piufeti, dei savj , s 
„ degli scribi ,c voi uccideretegiì uni, e gli altri cro- 
„ cifiggereleec... affinché lutto il sangue innocente che 
,, è stato versato aulU terra ricada su dì voi 8' av- 

vicina il tempo io cui sarà deserto il vostro du- 
„ mi ci lì o. „ 

Finalmente quando saliva al Calvario, eì si rivolse 
verso le doooe che lo seguivano , e loro disse (Lue. cep. 
a5. ver. -2y. 28,),, Figlie di GeróSoIima non piange- 
te sopra di me, piangete sopra voi sti ssc, e sui vo- 

siri figli , perché si avvicina il tempo , in cui s: duai 
„ Beate le sterili eie viscere che non hanno portato 

figli , e le mammelle che non hanno allattato. „ 

Predizioni così sorprendenti meritano che noi ci 
tratteniamo un momento per considerarne le parti- 
colarità. 

1, V errano© /alti profeti , ed impostori. Se fosse. 
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stato alluni comune , tome lo era stalo prima della 
m biavitii di Babilonia , di veder comparire falsi uro- 
futi , li potrebbe pretendere che questa predizione non 
fo «s» soprannaturale. Ma d' allora in poi non nei erano 
più comparii. Come dunque potevasi indovinare che 
ne sopraggì ungerebbero precisamente in quei tempi? 
T'untali lo ne comparvero molti effetti va mente. Assi- 
cura Giuseppe che la Giudea io 'quel tempoera !■ pie- 
ri. i di falsi cristi e di ladri f_ Oe beilo Judaic. lib. 2. 
c. 23.]- 

a Vi sai anno guerre e combattimenti. Tutto l'in- 
lerviilio dulia min te di Nerdoe fino <dla presa di (ìe~ 
1 usate mine non fu ohe uno serie di guerre civili fra Ot- 
Ione , Vitellioe Vespasiano. Giuseppe riferisco pari- 
mente sedizioni e ribellioni accadute a Cesarea, a Sci- 
topoli , a Tolemaide , a Tiro , a Gariara , a Damasco 
e ad Alessandria. Vedete ancora Tacito £ Star. lib. 
1. cap. -1 J 

5. Sopraggi unge ranno carestie pestilente e terremo- 
ti. Non fu rem giammai queste dìwaventure pili fre- 
quenti e più universali che nel tempo precedente 1' ai- 
tedio di Gerusalemme. Gli autori di quel secolo non 
parlano che di città rovesciate dui teriomut'ti nelT Asia 
Bèlla Sicilia , in Calabria , nella Campania , nel l'onto, 
nella Macedoni., e nell'Acab Tacit. ann. lib. i-i.cap. 
45- e 58. lib. |4- cap 17. lib. i5- cap. -l'i. Plin. stor. nat. 
lib. 2. cap. 84. Sen. yuest. nat. cap, 6. ) Svetunio fa 
int<nzinne di una peste che nella sola città di Homa 
distrusse in pochi mesi trenta mila abitanti ( In vit. Ne- 
)on cap. 3q ) Tacito descriva le stragi di un' altra 
pestilenza che desolò la Campania [ Ann. lib. 16. cap. 
i5. ] , e Giuseppe ci dice che la Giudea non fu esente 
da questo flagello ( De beli. Judaic. lib. 6- cap. 45. ) - 
Sotln l' impeto di Claudio vi furono due caientie, 1' li- 
na delle quali fu generale, e l'altra si fece sentire ncll' 
Italia e nella Giudea (Tacit. ann. lib. 12. cap. 45. Dion 
e Svetonìo in Claud. }! 

4. A questi diversi flagelli G. C. aggiunge cose spa- 
ventevoli e segni che comparirebbero net cielo. Questa 
predizione ohe non poteva venir ohe da Dio , ai è com- 
pita letteralmente come le altre. L' imponibile il du- 
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Lifarne vedendo l'armonia perfetta su queliti fatti -stra- 
nieri di due istorici differenti per i pregiudizi tra sé , 
ed opposti ambedue al Ci istiane-iiino: son questi Taci* 
tu e Giuseppe ( Tacil Mur, iib. 5. cap. i5. Giuseppe de 
bollo Judaic. Iib. 7. cap. a. Talmud babil. V. Bull et. 
Slor. delio ala bili mento di Cristo p. 147. ). fcissi riferi- 
scono , e il Talmud di Babilonia contri ma il loru rac- 
conto , che avanti 1' assedio di Gerusalemme si videro 
sorprendenti prodigi Si viiero schierarsi annate udì' 
alia. Una lue* improvvisa alta mezza notte circondò il 
tempio e l'aliare. Li- 'por te del tempio , che erano dì 
bronzo , e che venti uomini appena potevan muovere, 
du se stesse si aprirono. Esci- dal Santuario una voi e 
foi te . ripetendo in più tempi : andiamo via di i/uà. 

5. Ma prima di tutta questo vi arresteranno e vi 
perseguiteranno, stratautandovi nelle sinagoghe , è 
nelle carceri. Il lèdei compimento di questa ^udizio- 
ne si vede migli atti degli apostoli e nelle loro r pisto- 
le. Dal giorno in cui eglino incominciano a pii-iitar 
G. C-i fino a quello in cui sigillano la loro le ile col pro- 
prio sangue , tutta la loro vita nu» è t he una serie di 
traversìe > di persecuzioni e di tui menti. 

Occorrerebbero forse altre prove della divinità di 
(ì. C. che questa predizione? e cfae è mai un uomo 
che promette ai suoi discepoli non altro ohe persemi 
- zioni e tormenti ; ohe noa promette loro che la morta 
e i più crudeli 'supplizi; che loro annunzia che faranno 
esposti per lui all' odiu di tutti gli uomini , e al tradi- 
mento dei loro patenti e, dei loro amici, e che lungi 
d<ilt' alienarli da se per via di predizioni così terribili 1 
se li obbliga più furtemeiite, di quel che non possono 
obbligarsi i re della tetra > loio favoriti per mezzo 
delle più tnagnifìutie promesse ? 

(Questi non san tutti i mali predetti : non è ancora , 
nifi» G. G, che il cotiànoiamento dei dolori. 1 castighi 
P<u grandi vnnno a piombar supre Gerusalemme. Non 
Solamente i) Salvatole li predice ; ma di più egli parti- 
Colt>r:*zd le circostanze della rovina di questa città con 
un» tale esattezza, i.he 1' 'aloni u une le tu raccontata 
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nt Ha man'u'iii più mimila , sembi a Duo aver fatto cho 
ripetere ciò che egli nvea annunziati. 

Primieramente G. C. dimostra che è giurilo il tempo 

10 cui V abominazione della desolazione predetta ,la 
Daniele, deve effettuarsi nel luogo Santo: e come cfue- 
st.i particolarità era impensata ui ogni umano accor» 
gì meo tu , Daniele o G Ci- non l'hanno potuta riceve- 
re che da Dio. Ella ha avuto il su» compimento tanto 
Off gì' idoli , o ptr la immagini dei {alai dei , che i 
Romani portnronvi , quanti) per le stragi , per i sacri- 
li e per l' t in pietà di ogni genere the vi commisero i 
Giudei medesimi e prima e in itrr.p. dell' assedio. 

7 . Una circostanza predetta dal Salvatore , si è che 
Gerusalemme sarebbe circondata di trincee. Questo fu 

11 mezzo che adopió l'ito pei ridurla , ed alzò anche at- 
torno del ia città tredici forti, per guardar lo mura dal- 
la circonvallazione the racthiudevanla. G. G. predis- 
se non s ilamente la presa di (1 erosale»! me , ma la sua 
f «lai distri) /.ione Le nazioni di- voto calpestarla , e non 
vi rusleià pietra sopra pietra uè della città uè del tura- 
|>io.'I ulto é «iato realizzato alta lettera- 
ti: G. C. avea annunziato eh:- gli ahilanti di Gecusa- 

lt nini'; siireibc.ro passati a fil di spada , • confiotti 
schiavi ia tutte le naxionp.il eompimeuto di questo 
uracólu è parimente certo. In una parola seeoudo 1* 
repressione del Salvatore , lu calamità di questo paese 
dovea esser tale , che non se ne sarebbe veduta una si~ 
tulle dal cominciarne ilo del mondo ; e Giuseppe ado- 
perando senza volerlo e lenza saperlo le espressioni 
ni onesta profezia , dice (De Bello Judaìc. lib. 5. cap. 
27. ) non credei egli che dalla creazione del mondo 
Si abbia veduto alcuna altra 1 itti soffi ir tanto. 

9. Finalmente G- (1 avea predetto fino il tempo in 
cui duveano effettuarsi questi disastri.- eia nella dura- 
ta delta generazione alla quale ei parlava, e fu inj'.it- 
li Uentaiei o tremasene anni dopo ia sua predizione 
che casìintieraoiente compissi. 

Per spargere dell' oscurità sopra una profezia cosi 
luminosa e »oc un pannata da tante circostanze , gì' in- 
creduli fanno un' objezione tratta dalla profezia me- 
desima. Alla predinone delta rovina di Gerusalemme, 
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dicano essi , G 'C. un ico immediatamente e come un 
avvéniménto che è vicinissima a queliti, V annunzio 
della fine del mondo e del giudizio /itale. 

A ijurst' objrzioue vt sono due risposte, 1 ni può be- 
imsuno intendere quest'ultima pule della profezia 
dd giudizio linaL' , e do Ità fine del mondo, ma non bi- 
sogno ini ma |»in arsi che ciò ebe G C. ha detto relativa- 
mente alla, sua seconda venuta d<-bf>a seguire imme- 
diatamente ciò eoe egli ha detio della ninna di Geru- 
salemme / il Salvatore dopo aver predetto questa de- 
v il stazi une, passa ari un* altra profezia: egi? annunzia 
i filisi cristi , i falsi profeti che sedurranno anche gli 
«letti , se fosse possìbile e proibisce il seguirti. Questi 
falsi cristi e questi fatisi profeti son tutti i capi della 
Bette che si solleveranno nel eorso dei secoli .fiche 
desoleranno la Chiesa. In seguito di questa profezia 
vien quella del giudizio Gitale che ci ol-jeii n gì' incre- 
duli. Così queste parole , subito dopo ,oun .significati 
nel discorsi) del Salvatore che il giudizio finale accatte- 
rò, immediatamente dopo Isdevastaziono della Gmdea, 
Esse significano che ciò sarà dopoché le eresie, gli sci- 
smi e tutte le diverse sette avranno esercitato iloro 
Mrazj. Con ciò poi non vi son piuobjozioni. 

a Possono intendersi le [lamie obiettate in un senso 
figurato , dicendo chela venuta del figlio dell' uomo , 
c piuttosto lanca apparizione è il momento in cui sarà 
riconosciuto pel Messia o pel figlio di D ; o. V istesso 
Salvatore I* ha spiegato così : Questo è il giorno in cui 
tara rivelato a conosciuto il figlio dell' uomo [Lue. ca p. 
17. ver. 3o. ] ei dà per epuCH di questa ma ni te-stazio- 
ne la predicazione del Vangelo per tutto il monde) 
£ Hatt. cap. 34. ver. 14 J. . < 

Venir stille nubi del Cielo , nello stile dei profeti, 
è lo stesso che giungere di una maniera imprevista , 
sorprendente 0 a tutti manifesta. Cosi io Isaia { Gap, 
19, ver. 1.) Diosale sópra una nube teggiera , ed en- 
tra in Egitto. Presso i proleti 1 il nule , la luna , le 
Stelle , le tdrze del cielo sono i re , i principi e le ar- 
mate. Gli apostoli ed i giudei erano assuefalla questo 
linguaggio. La presa di Babilonia in Isaia , la disfatta' 
dei re di Egitto n Ezechiello , la royina di Geruss- 
Du Clot T.F. iS 
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lemme, di 'l'ito e di Sidone in Gioele [ Is. e. i3. v. lo, 
ì'iec.c.52. v. 7. Gìoel. c 2. v. io. <■ oi. c 5. v.i5. ],«o- 
nn descritte eolie medesime ininiiipini the Scaduta 
della repubblica giudaica nei Vangeli. Egli è chiaro che 
in questa seconda spiegazione si risponde anche di una 
maniera soddisfacente alia objc/.ion dogi' increduli. E' 
d' uopo osservar! ohe quelli t he sono di qu. st'ultirrta 
penti mento , sostengono che lals parole non passerà 
questa generazione ce., inlendonsi della nazione gin* 
Oaici che non sarà finp "Hot a distrutta , ma qbe sussi- 
stei à fino alla fine del mondo. 

Secondo P istorie» rriiico ( Cap. i'*. pag. 2i4- 218, ) 
G. C' aveva ordinato ai. tuo] apostoli di annunziare la 
fine del inondo » P*r Ìsp«vcniare gli immini, e fersì dar 
dei denari- Questa goffi impostura è confo tata dal Van- 
gelo medcsipn'. Lungi dal permettere a! suoi apostoli 
di dimandar del danaro , G,C. vieta lòr d» riceverne 
(Matt.cap io,ver. 8.Luc. cap. p ver. 3' Alt- c.p-8.ver. 
48. c sig.f Ordina loro di dire. Fate penitenza , pUchè 
si avvicina il regna dei Cieli. Il regno dei Cieli e il 
regno di G. C. e del suo Vangelo, e non la une dei 
; mondo. . 

Concludiamo le nostre preliminari osservazioni sul 
nuovo Tes| amento Noi a bbi.im dunosi roto f aulenti* 
ciià. dei libri che lo compongono , abbiaci pi ovaio the 
essi non hanno sofferto alcuna alterazione, e facemmo 
vedere la verità dei tàttiche essi racchiudono , d' onde 
ne segue che la verità della religione cristiana è su Ili - 
«ieurementc provala dall' autorità di questi libri divi- 
ni. JNon ci rimane altro che rispondere alle difficoltà 
che hanno ripetuto gì* increduli , dietro » Giudei ed i 
Pagani, sui testi e sui fallì particolari che vi sona raiu, 
tpeofct». ;.. ., 

f JI»E DEL QlUnTO VOLUHE, . . 
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NOTE 

DEL TRADUTTORE 
Nota i. Pag. t. 

Lo Stato degli Ebrei non avea cesa piò augusta , ab 
fr.imle quanto ta vita e !u presenza dei toro profeti . 
Erari (J essi i filosofi , i teologi , i dottori e i dirattori 
degli Ebrei : ipii fis eranl philosophi , ipsi sapiente!, 
ipsi prophetae , ipsi doctore§ pro&itatis ac pietatis , 
dit e a. Agostino nel libro decimo della città di Dio. 
Questi uomini divini rendevano coi loro discorsi e co- 
gli oracoli loro in qualche modo sempre sensibile a 
sempre presente in Isiaele la divinità, tirano a guisa 
di argini della religione contro l'empietà dei prìncipi, 
Contro 1" corruttela dei privati e contro la sregolatez- 
za dei costumi dice il dottissimo Calmet. La loro vita. 
)a lor persona , il lor parlare , tutto era istruttivo <t 
profetico. 

Profeta secondo la forza del greco significa colui 
che predice l'avvenire. Gli Ebrei da principio davano 
il nome di veggenti ai lor profeti > ed 9 questo dire uo- 
mini che hanno rivelazioni e visioni divine. Quegli 
che ora chiamasi profeta nominatasi per P addietra 
veggente, dicel'autore del primo libro dei Re, e paria- 
Tasi così in Israele qualora andava si u consultare il Si- 
gnore: Andiamo a consultare U veggente (Rock). Il no- 
me JVabhì ha un di! icatinsimo significato) dir volendo 
non solo quello eoe l'avvenire predice , ma in gene- 
rale ogni uomo ispirato , e che parla da pai te dì Dio. 

Profeta fu il primo degli uòmini al dire di «.Clemen- 
te Alessandrino e di Origene. Egli fece comparire una 
sapienza ed un lume soprannaturale imponendo agli 
animali i nomi che dinotavano la loro natura e la loro 
proprietà. Enoc annunziò agli uomini corrotti la loro 
futura disgrazia , e restaci ancora nell'epìstola di a- 
Giuda un frammento della Sua profezia. Noe che a. 



Pietro nomina il prodiciluie Jutl.i ^iu.-.tiz'a predisse 
figli uomini il diluviti. Piatela nella legge ■ vecchia fu 
Muse , Aronne di lui trainilo , Ab: amo , Ina eco, G-ia,- 
*obi'e e G-iuseppe.eneljj nuuva :e^,;e il Bj! I ;sta e mol- 
li alti-i per la cui buona Dm parlo S Epifanio conta 
tino a '(ò. profeti e lo. profi tesso , <■ gti Ebrei ricono- 
scono nel libro M gillah ifi profeti e 7. profetesse. A-' 
roiino«ia I' in ter più fu di.Mosè, apirgandu ni popolo i 
i suoi (•oniimeiili e i h'ul-ì voleri . Io ti ho deputato il 
Dio di Faraone dine il Sonore iteli' ÉiaoUo » Moaè; 
e tuo/rateilo Aronne sarà il tuo pro fila {Nàbhi). f ru- 
te ti dunque sono qualche voha gi' interpreti. Paria 
questi erano gl' interpreti ohe nella crisuana Chiesa 
le cose dette in ebreo o in greco portavano in lingua 
del paese per intelligenza del popolo. Può vedersi s. 1> 
pi fan in nell'esposizione della fède. Profeti ereno 
quelli iht: Utevano in Chiesa l'esortazione , ohe ctor ri- 
sponde all' ageadkah dei: li Ebrei. .S. Paolo nella pri- 
ma ni Corìnti [ XIV . ]. Nam qui prophetat s komimbus 
loquitur.ad aed'flcatìonemel exkuriationem et cciiso- 
tutioiiem « .1 poi esito distinguo <j tic ala profezia dalla 
rivela zi otte. 

S-'Vtìnie nella vecchia legge profeti ( JVebhiim ) non 
eiaiiO clie i u/aestri , i quuii o inttegii.ivano ;la 'eg^e 
nella tcuola dell' investigazione , o accademia , o te- 
iebtavano le lodi diviue «.■ utìiziuvunu nella sinagoga 
con musica vocale e istruii tentale . I] Sultano ncll' «uno 
I. di Sani uni. XVI 11 )■ Viri sapiente! in lega 
domini divinisque tiiysleriis esercitati qui divinai lau- 
des celebrahiint , nec cclebr.ibunt tantum recitando, sed 
canebant ctiam, et ad musico* vocis modo* a uhi bebant 

instrumenta, musica . Hi agocum ir. tempio dliovàr 

religioso loco praesertìm sacrifica ternpoi e canemet . 
dicebantur PROPHE TARE. 1 loro discepoli ebbero 
anche il nome di JVebhiim, profeti , e il loro esercizio 
fu delio Jtiabbà , projctaie. Talvolta diconsi figliuoli 
dei pi ofuti i bene kaiuiebhiiin, filli proplietarum t outna 
Moro maestri vennero detti abhim , padri , come .ai 
legge nel primo dei, He , oasi* di Samuele . Molti di 
questi profeti ebbero amendue questi pregi. Furono 
profeti peiclié indovini o intupieti dì Dio. Tenue 
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scuola dì Zeteti El.seo figliuolo dì Safat in Gàlgala , 
aoa lungi da Gerico. J discepoli che erario sotto la sua 
condotta cresciuti di nurnnro , fecero istanza al man- 
atro di erigere eglino stessi una nuova scuola vieppiù 
capace non lungi di !;i alla ri un de! Giordano, che nel- 
la Vuli aU si legge. Ora infialinoli dei prwfeti dissero 
ad Eliseo. ) 
, ì>. Paolo dà questo nome ad un porta Pagano, es- 
sendo, iià 1 pagani sieno considerati e-."!»'' peiaone fa- 
vorite d.ti nomi . e ricolme di un sopraUn-u « rale entti- 
si.isnio. Apollo Dìo dei poeti Spoetargli alesso, ?>nch« 
piofeta nei greci e nei ialini seni tori ai appella Presso 
gli stessi Ebrei i profeti si chiamavano la Ivo] 'a cu] no- 
no me stesso di poeti. !Ln scrittura applica' sovente a- 
f?iisivamente il nome ili prò]'. t\ ni seduttori che falsa- 
mente vantavan'si di essere, ispirati. Dìvìsavasj ancora 
ordinariamente un pi oterà colla qnaiità di uomo dì 
pio, e talora con quella di Angiolo del' Signor/! t o 
4* invinto del Signóre medesim.i. Por esempio è det- 
to che un angiolo del Signore venne da Gàlgala n\ luo- 
go nouiicuto Boihin , e che vi piirlò 'il popolo. A^g^o 
' prende U qii:iti'.à di angolo del Signt>-e tra gli ange~ 
ti del Signore. Malachia predicela venute eh a. Gio- 
vanni Battisti sotto nome di angelo del Signore, Nuri 
conuscesi fìn.ilmente quest' ultima profeta tra 1 i dodici 
profeti minori che sono il nome generale di Molai 
càia che significa angelo di Dio. 

.Profetizzare nello siile degli Ebrei non significa solo 
piedir 1" avvenire , ma eziandio rivelare ciò che è av- 
venuto nei tempi decorsi , è quel che succede lungi 
da nói nel tempo presente. Isjia esalta il divino potere 
clie spicca in discoprire quanto è avvenuto nel pi ina - 
•pio del mondo. Benda vano gli occhi i manigoldi a Ge- 
sù . e percuotendolo gli dicevano: Profetizza chi è 
quegli che ti percuote J profeti trasportati dallo spirito 
di Dio talvolta in una foggia violpn'atigiu'vansi, e però 
chiamavasi profetizzare il movimento che facevano 
coloni che erano agitati dallo spìrito maligno. riunii; 
profetizzava in casa , quando oppresso da una pro- 
fonda malinconia agitami in una forma convulsa |{ 
medesimo termine si prende ancora per cauta re , per 
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ballare e per suonare (strumenti . Incontrerai un* 
schiera dì profeti . dice Samuele a .Snule , che scenda- 
no dal monte , essi saranno preceduti da suonatori di 
musicati (strumenti . e tu profetizzar lì vedrai e nello 
stesso tempo lo spirito del Signore s' impossesserà di 
tè , profetizzerai con essi , e cangiato s^rai in un al- 
tro uòmo Si legge nei Paralipomeni che i figli di A' 
saf destinati furono per profetizzare sul/ arpa Ut prò- 
phaelurent in cytharis. Trifasi ancora in un senso 
Straordinario per esprimere un miracolo, dicendo In 
Scrittura : Le ossa di Eliseo profetizzarono dopo la 
sua. morte. Ella dice la medesima cosa del corpo di 
Giuseppe, perchè rimase come un pegno della promes- 
sa che avea fitto ai suoi fratelli , quando ordinò loro 
di portare le sue ossa nella terra di Canaan, aliorchù 
fossero esciti dall' Egitto. 

I profeti avea no parimente i Imo veggenti , i lor 
profeti, e loro profezie, ma tutto inolio divergo da 
quel che vedesi presso gli Ebrei. 1 Pagani chiamano 
profeti i sacerdoti dei loro ump) , specialmente di 
quelli dove esistevano oracoli , ci me a Dodona , a 
Delfo in Claro, e in Delu. Gli Egizj chiamarono veg- 
genti quei che tra essi portai uno poscia il nume di pio- 
te ti. San" antico re di quel paese fu nel numero dei 
veggenti. Il re Amenofi desiderando di esser veggen- 
te degli Dei , fugli promesso sì grande favore, a < un- 
dizione che purgasse l'Egitto dai lebbrosi e da^li Uo- 
mini sozzi. La maggior parte dei sacerdoti egi'-j as- 
sumevano il nome di profeti, Porfirio, o piultosloCht)' 
re mone presso Poi-fi rio , ci descrive la loro foggia; <ìì 
vivere , il loro studio e le loro austerità. S. Clemen- 
te Alessandrino dice che Talete tenne conferenza co- 
gli Egizj profeti, e che Piltagoru fu dise< pule di £u ri- 
diede, a rei profeta d' EgittuJ Dice altrove che un pro- 
feta presiedeva al pagamento dei tributi. 

Lo spirito di Dio che è uno nell' essenza è infinit a- 
mente diversificato nelle sue operazioni. Si manifesta 
in sogno ad Abrama, a Giacobbe , ed a Giuseppe , in 
visione ad Isaia , e Gioele promette agli Ebrei da par- 
te di Dio che t loro giovani ay ranno delle visioni e i 
loro vecchi dei sogni. Venivano talora capiti in estasi» 
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«ttre Volte il Signore appariva loro entrò una nube* 
Come fece ad Àbramo, a Giobbe eri u Mose. Spessa 
fiale te' sentire in forma articolata la sua voce , contò 
a Must) in mezzo all'ardente roveto * ad Àbramo ili' 
nie/.z.u a una nuvola e a Samuele in Lampo della notte 
aiieuiioia. Oro, die è il gran profeta , il primo dei 
profeti], che inaplr-ji ul ti i profeti trutta, con esso Àbra- 
mo nei]* valle di M ambre , e per distinguerai du' ftU 
si Dei dei Sentili p.ende il nome di Sadddi.Mtii Pàli* 
tocrhton,o Oliai potente, lìi tu che ni compiacque deLLai ó 
non s.jIj in prosa al popido israelitico le lc«gi , nu an- 
che prese una finta a dispiegarle in versi-Porò nel sa- 
cro testo ( Beuti XAIÌ ) vùrack cine canzoiié , e io- 
rah cioè legge confusamente e' appalla 1* ultin.a lc»ge* 
ehe ei diede a quel popolo , peroni si avesse da t Uni a 
memoria , e coni inamente si recitasse. Kt fu che pie- 
no di divino entusiasmo a Mose la dello , e ordinagli 
ebe prima della vicina sua morte andasse a recitarla 
al cospetto di tutto il popolo. Ei gran profeta illumina 
con un raggio di luce inaccessibile i suoi servi , d 
uuaiidu vuole di profetico spirito ricinpieli pei' annun- 
ziare alle genti la sua volontà . tttpigihrnw l 

S. Agostino nella prefazione ( lib. XIX J coritrO Fau- 
st*' distingue tre sorti di profeti) i profeti degli 
Ebrei, quei dei Gentili e quelli del G.istiaursi- 
ino- I primi S>ino noti nell'antico 1 eslum tuo ; i profe- 
ti dei Gentili «imo i Info indovini e t tur poeti. 1 pro- 
feti delta religione cristiana sono quei ehe G C. pro- 
mette di mandare agli Ebrei : Ecce ego mitzo Od eOJ 
propìteias et sapiwties et sct-ibas. Le gesta di tutti é 
singoli i profeti sono stille descritte dui Suoi aitinoli 
particolari e nelle prefazioni del P. Calmet. il P.BouI- 
dnc cappuccino nef suo libro intitolato Ecclesìa àiilé 
l.gem sost iene ohe 1' ordiue dei profeti ba avuto prima 
delfdiJuviu il cominci, .mento. 

■ tietiondo ateonì anche i pjetì furono talvolta profeti.- 
Diciamo perciò qualche cosa sui vatieinj t sugli oraco^ 
li degli antichi, e vediamo se il tate mantovane! fu in 
qualche tempo proieta. : 
L' egloga quarta di Virgilio o canto gertetìHco' fìi 
composto Sotto il consolalo di Animo l'olii tuie j rtitè 



OigiiizM &y Google 



b8o imi 

a dire nel y"i$. di A< ma dopo autve stato concimo in 
Brindisi il trattato ili pace fra O sai e , Ottaviano e> 
Mai cfintur.io per operi upeoialmenic ilei medesimo 
Pulitone. J3 però ditiìciiissiitio ;■ «tubiti i-.t a onor di «ut 
sìa «luta fatta. 11 P Giuseppi: Al log» ni di Pialoja, 
in Ai r adi a Bi itiscu IMonej.' ci-lrbre per tante lette- 
raria fatiche c per tante versioni ti ai greco , nelle sue 
dotte annutasioni alla b'iicoliia di Virgilio latino-gia- 
co dice ine gli antichi coro rum tu lori dietro alia fi . le 
di Servio aasetisoono che Virgilio ha volato celebrare 
un fìgiiuo'n di L'ulliuue venuto ni muli ilo dopo la guer- 
ra che Politone oontro i Pattini ih te in Dalmazia . 
Questo fanciullo , dicono essi , tu appellalo Salonine 
dalla città di Salona la quale fu dal padre conquistata 
in quella guerra. I 1 P. La Rue che ha egregiamente li- 
schiarato tutta la cronologia appartenente a Virgilio 
è stato il primo a notare la fids.tk di così fatta opìoiu. 
ne. La spedizione datmatina e conseguentemente la 
conquista di Salona fu posteriore al consolato di Pol- 
itone ; e perciò non poteva i) figliuolo venuto in luce 
sotto un tal consolato prendere allori) il nume dell'in- 
dicata ri Uà. L' istoria poi min ci dice che Pollione .-tv 
bia avuto un figliuolo nomai» Sul uni no , ci dice bensì 
che ebbe un nipote di questo nume molli anni dopo. 
Questo critico adunque hi è avvisato di sostituire al 
supposto Satollino un altro figliuolo di Pollione >,p. 
peliato Gaio Asinio Gallo che mori noi ficf. sotto Ti- 
berio. Il si^. R<baudde Rochefurt con ima lunga dis- 
sertazione riportata nel giornale di Trevo u* olì' attuo 
1702, e dall' ab. Desfontaines nella sua versione Ir. in- 
cese di Virgilio prende a mostrare ohe 'quest'egida 
sta stata falla in onore di Di uso figliuolo di Livia. Ma 
è da avvertirsi oltre le altre incongruenze « chu Druso 
asso'ut ini ulti non npccjue sotto il consolato di Pollio- 
ne . ma circa due anni di po come lo comprova il Ca- 
■ tronco!!' autorità di Dione ( lil>. XLV1I1 hist. rom. ) 
e di altri istorici antichi. Il Catron sostiene energica- 
mente un opinione che Budiq Ascensio nei suo' com- 
menti sópra Virgilio avea prodotta- come una sempli- 
ce fungi tiuia ; egli pretende c:.c il faiuiullo eroe da 
Virgilio cantato sia Marcolio figliuolo di Mi. retilo e di 
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.Otùt'm sorella di Oil.iviano.Non è strano che Virgili* 

p..tes3t: i bn tante lodi quanti: sono in questa egloga ce- 
lebrate la nascita di un fanciullo di sangue illustre j 
fuori licita famiglia ancora d' Ottaviano. A (coni» Pe- 
«tiano per relazione dì. .Servio dice di avere udiio da 
Asinio Gallo figliuolo di Politone , che quest' egloga è 
stata falla in lode di lui medesimo. 

Nell'interpretazione di questa egloga IV della Buc- 
colica Ji Virgilio appena può dirsi quanto inutil- 
iii e ii te opplicaionsi un tempo i grammatici , e quinr 
ili da vjim religione adescati fossero gli uomini dotti. 
Lattanzio ( Ins(. VII, ) determinava il vaticìnio del- 
la Sib ila esfsì j t-, eopresio intorno al natale di Cristo* 
.che Virgilio ingegnosa mente al giorno nata li «io dì un 
nobile fanciullo trasfi lì : e Costantino M in orai ad 
sanctorum coetutn tesa io gì eco da un uomo non indot- 
to, e aggiunta ai libri di Eusebio [ de vita Costantini]- 
lo volle dimostrare , e la di lui suturila sì in questa' 
età , per lo piti i Cristiani , sì nelle nostre età tulli gli 
uomini dotti seguirono premurosi soltanto della via è 
del modo per cui giunger potesse un vaticìnio di simil 
fatta ai Rumini. Ma il dottissimo Cudworth profes- 
sore nell' ai oa iimia dì Canloi bry, nella Sua opera 
che ha per titolo Sostenta inteilt-ctuale hujus universi^ 
seu de verìs naturati lebus priginilms commentarti 
( cap. V. i5. 16. ) dice.- Certi* tamen rerum argumen- 
tis destitultiir ista opimo , quamvis ea mtiltis aliis 
examari possi t, quaea viris doctis minus animadver* 
sa sunt. Sic.JosepkjJ.',tiq,XV. \5. qui tìerodem regem 
Pollionis hos/jistio et amicitia umm esse memorati 
collidere uliquis possi t ah Hetode J'w He . Virgilio au~ 
diente l'oUioni de Messia nari ari , aut Nicholaum 
Dauiasce'Uim doctum hominem , cujus ministerio Ho- 
rades usui est , Angusto percttrum, dejudueorum api- 
moni bus commenti e potuisse , et id genus -alia, im- 
perocché , prosegue , ■ hiunque esaminò il senso e l'in- 
gegno di-i Homaui da lungi facilmente si persuaderà 
ehè non mai fu , né esser potè così grande 1" suturili 
e la fede dei Giudei presso i Romani imbevuti di al- 
tri sentimenti , di altre religioni c di altri giadizj , e 
4Ì uiinntUeit pubblicarne nle 1' opinioni di questi, e 



Diginzcd Dy Google 



. *ff3 HOit» 
•e1ebrarle con versi. Orazio rammenta la giudaica su- 
perstizione , ma por deride rlii. Tuttavolta div ulgata. 
esser potè la fama e quindi da 11' oriente pi'" pagata dui 
re futuro, dell'eroe da nascere del nuova secolo f 
sovrastando il principio deTnuovo ordine di cose. Im- 
perocché in simil guisa troviamo esaere in più luoghi 
sparse anche altre superstizioni , maxima mente ai 
vaticìnj. E Come meravigliarci che queste portate fon-* 
aero a Roma da una folla di gente che d'ogni intor- 
no accorreva ? 

Dieci furono le sibille , la persica , la libica , la del- 
fica , la cumea j>1' eritrea , la samia , la cumana , I' io* 
nìa, I' ellespontica , In frigia , e la tiburtina detta an- 
che albunea. La sibilla cumea che da molti si confon- 
de coli' eritrea avea in Roma gran nome. Benché i li- 
bri di essa fossero abbruciati nel campidoglio al t<'m* 
pe di Siila , ne restarono però delle copie al tempo di 
Virgilio (l'anno di Roma u5o. furono abbruciati 
da Silicone ) il quale avvisossi d' inserire in questo 
suo compi mento quei sublìmissìmi vatioiiij da lui non 
intesi , che la sibiliti avea fatti sul nascimento dui no- 
stro divin redentore. Probo intende per vtjrsi cumei r 
versi di Esiodo li cui padre era di Coma città della, 
Boezia , laddove Cuma patria della sibilla cumea età ■ 
città della Campania , dì cui vedesi tuttavia qualche 
vestigio in poca distanza dell'antica ed amena Pozzuu- 
lu ti da avvertirsi rispetto al libri sibillini «sui- que- . 
s ti delle dieci sibille dai Romani con somma 'diligen- 
za da tutta la terra raecolti e custoditi in Ruma con 
somma venerazione nel Campidoglio dentro una cassa 
di pietra in una Sotterranea cella. Non potevansi lece- 
re senza comando del senato. Furono istituiti pi intie- 
ramente i Duumviri , quindi i Decemviri , e in fine r. 
Quindecemvìri , sacerdoti sibillini , a cui appartener 
va. custodire , e nel caso di qualche prodigio , o predi ■ 
zione aprire e interpretare i detti libri. Dicesi the- 
Tarquinto Prisco fu il prima a comprare tre libri del- 
la sibilla oumana. ».-• -■ 

Secondo alcuni sono allusivi al Messia questi versi* ■ 
' fev 1 . ... . ■ 

Ultima Cumaei venit jam tempori! àeìa».'-- ti - 
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Magniti ah integro saecuicrum nasoititr ardo , 
Jam fedii et Virgo , redeitut saturnia regna: 
Jam nova progenie* nodo demittitur alto. 
Tu moda nascenti puero 

Oltre la letterale interpretazione può avere questè 
oli imo verso allusione a una formula proverbiale l»ti- 
un , per cui dice vasi che gli uomini indigni per virtà 
erano mandati, e pur discesi dui cielo. Cicerone ad Q. 
Frati em: e cotto divinum hominem esse in provinciant 
delapsum. ]l medemimo pio leg. Munii. Pompe/um em- 
nes ticut ali (ftum non ex Itac urbe mtssum,sed decae- 
io lapaum ìnwentur. Citasi in lai proposito un vecM 
della sibilla cumea , 

E Dio manderà allora un re dal cielo. 

Desso ascritto sarà tra gli eroi e soia, il regnatorè 
del mondo pacificulo. Quella età sarà in vero miglio* 
re , e all' età dell' oro e alla satureia simile ; surtede- 
rà per gradi, in guisa che sia per avere il suo ìneomin- 
oia mento dal nato fanciullo, e si accresca quando esso 
adulto diverrà , talché perfetta onninamente divenga 
e consumata quando egli giunterà all' età vii ile. Le 
altre espressioni sono ni un poeta «sultane pei' Palle- 
legrezza , e che porge voli e si congratula. 

Può agevolmente conoscersi in questi versi da chiun- 
que ha fior di senno, primieremmle che i) poeta ha 
preso i fantasmi dalle narrazioni dell' età dell'oro: di- 
poi ha ingranditi nel dichiarare un qualche evento del 
suo tempo , che delincò' uri poco piti oscurati. ente, poi- 
cl è mulù la cosa in vaticinio, e però espose i suoi sensi 
colle parole e coi fantasmi di un profeta. Sogliono poi 
i poeti avidamente e con ambizione , tàr Vaticini e ar- 
gomenti di tarmi., essendoché nkina tosa sin più adat- 
tata all' entusiasmo c all' enfasi poetica . Questo c il 
complesso delie sentenze ; che sari per seguire una 
gran felicità di tempi , è che questa avrà il suo pTÌBcir 
pio dal giorno natalizio del nato fanciullo sotto il 
consolato di Politone. Chi poi saia questo fanciullo j e 
clic cosa abbia indotto il poeta a promettere» come se» 
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guir potesse tanta mutazione di cose al suo nascere , 
questo è appunto quel che si cerei . Qtt riamente Ira 
tulti i popoli oppressi jii pria da qua'che grave cala- 
mità) sngliono divulgarci ì vatntinj,che sogliono o pid - 
gravi cose mmaccia -e, n pili liete prometterne, c qoe- 
fti, par un necessario seonv'olgtmeato di cose, qualche 
volta succedendo tempi migliori] quiisi sempre si av- 
rernoo. In niun tempo peraltro Tu pili insano lo sio-ti* 
dei vaticìnj quanta negl i esti emi tempi della repul Mi- 
ca e dei primi imperatoli, essendoché le calamita dille 
guerre civili rivolsero {-li Tnimi umani agitati da ter- 
rori di ogni genere ai varj ludibri de: p^rli nti,dei pio- 
digj e dei vatfeinj- Primieramente poi m"lti vaticinj 

altre volte tra i Romani, e nllormolt^ p ; ii, era grande 
raut orila . Raccolse fin da quell'epoca alcuni orae.oH 
sibillini U'Fabricio nella sua biblioteca greca (T.J. Uh. 
J. ) . Ma la cosa bastantemente é dichiarata d i un sol 
luogo ai Svetonio, allorché Augusto bruciò più di due 
mila libri fatidici greci e latini, d'oggi inturno recali, 
qui nullis vel parant idonei s auctoribus firebarttur , 
dice l'Ht vne. ìam in. magno ilio numera vaticìnicrum, 
et i-raculorum quae panini super stitione. partim frati? 
dibus hominum celebrata, et sive sub aliis rìominibui , 
sive sub sybillarum nomine passinivendita fuere,unu-n i 
Juit aliquod, quad magnani ali quatti felicitatela fatui 
rrim promitteret , ejusque descrìptiùneni ab iis , quae 
de soccida aureo memori ss wt Poetae , niutuavetur . 
Erat alia ab Etruscis profecta fama de wtu saeculi* 
Retiti etruscae datis . et de saettilo nono inde a Sulla 
exorso, tum de decimo, periodi rerum quae tam erat.' 
Opinionis vetligiurn alt quad apud Serv. ad EcL IX. , 
est de noni saeculi exiCu et ingressa decimi Erat alia 
de magno anno vertente e plutonici! et Stoicis pelila 
opimo , tum alia de magno Rege venturo fama : vid. " 
Svet. Aug , quae iterum sub Nerone increbuit: Sveleni' 
Vespas. Sclet enìm ejusmodi stiperanno vulgo variti, 
modis cirpumferri } tnflect t variar i. Quascumque au- 
tem in hoc fterere descriptiones novae felicitati! ha '-, 
bemus sive in O'ientis , sivè in G-aecit ac Romanlt. 
Poeiit, omnesferae inier se similes sunti be'stiae, aet ' 
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ferae cicuret , serpentes innocui , fruges nullo culto 
enatae , mate plaetdum , dii presentes in terrts , ali- 
quuc ejusmodi in omnibus mtf morati tur. Nullum in hit 
phattta una est, quo I non meas kumana magno meta 
contact a conctpere poisit, sì ad vitae sintplicìiatem, a 
pestìbus et inala magnorum urbium , et magnrum 
impertorum liberatati! , cogitatione se retule'it. Haec 
eadv.m aetatis aure,.e saeculiSaturnii bona const'tuutit 
Quei ohi- ò detto ([ni sopru de Magno anno vertente, 
corrispondente a quel versi» citalo di Vigilio." 
Magnus ab integro saeculorum nascitur ordo, 
Miignus saeculorum ardo* ili poi magni menses spie* 
gannì da molli del gl'Airi' unno Platonico , che da Ci- 
cerone nel secondo De natura Deorum; turn ■efpZcitur 
cum et Solis et Lunae et quinque erraittium , ad ean~ 
dew iuier se comparationem, conifectis omnium spa- 
tiis , est faci* couversio- Ntl quii Cmpo, dico CJIavto,- 
quidam volunt tutte omnia qunecumque in Mando sunt 
cadati ordine esse reditura quo nunc cerimntnr . in 
quel veiso \ irgiliano adunque viene indicai» latin* 
novazione del grand' anno mondano , chiamato anche 
Platonico, il cui periodo > secondo alcuni é di anni co- 
muni 4g,noo, secondo altri di 23.7613, secondo altri di- 
verso "iicora . Molte cose insegna eruditamente G-iu 
Seppe Scaligero intorno algrand'anno e sì grandi Me- 
si Caldaici. 

l'ariamo di questo Oracolo e vaticinio ossivero in- 
gegnosa finzione si servì» comodo Virgilio, e da Esio- 
vu primieramente, ciò che rammentasi intorno all' età 
dell oro , M'iiibiu aver trasferito a quel tempi , in cui 
soi ivtva quLst' (.giugo , e al giorno natale del fanciullo, 
quasi che con esso l'aurea età t'osse per avere inco- 
minciamento. 

li Panncio nella greca biblioteca pretendeva che da 
Virgilio non »ì avesse in miia I' Oiacoio della Sibilla , 
imi bensì le quattro età di Esiodo. Furono tuttavia -li 
questo genere molti altri scherzi di Vati e di Poeti • 
Anche in Esiodo islessu non è ch'ani abbastanza la 
ragion dei l'eia. Lagnatisi invano i dotti dell'oscurità 
dei carme ; e qualche volta snella quesV iste* »o all' in- 
dole del vaticinio, talché per un giro di parole ose u« 
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rato sin il discorso . Anche l'egregio TjowE Vescovo 
di Londra nella XXI. Prelezione tratta erudii .mente 
di quest'Egloga ,e afferma non potersi del tutto spie- 
gare, nè è lungi dal persuadersi , essere stala scritta 
co» l'ispirazione dèi «ero nume.* contro quest'i leiiti- 
mento sì è poco fa disputato in un singoiar opuscolo 
ài ] dotto barn Hgnìey Se alcuno tuttavulta avvertirà 
essere stati un tempo in gran numero i vati e i vaticini 
•iv he degli altri popoli fuor de' Giudei, e di quei vati 
certamente gli ingegni essersi riscaldati non meno pei 
fan lanini, e per le poetiche visioni . o per ammettere 
il poetico ornato : e quanto volte nell'i'stesso argomen- 
to impegoavansi u all' oggetto di predir gì' infurimi j , 
e di mostrar la pubblica e privata felicità , dover essi 
Dee- ssarin mente cadere nei medesimi fantasmi delle 
cose ; nuo pertanto si maraviglici a , essere ìn questa 
Burmej carne in tant'altri , adombrate le specie e le 
forme delle cose dall'aurea eli , simili a quelle eoe 
nei vati ebraici incontrarsi,- e in quel gran numero di 
oracoli Sibilimi , molte dover essere state le tose pro- 
pagale da Sirj c da Giudei. • . ' ■ 

ti relativamente agli oracoli, per toglier di mezzo 
Ogii questione , piacenti soprattutto il sen n'inerito di 

■ Gilmet. = Vi Sono alcuni , egli dice eòe fumiti autore 
il demonio di tutti gli oracoli dell'antichità. All'i gli 
attribuiscono all' astuzia dei Sacerdoti: altri vi sono 
cui si persuade con agevolezza essere stali molti gli 
oracoli di vario genere presso gli antichi; altri ìn vera 
inventati e fabbricati dai maligni onifìzj del demonio 

1 ed altri supposti dal dolo e dalla fa ilo lì a dei sacerdoti, 
S- Girolamoappella molte volte i- oracolo Propilìato 
ritmi. L' Ebreo Capphoreth vieti derivalo da Caphar 
che suona lo si esso che Espiare , rimetterà i peccati t 
cuapnr qualche cosa. Sotto questa deuuuu nazione vico 

freso il Santuario o il luogo ove era situata l'arca dei- 
alleanza. L'ebreo legge Dabir, e lo stesso ì settanta. 
I Caldei traducono Domum propitiatìonii ; Aquila e 
Simmaco; CkremuUslerion. Tutta volta Dubir significa 
propriamente oracolo. Cori questa istensa voce inten- 
do nsi gli Oracoli degl'ilio». 11 re di .Babilonia parten- 
do aila vulta della Giudea , esondo giunto a un Bivio « 
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tonsulto gl'Idoli, o Teruphm, e mescolò I© sue sette 
per incinga re se invader putea Gerusalemme. Lo deri- 
sero i Giudei come un uomo che indarno consultasse 
I' orticolo. L'ebreo rlioe alia lettera , Ut hominem qu< 

frustra dininattanent exerceret- Vi era l'oracolo Urim 
e Tummin i ohe cestito eli Etod pronunziava il Ponte- 

, fice. La Scrittura somministra gli oracoli di tutti i ge- 
_ peri, Ualaam rial suu spi'itu invasato ed eccitalo dalla 
cupidigia dell' oro, e temendo di esser defraudato della 
pattuita mercede da JJalac re dei Moabiti « suggerì al 
principe quel diabolico consiglio per cimentare alla 
fornicazione e all' idolatria gì' Israeliti, certa promet- 
tendo la vittoria con quell'arte, o almeno prometten- 
do che egli prevarrebbe • ontro del popolo di Dio, co- 
lue leggesi nel capitolo XXIV. dei Numeri. Michea 
figlio di J emula profeta ilei Signore, narro di aver ve- 
dute nel suo trono il Signore stesso circondato dalle 
schiere celesti , e averlo udito poi ricercare chi.ingan- 
perebhe Aoabbo re d' Israeli a , affinchè intraprenden- 
done la spedizione, disperso t'osso in Un mot Guluad .. 
Diversi i ts posero, e insieme offrendoli poi alla presto 
za del Signore lo spirito maligno , richiese la facoltà 
di sedurre il re. In qual modo . disse il Signore .'E I' 
altro immantinente rispose : Spiritus ero meudax in 
ore. omnium ì'ropheiarum. Allora Dio ; Eas, Uecipiat. 
et praevatebis . Tutta questa Istoria prova due cose*' 
j. che il Demonio, colle sue forze, non può niente -" z> 
Ditegli la facota, è valevole ad insinuare e a suggerir 
{' errore nei pseudo-profeti, negl'indovini e nei Maghi 
da cui vengano indotti a proferire degli Oracoli falsi. 
A vero dire la numerosa turba dei pseudo profeti inon- 
dò sempre israeliti. Sempre contro di essi inveivano i 
Profeti <:el Signore. Quei seduttori poi, quantunque 
non avtsser la missione da Dio, tuttavia per altro par- 
lavano in nome di Dio. Mosè pone per oerto che non 
sarebbero mancali in brucilo e maghi e pseudo-pro- 

; feti cfie usurperebbero il potere di pronunziare gli ar- 
cani delle cose future, nè dall'evento mancata sarebbe 
la fede a quelli oracoli. E' p A certo ohe presso i gen- 
tili, i barbari e gì* idolatri molta autorità ebbe il De- 
*nonio ( e molti furono i Ministri del suo poterà , ISo» 
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ho qui tempo <li far l'estratto di un' opera Inglese che 
abbi im tradotta in francese, e elio ha pur titolo: Storia 
del Diavola , e ohe contieue un circostanziato raccon- 
to ilei dove ai é trovato dall' epoca del suo esilio dal 
ciclo fino alla creazione dell' uomo con ulcuiie i irlea- 
flioni sugli errori di certi autori spettanti alla ragione 
e alla maniera della sua caduta ; quindi della còn dotta 
elle egli ha tenuto fino al presente, e dei mezzi di cui 
fa uso per venire a termine dei suoi disegni. 

Beelzcljub Dio dì Accarun, fatidico riputatasi prin- 
cipalmente. Ovozia re il' lsraello contuso grande monte 
per una caduta , spedi ad esso per consultarlo , o«rle 
sapere se da qutlìa ferita risanerebbe. Ma Elia per or- 
dine del Signore , incontrando gli ambasciatori , loro 
disse, che al principe ri tei isserò, se privo era di Nume 
lsraello, giacche spediva a consultar Biselzebub. £. pe- 
rò colle parole del Signore , loro annunziò : mai sorge- 
rai dal letto in cui giaci ammalato , imperocché unii 
sicura motte ti allenile. Ecco l'oracolo del Signore 
che prevenne l'oracolo Uni Demonio. L'idolo di Beta, 
che i Babilonesi veneravano qual r.ume vivente , risto- 
randolo con cibi e bevati le. era celebre per i sooi ora- 
coli, fjió almeno agevolmente persuadevi al popolo 
creduio tenendo certa che il simulacro dell' idolo nel 
silenzio della noi te divorava lui ti i cibi che appresi n ti 
veniviingli nel giorno alla men.su. Leggeri nei giudici 
che alcune famiglio diinitìche cercando fuori dell : lo- 
ro regione un domicilio, spedirono uomini scelti a rin- 
tracciare un luogo comodo od adattato. Incontrarono 
quelli uomini per istrada un cerio uomo per nome 
Mica , dei di cui slipendj godeva un giovine Levita 
prefetto del domestico oratorio , e consultava nelle ar- 
due cose e difficili un certo superstizioso simulacro . 
Quel giovine Levita disse vaticinando ai DtinifÌ;/(e in 
pace;Dominus respiciet via/il vestram et ilei quo pergi- 
tis. Lieti essi e contenti proseguirono il viaggio e gì uà* 
«ero al compimento dei lor voti . Crederemo noi forse 
eho questo Levita ripieno dello spirito di Dìo pronuu- _ 
ziasso un Oracolo genuino Non è da più credersi; im- 
perocché e più cedibile ; «»l illuni suo sentii vel sug 
gerente spiritu mendaaìi lacutum Juisse.OoA Calmeù 
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' Ninne- sarà per negure che i Pagani ricercassero 
dagl'Idoli gli Oracoli .- dunque talvolta avean da essi • 
la risposta. Imperocché è qua! genie talmente priva di 
sennò si' troverebbe nel mondo , che intraprendesse s 
i*terfogàr quelle cose, da cui niuna risposta attende-' 
rebbe P'Osea rimproveri gì' Israeliti perche i legni e le 
altre cose inanimate consultavano : Populus meus in ti- 
gno i'iterragàvit; et bticuluf ejus annunciavi! et: questo 
allude agli augurj che pteUdovan3Ì por virgas cóme 
vedremo in appresso. Leggesi nel libro della Sapienza, 
ebo gli uomini fecero sculture in legno, e quindi con- 
aaoraiele, ; consultandole : de substantia, dejiliis suis , 
de nuptiis, votum facientes inquirunt , ec. Lo stesso 
si deplora da Abacue ; Vae qui dicit Ugno ,£xpergi- 
scerè, surge, lapidi tacenti ; numquid ipte dùcere pò- • 
tetit ? flf i qui è a proposito il detto del Salmista; os 
habent et no.t loquentur.omlas habe-it et non videbunt! , 
aurea kabent et non audìent , nares habent et non ódo- 
rabunt-manus habent et non p&lpahunt ec, 

D cevasi che nella Rocca di Argo era un Tempio 
consacrato ad A palline e cognominato Di radiata, per- 
cliè cori appella vasi il luogo dove era edificato . Esso ' 
dBva ai tempi di Pausania le risposte in tal guisa. Era 
una donna vecchia che mai pur tempo alcuno non aves- 
se ovulo marito, e questa ogni mese offriva in 'Sacrili* 
zrà nd Apollinc un Agnello, la quale gustalo il sangue 
dell' animale si empiva del furor divino e indovinava 
le cose future . Anche in Beozia era un Oracolo nel 
Tetti piodi Apolline, dove dentro era un pozzo, l'acqua 
dì'cu'i bevuta dal Sacerdote , ei Vaticinava e dava ve- 
rissime risposte.' 

Era chiaro a Tebe il sepolcro di Pindaro , il quale 
dieesi che quando era fanciullo stanco dal cammino, - 
divertendo un giorno dal sentiero e su multe prato ada- 
giatosi , si addormentò . Attorse a lui volavano le api i 
e ponevangli nella bocca il miele. Fu interrogato I' 0- ' 
racolo, cosa ciò vo lesse significare, ed esso rispose che 
sarebbe stato eccellente nell'arte poetica, e supererete 
be qualunque altro professor di quell' arte . Indi co- 
mandò che di tutto quello che fosse offerto a Delfo alf 
? Puciot ftPy - ■ ' "■ / ' " 
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oracolo, parte sene facesue anche a Pindaro per su 
■usf • inamente-. - i , - jx^jrfflj 

Ognun s.< liti che avvenne, al Piloto Tamo. Essenc , 
lina sera nel suo vascello verso certe Isolo del M^re 
igeo , i essi» il vento ad un tratto . Quanti erano nella) 

- e nocchieri, tutti erano di buon u- 

""■im-t-/ 

.eh* 
chia- 

piai setti» i ispoddere ; ma alla terza fisp'pne. La voce» . 
gli e {panda che quando t'osse giunto ad un certo Ino- 
go gridasse che il gran pan era unirlo Non vi ebbe 
perni. na nel naviglio che non si agghiacciasse per or- 
rore rapavi !. lo. $i disputava se Tamo dovesse ubbi- 
dire alia voce; mi. Tarpo cppcluse che se quando foa> 
arr gì»ii 'ti al luogo indicato , ci fosse vento bastevole* 
per p. ssar oltre, non bisognava parlare.ma se lina cal- 
ma colagli onestasse era d'uopo ubbidire all' ordine 
ficek-^tu. Sppraegiunse ip quell'istesso luogo la palma, ^ 
e subito gì i.ió ali-initiiilt che il grau Pan era morto . ' 
Appena ebbe gridato che 41 udirono all'intono lamen- 
ti e. strida come di ima grau mclliludine di persone 
ipi'piecéed afflitte per questa nuova . Tutti quelli che 9 
erauoa borilo lurnn (.-«ti munì di questo 4 vven intento . * 
J<i poto tempo se ne sparse lo t'ama e giunse- fino a Ho-, 
ina- T.^rip, Imperatore veder volle T.;mo in perso-"* 
na, adunò Soggetti nella Teologi* pagana v e rs diissi mi j 
9P^o'*d|<er da essi chi tosse questo Pan . V assemblea 
conrhiusé che era figlio idi Mercurio e di Penelope',* 
Cosi nel Dialogo >n cui Plutarco tratta degli Oracoli 
che s«n eessati, C'epm'broto racconta il fatto e dice dj"' 
■apt-yìo da Epitersi éu» maestro in grammatica , che * 
era àé\ Vascello dj Tamo allorché avvenne questo pi-oy* ' 
digìo. Sì piiò veder la storia degli oracoli del sig. Rer? '* 
na(-do Fontanelle < be per (a sua celebrità é stata traj^ 
dotta anche in tedésco. -". ■ ì-'~--~-l$$jjs£ 

Trilli fu un Re ji Egitto, I* Impero del quale MetiV 
«levasi fido all' Oceano. Dicono che na dato il nome 
l'io Tuie quoll' Isola,. Come il sua. 
'labilmente fino a quest' Isola, pe- 
''Qurtfe-'ft* superbe por (sg 
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■ue imprese e per la sua prosperità, portassi all'Ora- 
colo di Serapide e gli disse ,■ Tu che sci il padrona 
del fuoco e che governi il corso dei Cieli , dimmi la 
verità f è egli mai stato, e saravvi ma! al mondo 
Principe alcuno di potenza pari alla mìa ! Fu quesiti 
la risposta dell' Or. icolo : Primieramente Dio , indi il 
inerbo e lo Spirito con essi, lutti insieme uno, i( cui 
potese é infinito: Esci sitbite di qua , 0 mortale di cui 
è ftimpr e incerta la vita. Suidu racconta che all' uscir 
di la fu Thuli scannalo 

Eusebio ha cavato dogli scritti di quell' istesio Por, 
firiu si eran nemico dei Cristiani gli Oracoli seguenti. 
Io li riparto precisamente come lefigcmai nella predet- 
, ta stona ilegli Oracoli di FonMneHe. 

1. Genio Tripode , Apollinei'' abbandona sforzilo 
ita un lume celaste Giove é stato ed è e sarà 0 gran 
Giove! ohimè! I miei Oracoli I unitisi son finiti, 

e. La Sacerdotessa non può ricuperar la voce. Ella 
è di già oondannata lungo tempo al silenzio ,- offrii* 
sempre ad Apoltine sacrijizj degni di un Nume! 

5 Mìsero Sacerdote, dì> èva Aprine al suo 'tinni- 
sti O , non to' interrogar pili sul divin i'adre , né sul- 
l unico figlio , né sullo Spirito che e l' anima di tutte 
le cose.' Egli è appunto questo Spirito che mi cacci» 
per sempre da questi luoghi. 

Augusto , a riferir di guida , di pjiceforo e del Ce- 
di* no , divenuto già vecchio pensò, a sceglier*! un suc- 
cessore. Consulta pertanto l'Oracolo di Delfo, e I* Ora- 
colo non rispme , quantunque Augusto non rispar- 
miassi! i sagri fkj. N' ebbe finalmente quente parole: il 
fanciullo Ebreo a cui tutti i JVumi obbediscono , mi 
'cacchi di qua e mi rimanda all' Inferno. Esci di que- 
sto Tempio senza dir parola. 

Sul fondamento di tali istorie non sì r*vocn in dub- 
bio die i demonj '»<>" avesser parte agli oracoli. Ouel 
grati Pan che muore sotto Tiberio , come muori G» 
C- , è il padron dei Bemonj , l' impero dei quali* «lì— 
strutto per questa morie di un Dio, all'Universo sì 
salutifera, Insegnano i Padri che nella venuta do! Mes- 
sìa mutoli si stettero e sordi tutti gli oracoli dei Paga- 
ni. Cos,ta che dopo la, promulgawtm del Vangelo jdi- 



001*4 by Google 



2Q3 NOTE 

■ trutta rimase la potestà di I Demonio, e a poco a po- 
co dispreiza rotisi gli Oracoli celebrutissimi dei Paga- 
ni. Verso 1' epoca della nascila di G. C. si parla so- 
vente della cessazion digli Oracoli generalmente air 
che negli autori Profani. Questo gran Pan , secondi 
altri , è G C. istesso , la di cui mòrte cagiona un do- 
lore e una ceste m^zion generale fra i demonj , perchi 
più esercifar non possono U tirannia |oru sugli uomini 

L' Oracolo reso al He Thulì, un oracolo sì positivi 
■opra la Trinila , può essere un'umana fin&ionef Coni 
mai il miniitro di Serapide avi ebbe potuto indovina 
re sì giri n mistero incognito allora a tutta la terra e 
agli stessi Giudei? Non apparisce forse chiaramente 
che gran ttcmonj quegli stessi Oracoli , cui Dio mede- 
simo costringe "a a testificar la verità? 

I Frammenti di un cerio Oencmao conservatici ri 
Eusebio , meritano la noaira attenzione. Egli pieno t 
cinica libertà, argomenti sopra ciascuno Oracolo, 
contro il Nume che 1' ha reso , e se la prende 
ticolare con lui. Ecco come egli tratta il Dio di Delfi 
inturnu alla risposta duta a Creso ; Creso passando £ 
jtume Ali .rovinerà un gran-ì e impero- Creso infàtt 
al tragitto di questo liurnc attaccò Ciro che venne f 
piombar sul suu esercito e lo spoglili de'suoi Stati. 
Tu ti set vantato in un altro Oracolo dato a Creso! 
dice O^nemao ad Aneline '. che sapevi il numero c 
grani di sabbia: andavi fastoso di vedere in Delfi 
quella testuggine che Creso facea cuocere in Lidia i, 
quel punto. Queste sono neramente belle cognizioni d 
insuperbirsene. Qwindo vengono a consultarti sull'i 
filo della guerra tra Creso e Ciro , non ai c/te rispan 
dere. Se (u vedi nell' avvenire quanto deve accadere 
perché servirti di una obliqua maniera di parlare cfu 
lascia all' oscurai Man sai tu che non verrai inteso ? 
Se lo s.d , adunque ti piace di burlarti di noi; se 
Sai apprendi da noi che bisogna parlare più chic 
mente , e che non intendiamo. Ti dirò di più che te 
valuto usare gli equivoci , la parola Greca con cui ti e 
sprimi, che Creso roveteierà un grande impero , non è 
bene scelta , e non può significar se non la vittoria a 
Creso sopra Ciro. Se le cose devono necesi,arìamen{t 



ÙlgilizodbyCooglt 



DHL TRADOTTO»» 2<j5 

decadere, perché tenerci 0 bada con ques'è ambiguità? 
£ che/ai tu in Delfo, disgraziato che sei, occupan- 
doti a cantarci inutili pro fezie ? perchè ti facciamo 
iiittì autisti sacrifizj! tjual furor» ci ha invasi ? 

Oeoemao a'iòfuria anche vieppiù contro I Oraco. 

10 reso da Apòllo agli Ateniesi , allorché Serse con 
tutte le forze deli' Asia si roves<ii> sulla Oreria. La 
Sacerdotessa diede loro per risposta die Minerva pro- 
tettrice di Atene, procurava indarno di calmar lo 
«degno di Giove; che Giove nondimeno in grazia (iel- 
la figlia permetterebbe che gli Afenesi li salvassero 
dentro mura di Ugno, e che Salaminà Vedrebbe la 
perdita di molti Tigli cari alle loro madri . ò quando 
Cerere sarebbe dispersa o quando sarebbe raccolta. 
Le storie son piene di Oraeoli o disprezzati £■ colord 
che li ricevevano o modificali a loro capriccio. Rac- 
conta Erodoto che Pa'ctia Lidio suddito de. Persiani 
ernsi rifugiato à Cuoia Città dai Greci. I Persiani 
mandaron subito per chiederlo. Quei di Cuma rifiof* 
«ero tosto all' Oracolo dei Branchidi, onde sapere qual 
devea essere il lor contegno. Rispose L' Oracolo che 
consegnassero Pactia- Aristodicò tino dei primarj 
.cittadini , eoe era di opinione contraria t ottenne end 
ìl suo credilo che si tornasse una sècorida volta :td in- 
terrogare I' Oracolo , e si fece mettere nel numero dei 
Deputati. V oracolo ripetè la risposta di prima. Ari- 
«Iodico rimastone poco soddisfatto si avvisò passeg- 
giando intorno al Tempio di farne uscire gli uccellet- 
ti che facevano sul tetto i nidi. Usci subito una voce 
dal Santuario, che sii gridava: Deù-stabil Mortale, cht 

11 da V ardire di caeoiar di qua coloro che son tolto la 
mia protezione ? Ma come gran Nume, rispose incon- 
tinente Anstodico, voi ci comandate di cacciar Pa- 
ria, che e sotto la nostra protezione? 11 Nume ripiglio* 
Si affinché voi che slete émpi andiate più jtreSto in ro* 
trina o non maghiate pià ad importunare gli Oracoli 

&W H de < W t 'cne il nùmeera sul.' ultime furie poi- 
«hè ricorreva alle ingiurie , ma si vede altresì eh* A- 
xis'odioo non era molto persuaso che fosse un Dio che 
rendesse gli Oracoli» poiohè cercava di coglierlo ntìl- - 
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la rete col paragone degli uccelli) e dopo di averlo 
colto io effetto j Teriiimi Intente lo credette per aem< 
pre meno cho Dio. 

Gli Egineti, come narra Erodoto , mettevano a 
ferro o a fuoco le costiere dell' Attica 13 gli Ateniesi 
preparavamo ad una speditori contro di essi , qoi 
d' ecco da Delfo uo oracolo che minacoiavalì di uu' 
lìera ruina se muovevano agli Egineti la guerra pri 
che scoisi fosse i 1 3o anni. Passati quesii , bastava 
zare ad Euco un Tempio , e incominciar la guerra, e 
allora adderebbero felicemente le cose. Gli Ateniesi 
che ardentemente desideravano la vendetta, tagliarono 
a pezzi P Oracolo , non ubbidirongli se non rulla fon* 
dazione del Tempio ed Eaco , e ne alzarono senza in- 
dugio la Fabbrica, ma quanto ai treni' anni se ne bur- 
larono, attaccarono prontamente Egina e ne ebbero 
lutto il vantaggio. Qui non si traila di un particolare 
che rispetti si poco gli Oracoli , si tratta dì un intiero 
popolo pieno di superstizione. 

Gli Dei furun malamente trattati nelle Co m medi 
di Aristofane. Mercurio ne] Platone sì lngna che 
resa la vista al Dio delle ricchezze , che era cieco , 
che cominciando Plutone a favorire egualmente ognu 
no , gli altri Dei , cui non sì fanno più sacrifizi per a- 
verno del bene, muojon tutti di fame. Fa giunger In co- 
sa a segno di chiedere un impiego qualunque sia in ce 
sa di un ordinario cittadino per avere almeno ondi 
campare. Tutta la Commedia degli Uccelli di Ariste 
fané è ripiena di una maggior libertà. Ella tutta vera 
eu questo che una certa citta, di Uccèlli che si avea d 
segno dì fabbricare nell' aria , inlerromperebbe il coir 
mercio tra gli Dei e gli Uccelli padroni del mondo , 
ridurrebbe 1 numi all' ultima miseria. Eppure quesl 
Arialofine fu il primo a sollevare il Popolo contro I 
pretesa empietà di Socrate. Eppure aneli' essi non aveai 
gran venerazione e grande stima dei loro Aantissim 
Oracoli. S'illudevano anche i Popoli colla forma _. 
loro Oracoli stessi. Aristotele , al dir di Snida , dice che 
• Dodona vi erano due colonne, sopra delle quali era- 
vi un bacile di rame . e siili' altra la statua di un barn 
. bino che tenera in mani un flagello , le di cui corde t 
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èehrlo anch' esse di rame, facevano strepita sul batik 
medesimoallurchée,raiio spinte dal vento. Dicono altri 
che vi fosse una quercia risonante , che scuoteva i ra- 
mi e le foglie quando si consultava l' Oracolo , e che 
dichiarava ìsuoi ordini per bocca delle Sacerdotessa 
chiamate Dodonide. S' udiva lo sirepitu , ma non ve- 
dendosi il lllogu interno dell' OrllColo non sapeva*. la 
caeion di questo strepito se Hot» por via di congettu- 
re o per 1' infido rappoito dei Sacerdoti. Alcuni ebbero 
il privilegio d' entrare in simili òanlun. j , irta nori erari 
persone meno considerabili di Un Alessandro e di uri 
Vespasiano. Sliabone ha ricavato da Calliatene che 
Alessandro entrò solo col Bocerdoie nel Suntuario di 
Ammone, e che tutti gli altri non Mtativura l'Oracolo 
ge non di fuori Questo venerabile Santuario , nCe 
nella sua Storia della Grecia artticà è dklle sue Colà- 
nib e commiste * 1» illustre Giovanti, Gilles, eia situato 
dentro un contorno di terra coltivala del diametro di 
cinque mi«lia , cinquanta leghe a un d]presso istante 
dal mare i ed ergentest nella più vaga f rnia e pia in- 
canta tVi ce in me aio agli arenosi (tesarti 'fila L'Oia. 
Fra le nazion. AtfricanG ed Asiatiche godeva l'Or», o- 
ln dì Ammone di una autorità simile a quella ciuD^tc 
avea per lungo tempo conservato nella Grecia ; e la 
cotiqu.sta dell' Oriente non avrebbe torse potilo com- 
piersi da Alessandro si facilmente , se non ave»* «n- 
tecedentemeate ottenuta la salmone di quest" vene- 
rato Santuario. La risposta che ebbe dal.' Ora, old il 
domutor della Asia fu molto favorevole. Plutarco nella 
vita diAlessandro ci dìcechc il sacerdote o protela vo- 
leva dargli il vezzeggiativo titolo di fanciullo , figliuo- 
lo, ma non essendo intelligente abbastanza della Greca 
favella, egli diane figlio d. Giove. Su questo » e.chhw 
■corso dilingua si fondarono le pretensioni d. Al ssan- 
d.o rispetto alla Divinità. Alessandro per attraverso 
di un'erma e «rating», contrada* ma non ancora adusta 
9 asoiutladì acqua, sprezzando arduamente il pencolo 
che vi era a tragittare un oceano di sabbia, non segnai» 
da alberila monti ne da vertinaltro oggetto che dtrjuff 
potesse i suo. passi o variasse queSt' orrida e inferita 
«erilità, rìWrnrfMftM a Meofi, a fine di parrò *n ordì» 
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agli'affar-i di Egitto. N oh so se i corvi o i serpenti 1» ri- 
condussero là d'onde era partito, come la superstizion 
degli antichi ciedettc.esjergli stati di guida, quando re- 
cossi al Tempio di Aminone senza supporre in ciò al- 
cun miracolo , e i corvi e i serpenti posson , benissi mo 
conforme al naturalo istinto degli Aumali, aver tal- 
Tolta piegato il lor cammino nel. deserto, .alla volta .di 
un f 'fiti le e bene irrigato .terreno coperto di patine e 
di olivi. . , , _ ; , „..„•.«.. 

Tacito dice parimente che Vespasiano mentre era 
in Alessandri,!, pieno già di gran disegni sull'Impero, 
consultar volle 1' Oracol» di SerapirJe, ma che prima 
fece uscir tutti fuori dei Tempio, Forse ciò non osiaa- 
te non pose piede nel .Santuario In questi tenebrosi 
Santuarj ama nascoste tutte le ; macqhine dei Sacerdoti, 
i qu-ili vi entravano per sotterranei condurli., Rufino 
ci descrive il Tempio di Serapide tutto pieno di stra- 
de sotterra, e la Sacra Scrittura ri dice come Daniele 



acuoprì l'impostura dei Sacerdpli di Belo, i quali sa- 
pevano rientrar molto ben segretamente nel l.ijo Teoi- 
.pio, pér.prendore le già offerte vivande. Le volte dei 
Santuarj iogrossavan la voce, e facevano un rimbombo 
che imprimeva terrore. Forò leggesi in tutti i poeti 
che la Pizia mandava fuori una voce più che umana. 
.Forse anche le trombe parlanti che invigoriscono il 
Buono, non erano allora del tutto ignote. Almeno il 
P. Kireber assicura ohe Alessandro avea una di queste 
.trombe , con cui si faceva sentire da tutta la sua ar- 
mata nel tempo tstewo. Nulla diro dell'odore che qual- 
che volta secondo Plutarco .-cntiva.si molto grato , e 
che spargevasi dovunque dai Sacerdoti per ingannare 
le persone che venivano n consoli <ir l'Oracolo, «10t 
^trando.obe.l'arrivo de) Nuine era quello che diffonde-. 
Va alfimorno questo profumo. . ... .w-.."*<;4«3tì" 

, E' da avvertirsi che io certi giorni era permesso ÌI 
.consultar l' Or,aco)o. All'occasione di questi pretesi 
giorni nefasti fu reso ad Alessandro uno dei più , vaghi 
Oracoli che siasi mai udito. Era egli in Delfo per con* 
* e la sacerdotessa che pretendeva nor^ ' 

" n o d'interrogarlo, entrar '.non voleva, 
1» f ratiere impetuoso da pres* 
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per un braccio, affine di condurrla per forza, ed ella 
esetaaiÒ! ah ! Jìgliuol mio, a te non si può far resisten- 
za. Alessandro rispose; Non voglio altro, quest'oracolo 
mi batta- I 

Quando per ordine di Costantino si gettò a terra il 
Tempio di Esculapio in Egea di Cilici», dice Eusebio 
nella vita di questo Imperatore che si discaccia di là 
non un Nume uè un Demonio, ma un. furbo che avea 
sì lungo tempo ingannala la credulità del Popolo. E* 
quivoche poi esano le (oro risposte. Il falso profeta 
Alessandro rispose a Umiliano clic l'interrogava quali 
precettori darebbe a suo figlio; Pitagora ed Omero, 
egli disse , intendendo seni plicemente che gli facesse 
studiar la Filosofia e le Belle Lettere. Moli il giovane 
ponili giorni dopo, e fu ricordato a Umiliano essersi 
ingannato a partilo il suo profeta Con molla sotti- 
gliezza trovò Umiliano la morte di suo figlio annun- 
ziata nell'Oracolo perei, è gli si davano per precettori 
l'iti agora ed Omero che eran morti. Apulejo ci fa sa- 
pere enei Snoerdoli della Uea Siria erano slati gì' in- 
ventori di una specie di Orticola che a tutto si accomo- 
dava, e consisteva in due versi, di rui questo era il 
senso; I buoi accoppiati fendono, la. Terra, acciocché 
fruttifere sieno le campagne Cicerone si burla di uo 
Oracolo ebedieevasi reso in latino da Apollo a Pirro 
t-he consultavaio sulla guerra che Slava per muovere 
ai Romani. Questo Oiuoolo non si sa se voglia dir* 
che Pu ro vincerà i H umani , o che i Human i vince- 
ranno Pirro. Callide qui ilia compostiti Gracula, per- 
Jl'cit ut quodeunque acòi'distet i promlictum videretur t 
pt hominum et tempcruiH definitìorts subaito- Adhibuit 
etiopi latebram abfcuritàtf 's- Così egli de Nat* Deór, 
Cicerone stesso , come dice nella sua vita Plutarco* 
ave» consultato nella sua adolescenza P Oracolo di 
ÌDelio sulla condotta ohe dovea tenete nel mondo, e 
gli era stato risposto che seguisse piuttosto il suo na- 
turale istinto che le opinioni del Volgo. Svetonio ne ila 
vita di Nerone riferisce ohe l'Oracolo di Delfo lo av- 
visò che si guardasse dai 7» anni, che Nerone credette ' 
dì dover solamente morire in tale età, e non pensò a 
C alba che era vecchio di 7$ unni e gli tolse 1' Impero." 
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Fu egli talmente persuaso della felicitai , che Avendo 
per luto per certo naufragio cose di grandissimo prez- 
zo, si vantò ohe i pesci gliele riporterebbero. Ma bi- 
Sog .a dire che egli avesse ricevUtodallo stesso Oracolo 
di Delfo qualche risposta che non gli andasse a genio , 
o che non si contentasse più di rissar destinato .i viver 
75 anni, giacché Pausania o Dione dicono che levo ai 
Sacerdoti di Delfo le compagne di Cirra per darlo ai 
Sol. luti, tolse dal Tempio più di cinquecento sta- 
tue di uomini e di Dei tutte di bronzo, é per profanare 

0 am be abolire per semper l'oracolo, fece scansare 
degli uomini all'apertura della sacra caverna , d* onde 
Usciva lo spirito divino. 

Germani", ut riferir di Tacito, addò a consultare 
l'oracolo li Clfiros. Quivi non é una donna che rende 
gli orai oli siccome a Delfo, ma Un uomo scelto da 
certe f irriiglie, e che quasi sempre è '.li Mileto. Basta 
dirgli il numero e i nornidi coloro ohe vengono a con- 
sultare,' dopo ei s< ritira in uria grotta, e bevuta l'ac- 
qua di una^Sorgonle che colà trovasi; risponde in versi 
a ciò che avete nell'animo, quantunque sia il p.u delle 
tolte ignorante! 

Licinio j al riferir di Rizomend, avendo disegno di ri- 

Ktgliare la guerra contvo Gostantinotconiultò l'or a co- 
1 ili Apolline, Didiino,e ne ebbe in risposta duo versi 
di Omero che dicono : Secchio sventurato, non ti con- 
tiene combattere Contro ai giovani, tu non hai forse , 
è la tua età ti opprime. 

Andarono un giorno g'i Spartani a consultare le 
sorti di Dodona «opra qualch» guerra che erano per 
intraprendere. A Dodona ti erano le querce parlanti 
e le colombe e i bacili e l'oracolo, ed anche le sorti. 
Una scimia del re dei Molossi d ■]!■> tutte le cerimo- 
nie, quando stavatìo per gitturu le sorti , entrando 
hel tempio rovesciò l'urna e le sorti. La sacerdotessa 
ricolma di spavento gridò che non pensassero a vin- 
cere, ma sloa monte a salvarsi- Tutti gii scrittori tra 

1 quali Cicerone ( li De divinai, ) assioiirano che 
giammai Sparta non ebbe un più funesto presagio. A 
Palestina o Preneste e a l Anzio, due piccole cittì! del- ' 
l'Italia èrano le pio celebri fra le sorti. A Paletta* 
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.Vidi il tempio della Fortuna ad Anzio le Fortune Ad 
.Anzio di cui Orazio parla in quello l'ode olle comincia. 
0 Diva gra'utn <juae regis Antiurti. 
Le fortune avean questo dì particolare e degno ih 
vero di osservazione , che erano statue che secondo 
Macrobio ( lilj. 1. ) da se stesse moveansi, e i di cui 
.movimenti differenti o servivano di risposta , o mo- 
stri! vano se consultare si porgano le sorti. Cicerone 
libi seconderf de ttivintttione } dice ohe consulti] va nsi 
le sorti di Pi traeste con buona licenza della Fortuna: 
ciò può far credere che quella Fortuna sapesse «i- 
ch'essa njuftyer la testa, o dare qualche altro segno 
dei suoi volerti 

Ma io non la nnerei mai se tutti riportar volessi i 
fatti e gli aneddoti a ciò relativi e che Isggonsi nei gre- 
ci e nei latini scrittori. Ersilio una vera impostura gli 
oracoli e le sorti degli antichi; nè giova credere con 
Inodoro di Sicilia e Q, Curzio ohe quel Giove Am- 
inone portato fosse da ottanta sacerdoti in una specie 
di gondola d'oro, da cut pendevann tazze d' argento ; 
che seguito fosse da un gran numero di donne e di fan- 
ciulle cantanti ioni in lingua del paese, e che quel nu- 
- me portato coni dai Suoi sacerdoti fosse loro di guida, 
mostrando con alcuni movimenti dove vulea andare ; 
nè giova creder parimente che il Nume di , Elìopoli di 
ina, secondo Mae rollio, facesse lo Stesso ; nè giova 
^'credere in fine l'aver veduto eoa Luciano, Apollo 
più ancora miracoloso , perchè essendo portato sulle 
•palle dai suoi sacerdoti, si compiacque di piantarli e 
fare una passeggiata per l'uria, e ciò sotto gli occhi di 
un uomo del carattere di cui era Luciano. L'impostura 
'giungeva puranehe a farsi portare dalle pe rsone piti 
qualificate e distinte della provincia che fossero medio 
tempo innanzi vissute in continenza* e che si fossero 
fai!;, rader la testa. 

& ..Era di ben altra natura .fa rea del testamento in cip 
erano le tavole nella. legge e che andava innanzi all'è-: 

"sercito. Una colonna di nube assistevela, provvedendo 
opportunamente il luogo dove potessero, , fermarsi , jf 

Vi fosse acqua bastante per dissetare il popolo, e no 
Scoto per nutrire il bestiame; quando si alzava 1' Arca 
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nell'atto che il popolo marciava, Mose sollevava la vó- 
ce e diceva; Signore, onnipotente Dìo , voi che fino 
adesso d siét fi col vostro popolo riposato , cioè avete 
fotta vostra dimora, nell'Arca giacché ella si alza, al - 
zateviper nostro modo d'intendere ancora voi, rendete 
ticuro il sentiero s ditsìpate i vostri nemici , cioè le 
nazioni circonvicine nemiche del vostra popolo, e ap- 
pena ceduta da essi la vostra Arca, atterriti dalla vo- 
stra divina p>esenza si diano infuga. Femia vasi il po- 
polo, deponevasi l'Arca, e alzava Mose la voce in- 
tuonava: Tornate, Signore, nel messo degli stecca- 
ti del vostro popolo, e fate la vostra dimora coli' e- 
sei cito ben numei oso dalla nazione Israelitica da voi 
amato tenerdmente. Li> dicano i Filistei quanto por- 
tentosa fosse a loro danno quest'Arco , mentre erano 
baldanzosi ili vedere in loro balia il più oobìl tesolo 
che press" il popolo Israelitico si trovasse. ]1 loro Da- 
gone ohe avea la fnrma e la figura di un pesce, confor- 
me sì legge nella radice ebrea, significa pesce, quan- 
tunque avesse ii capo e le mani d'uomo; e come. dotta- 
mente osserva Carnclio a Lapide, essendo i Filistei de- 
diti alla pesca, perché situati vicino al mare , porge • 
vano culto di deità a quest'idolo che collocarono nel 
tempio avanti all'Arca. Ma i poveri abitanti di Azoto 
Videro con estremo loro cordoglio Dagonc caduto a 
terra e prostato dinanzi all'Arca medesima, quasi che 
costretto fosse il demonio che nell'idolo si adorava a 
cedere il cullo e la venerazione all'Arca, ed egli es- 
sere il primo ad adorarla. Giudicato accidentale co. 
testo avvenimento Tu rialzato da (ferra il loro Dagone 
e collocato di nuovo accanto all' Arra, ma il di vegnente 
non solo cadde a terra Dagone, ma avea il capo dal bu- 
sto reciso, e I roncate le mani sopra il limitar della 
purta, in guisa che costretto era a suo dispetto il demo- 
nio D confessare di esser vinto dall'Arca e superato. 
Dio si vendicò dell'idoloj e inuumerahili Filistei repen- 
tinamente morirono e rimase poco mcn che desolata 
la città di Azoto. I pochi superstiti al forare dell* 
morte furono sevèramente percossi da Dio . Nù con- 
tento di questo , come le rane cola, ncll' Egitto furono 
un flagello alla contumace protervia degli Egiziani, così 
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pfelf Azoti in immensa quantità, di topi divorarono oor. 
danno indicibile le semento delle camp. igne . In qua- 
lunque luogo del itomi nio dei Filistei , dovunque tra- 
sferivasi l'arca nperìmeniavano gli abitatori di quel 
paese quanto formidabile funse quel Din degli eserciti, 
che era nell'arca adorato. I Gelei abitatori di una delle 
cinque citta del filisteo dominio, che somministrarono 
l'empio consiglio di levar l'arca da Azoto e di portarla . 
attorno al|e cinque prefetture p satra pie , furono più. 
dogli uliri dalla penosa .infermila travagliati . Avendo 
imparalo a proprie spose i Gelei quanto terribile fosse 
jl Oiu dell' Arca , deliberarono di levarla dal loro pae- 
se , e mainlaila <n Accuron città principale delle cin- 
que sunnominate prefetture. Spaventarono gli Accaro- 
nilì quando videro l'arca de! testamento nel loro pae-^ 
eu , e spedirono tosto ambascili lori a fare intendeie ai . 
cinque satrapi dei Filistei , cfae quanto prima condu- 
cessero via l'area. .Sette m<si tennero i Filistei nel loro 
domìnio l'arca del furiti idabile Dio degli eserciti. Dopo 
di cho avendo essi imparato a pioprie spese a portar 
rispetto a quel Signore la cui mano molto possente ai 
loro danni spurimeniuvana , convocarono a consiglio 
Ì sacerdoti loro e gli augii ri , e cusì dissero ; Giacché 
si traila dì materia saura , vorremmo super da voi , o 
sacerdoti , e per indovinarla e dar nel segno, o auguri, 
Voltiamo intender da vui , a qu.nl partito dobbiamo ap- 
pigliarci ■ Diieoi pure come ci dobbiamo contenere per 
rimandarla nel paese degli Ebrei, da cui 1' uhbiam pre- 
sa ru lla passata guerra e ti siamo poi di essa impa- 
droniti. Risposero concordemente gli auguri e i sacer- 
doti : Non rimanda te vuota I' ai ca . ma accompagnata 
bensì da qualche dono per placare In sdegno di Dia 
che per l'irreverenze usate da noi ci ha puniti e mor- 
tificati così severamente. Cinque sono i satrapi dei Fi- 
listei Fate cinque immagini di m orici di oro ed altret- 
tanti sorci d' oro egualmente , poiché da queste piaghe 
siete stuli peruossi nelle persone e nella campagna ; 
porgete in questa guisa onore al Dio degli Ebrei , e 
sperimenteremo forse Con questo mezzo alleviamento 
ut nostri mali e alle disavventure ohe upprimonci , in- 
ftienie coi numi a cui portiamo culto e rivureoza.Apri- 
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le gli Yi:'. hi e non vogliate nella vostra ostinazione 
jierituterti, come fecero i miserabili popoli di Egitto 
insieme con Faraone loro monarca. Fate con ogni proti • 
ezy.j un nuovo carro , poiché non è convenevole cosa 
•ol locare l'arca in. vaso a usi profani a doperà io. Lega te 
a questo carro dm- vitelle che abbiano dì fresco dato I 
loro parti alla ture , e che non mai antecedentemente 
abbiano portalo peso rli sorta aduna, e lascwtc i vitel- 
lini loro figliuoli racchiusi nella stalla , e osservate se 
le vitelle mosse dall' amor dei pioprj part' tornino ad- 
dietro ovvero proseguano il viaggio-, lo immagini dell» 
inorici e dei topi chiuse in una cassetta collocate cleu- 1 
tro dell' arci» ; quindi osservate attentamente se le vi- 
telle conducono l'are», benché poste in luogo di pili 
contrade , verso Ì co-. fin! di Re. t fiume», paese degli Jsru» 
eliti , e questo sarà, evidentissimo cont rassegno che i l 
male che ci molesta procede dalla possente mano di 
quest'arca formidabile; se poi, non ostante queste di- 
ligenze , seguiranno i flagelli a mestarci conosceremo 
the la o iusa di tante e si strane disavventure non era 
l'arca, ma derivate saranno da infezione d'aria, ci siv- 
vero da qualche non conosciuto accidonte.Piacque fuor 
di modo il consigli» di questi auguri e sacerdoti ai sa- 
trapi filistei, e quanto essi proporrò tanto infatti ese- 
guirono , e le tenere vitelle senza alcuno che le diri- 
gesse s'incamminarono alla volta di liutsamea , mug- 
gendo per la strada, e non mai uè da parte , né dall' 
altra scosfironsi da quella strada medesima che con- 
duceva a Iletsamcs , lira Betsames, come osserva Cor- 
nelio a Lapide , lo città più vicina ai Filistei , di dove 
trasferì vasi 1' Arca, ed era parimente questa città toc- 
cata ai sacerdoti, disponendo Iddio che l'arca a quella 
volta s' incamminasse e custodita fosse ed onorata dai 
sacerdoti. Mettevano in quel tempo in una valle ilgra- 
no i Bbtsamifi , e alzando improvvisamente gli occhi 
videro I' arca che alla loro volta s' incamminava; onde 
si rallegrarono soverchi a mente per vedere il più nobil 
tesero che presso al popolo si ritro visse preda un tem- 
ài> dei nenvei, e al presente tornato nel loro paese . 
Qiui)Se il carro in cosa di un certo abitatore di quella, 
contrada ebe Giosuè per nome addimandavasi ; e iti 
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{ermossi , mostrando clic più non ciprea prolungare il 
viaggio. Trovava» a caso in quo! luogo una grande 
pietra di cui aervironsi per gita re i Betsamiti , scanna- 
mmo le v'iolle e le offrirono in sacrifìcio di olocausto 
in onore di Dio , servendosi del legname del carro per 
fare il fuoco e incenerire il sacrificio . I Betsamiti in* 
doti" dalla curiosila rimirarono nuda l'arca del Testa- 
mento , il che avea vietato Lidio sotto pena di morte , 
come leggesi ne] libro dei Numeri . Perirono settanta 
dei principali e cinquantamila degl' infimi delia plebe 
appena comparve l'urta a Qeisumj-s chiamata con que- 
sto nqme grart lucra, Spaventati i Betsamiti spedirono 
degli ambasciatori agli «bilami di Cariatiarim , cms> 
coni pia e Betsamcs , nffincf.è sì degnassero di rice- 
vete I' arca -del testamento. Gli abitami di Cariut ac- 
cettarono volentieri l'incile dei Beisamiti , fu trasporr 
tuta 1* arca nel loro paese, e collocala in Gabaa , cn'é 
in un colle ili quel paese , acciocché Jiiii sicura fosse e 
meno esposta alla preda doi nemici. 11 levita Anima.- 
clab celebre per lo z. lo ne fu nella stessa sua casa il 
custode, ma per essere mollo dee repil» fu destinato, 
con rito particolare prescritta dal pontunce Aehitub , 
Ufi certo Pleazxaro iì - I 1 u. lu di questo levila. 

lì litiasi comune la sentenza dei dottori i quali inse- 
gnano che un angelo fatto no guidasse l'arca e conduce», 
se il carro al (iiie.se dei Betsamit i e cooperasse alla glo- 
ria del Creatore. Origene ha tenuta la sentenza che 
non un angiolo buono , ma ben»ì un demonio fosse il 
condottiero di quest'arca Peccarono poi senza dubbio 
ì Filistei , come dottamente osserva Cornelio a Lapi- 
de , si perchè tentavano il pio ti' Israele, quale per 
tanti segni sperimentati dovenno per veritiero conos- 
cere ,ed anche perchè adoperaranu l'auguriodclle vitel- 
le ppr indagare se le piaghe che e,*s,i provavano prooe-r 
«levano da Di 0,0 erano casuali. Ma ognun su che i Fili- 
stei dediti erano alle Miperstizioni e ai soitilegi . cusi. 
parlando di essi Isaia Au^ures habueruni ut B^iUsiii/H. 
Dio perei che ha per costume di cavar bene dai male, 
per giuria del nome suo, e per confondere la pel ulante 
arroganza di quest» gc-nto iricirconcisa,si servi di que- 
sto loro consiglio. MeU'iMesse mudo i,t tei vi della ma- 
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llz.a usata dallo pitonessa, allorquando con incontesi- 
Jiii pretendeva illustrare a Saule la figura di Samuele 
già mortole impedì che comparisse il demonio, permet- 
tendo che venisse il auddetlo Samuele «ffinoìiè predi- 
cesse a aaule vicina nel giorno seguente la sua mur- 
te. Permise anche di profetare a Balaam, e aCaifasSO, 
ma sono casi questi straordinurj, poiché il suo santis- 
simo spirito non regna ire anime malvagc . Qual diffe- 
renza pei ò dagli oracoli di Dio e quei del Gentilesimo! 

Diremo in fine che i filosofi erano discordi sul punto 
degli oratoli. I. Platonici e gli Sierici erano a loro fa- 
vore, mai Ciniei , i Peripatetici e gli Epicurei se ne 
burlavano solennemente. Quanto vi era di miracoloso 
Begli oratoli non era giunto a segno che la mota dei fi- 
losofi licllaGiecia non fossero ancora in libertà di non 
crederne niente a .lispetlo del pregiudizio comune. Eu. 
sebio nella preparazione èva ngeiica dic« che seicento ' 
autori Pagani aveuno scritto contro gli oracoli. E cosa 
ridicola' che tutta la religione pagana non fosse se non 
un pioblema filosofico. Tutti in Grecia vanno a consul- 
tare gli oracoli sopra i propri affari , ma ciò non impe- 
disce che in tre grandi scuole di filosofìa non si abbia- 
no gli oracoli per solenni imposture. Cicerone nei suoi 
libri 1 rie 11 a divinazione non ha risparmiato quanto era- 
vi in Roma di più santo. Dopo aver fatto vedere mol- 
to al vivo a coloro dei quali egli disputa , quale estre- 
ma follia fosse il consumar le viscere degli animali, gli 
riduce a rispondere che gii Dei possono tutto , e can- 
giano queste viscere nell'atto del sacrificio , affine di 
dare in quelle a vedere la volontà loro e l'avvenire . 
Questa risposta era di Grisippo, di Antipntro e di Pos- 
sidonio, tutti filosofi di gran merito, e capi del partito 
degli Stoici. In mille altri luoghi non tratta meglio i 
sacri polli , il volo degli uccelli ti tutti i miracoli onde 
erano pieni gli annali dei pontofici. Virgilio stesso dà 
l'epiteto d' insana alla Sibilla '. 

Jnsanam valevi aspicies, tfuae rupe iitb ima 
.Futn canìl fóliìsque notas et carmina manJat 

Quaecumque infoltii descripsit nomina virgo 

Vi é luogo di credere che appresso i Pagani la religio- 
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ne noa fosse che una pratica, U speculazione della 
quale fosse indifferente. Fate come fanno gli altri ; e 
credete come vi piace . Questo principio è molto *Lia- 
vuguiite. Dia il pop. io che non ne conosceva l'assurdo 
■e ne contentava , e le persone d'ingegno vi ai sotto- 
mettevano agevolmente , perchè non lo tormentava' 
gran fatto. Vedesi quindi ohe tutta la pagana religio- 
ne esigova solamente 1' estrema cerimonia e non > scn ■ 
tumuli del cuore. Si fa sentire lo adegno dei Numi, ci 
minacciano i loro fulmini; come faremo a pacificarli.* 
E d'uopo pentirsi delle colpe commesse' Bisogna rien- 
trare nelle vie della giustizia naturale che dovrebbe 
regnare tra tutti gli uomini! no, no. licita sol un neona- 
te prendere un vitello del tal colore , nato in tal tem- 
po, scannarlo con un tal coltello, e questo basterà per 
disarmare tutti i numi. Vi e anche permesso, se lo ve- 
le tu di ridere dentro di voi dei sacrilizj. 

Alcuni grandi uomini della chiesa sono stati talvolta 
ingannati o dalle finzioni degli eretici a danno dei cat- 
tolici , o da quelle dei cristiani a danno degli ebrei e 
dei gentili , ma il più delle volt» da queste ultime . . 
Non hanno sempre esaminato a fondo quel che loro 
sembrala favorevole alla religione- Combattevano ar- 
dentemente per una causa sì buona , e questo ardore 
non li lasciava sempre in libertà di fare una troppa 
buona scella di armi . Quindi è avvenuto che talvolta 
si servano dei libri delle sibille o di Ermete Trismegi- 
st« re di Egitto. Non é meraviglia che questo zelo me- 
desimo gli abbia persuasi della verità di non so quanti 
oracoli vantaggiosi alla religione, che v or re va no nei 
primi secoli della chiesa . Gli autori dei libri dello si- 
bille e di Ermete hanDO potuto esserlo ancora degli 
oracoli. .La storia di Tamo e di sua origine pagana» 
Eusebio ed altri grandi uomini le hanno fatto 1' onore 
di crederla. Intanto ella è immediata menta seguita in 
Plutarco da un' altra favola sì ridicola, che basterebbe 
per screditarla del tutto. Ma passiamo a dir qualche 
co «a degli auguri. 

1/ augurio quasi avigerium, come dice Festo, è eosì 
chiamato dal pigolìo degli uccelli , e secondo Cicerone 
è propriamente la voce degli uomini che significa fare 
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o non fare qualche cosa. L 'augurio è V arie dì prèaan, 
gire il futuro per qualunque via chi- piaccia, e in que- 
sto senso sì divido in -lijVieiiri specie. L'augurio pre-, 
»■> io senso più stretto è l' arie di presagire col volo et-: 
col canto degli urcelli, e col), manici ior* di , nutrì 
si.col fulmine ed ancor per m-:zz.o degli altri quadra-, 
pedi ani mali. .(ili uuguij o erano favorevoli o cantra r|| 
Hinroduc dìcovnnsi old itici quando si aveiioo senta rtZ 
chiederli , e imperativi quando si ottenevano desi de», 
rati e richiesti , ed erano i più skui-i , perciiè crede-, 
vansi divinamente accordati. Omeri, dir.e Fes'.o, augu- 
rittm quot ore jit.TJt autem erant fausta ommaet lae~ 
ta t ita erant mala, dira, tristia. Hìnc Man precario.-, 
nei, (juod iJii onten obruant. quod dixit Ctcer. de a*, 
rusp.resp.ee. avertile et detestamini quaestajioa omne^ 
Jìii immortules et alibi : atque.koc quidetn detestai/ile 
onten avertat iupiter. E nel primo libro de divinatiti 
ne: aeque solurn Deorum voces Pythagarei osserva 
runt, sed etiam nonànum , quae varani Quinti : qua 
majotes nostri quia valere censebant, idvirco •jmiiibus 
rebus tgendia Quod bonum, felix,Jort!inatutnt/ue si^ 
praeferebantur. .rebusque divinis quae pubUce Jierent % 
ut fituerent linguis imperabaitir ea. . ;ir u-i^9^fÌtBÈb^ 

l popoli dell' btiuria aveano preso dai Greci e dàj. 
Caldei quest'arte d'indovinare e comunicarono pò- ■ 
*cia ai Romani. Romolo fondò a Roma un Collegio ai,' 
auguri ode nel principio in composto di tre individui^ 
poi di nove e in seguita di quìndici . L tre istituiti da*. 
Romolo erano eletti uno da ogni tribù. Fu Siila clie t 
aumentò il collegio degli auguri al numero di putidi,., 
ci, e il più anziano dioevasi magisier collegii. fi dirit^ 
lo dì nominarli fu in progresso di tempo aui:uj-iJa.to al 
popolo e al collegio degli auguri a cui restò . GÌ' impe- 
ratori per altro non permettevanlgi di esercitarlo libe-^ " 
lamente , elicevano nominin e coloro che giudicavano, 
convenienti per adempire a cos( importanti funzioni .1 

Gli auguri dove-ano cssei* di pei ietta salute quando, 
esercitavano le funzioni del Imo ministero. La meno-, 
ina piaga, la mondina malattia rende vali incapaci di 
prendere gli auspjcj. * magistrati romani per quanto, 
pog<* fossero persali Dell» scienza, degli auguri aveano. 
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il diritto di farne l« (unzioni come i generali (d'armati 
in tempo di guerra. 

L'uffizio degli auguri consisterà in rilevare dalle 
cune celesti e terrene i segni delle cose future, rispon- 
dere ai prodigi, ai sogni, agli auguragli oracoli e tn- 
tt-rpctrare la volontà rìeg.i Dei, predire ciò che di fu- 
Boslo ora per accadere, o ciò t he era espediente a. ese- 
guirai per la comune salvezza. Quindi potevano inier- 
ro:npere i co mi a j e qualsivoglia incominciato affare , 
• rendere invalida qualunque cosa fatta dai magistra- 
ti , tento in Rum., , quanto fuori di noma . Allorché 
dispone v.ausi gli auguri s fare le loro acrimonie, pren- 
devano il bagno , mangiavano il cuore ed il fegato dì 
ayvoltojo , di un corvo o dì altro animale alla divina- 
zione adattato . Retavansi poi nella campagna in un 
giorno sereno, coronati di ulivo o di alloro , e di bian- 
che tonichi? ventiti ed adorni . Sì appressava ad essi 
del fuoco, ferniavonsi ove loro piaceva e volgendosi 
all'Oliente accennavano col bastone augurale che por- 
tavano sempre in mano uno spazio di cielo e di terra 
nel quale far doveanu le osservazioni- In Roma sedeva 
l'augure sulta rocca Tarpea a ciel sereno con un bas- 
tone in' mano piegato in punta, volgeva la faccia ali* 
Oriente , segnava quattro Bpazj nel cielo , chiamati 



ad esso fosse all'oriente , quello dietro all'occaso , a 
mezzodì quello a destra , e a settentiione quello a si- 
nistra. Quindi pensava da qua! parie voleva che l'aqui- 
le , gli avvolto), e le colombe volassero dopo ucci» le 
vittime , e fatte le preci e il sacrifizio. L' augure di poi 
celata la fronte, o di doppia toga vestito cogli occhi 
fissi in cielo riguardava se gli uccelli volavano a questa 
tal parte, se an savano con moto supino , o prustratu , 
ove si occultassero, sa cantassero a destra, o a sinistra, 
uè bastava una sola volta l'averlo osservato, ma era il 
secondo esperimento quella che decideva . (ìli auguri 
romani poi consideravano fausti gli augurj per rispetto 
sempre ulta destra. L'appellarsi sinistri nan era se n«n 
per Un certo inganno nato dalla positura in cui mette- 
vansi a fare gli augurj. Vairone presso Feste lo spiega 
evidentemente. Credevano gli auguri ohe bi sede degli 
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Dei in quella parie del ùelo fosse collocata , che noi 
chiamiamo t'auslro o il mezzodì Quindi' il nume ohe- 
viiguaia^v» l'aoguroovrvy ii latu destro all'oriente ed 
il sintslro all' occaso. Quarti vere mundi partem spec- 
tabat augur Itine agnini pendii multai um solutio que- 
stionum, nimirum ubi dextra pars, ubi laeva consti- 
tuenda, adaeoeue quod ft.lix, quod in/etix omen. Tri- 
mi Rom Augura orientem spectitrunt , ab Albanis et 
Laiinis edocti, à \c<: L dovioo Deapretz. nella sua in-; 
tei pi dazione e nelle sue note sopra Orazio . Chiaro 
poi si rende da Virgilio nell'ottavo della sua Eneide »■ 
ove così del suo eroe t'avella, v ■ 

. . . Nox Aenam somnusque reliquit , 

Surgit et aetherii spectans orientici solis 

Lumina , riiecavis undam de Jiumine palmis 

Sustulìt ..... . 

e noi canto XII. 

llli ad surgentem conversi lumina solem. 

^Seguendo l'eirusca disciplina rivolti a mezzogiorno 
prendevano gli augolj , cerno si può vedere in Varrò- 
n^ed in l'I mio. il nascer del sale era ad essi alla, ai— 
ni lini e V occaso Ma destra. Quel the dice Orazio nel 
libro 111. delia Lirica ,ode XXVII . a Galatea , ch« 
egli sconsigliava dall' affidarsi aiutare speciulftitule' 
sull' esempio di Europa 

Oscinem corcum prece suscitato. 
Solis ab ortu. 
dinota un felice augurio 

Ma Cicerone (De divinat.) Cut aliis a destra, aliis 
a laeva daiutn est avibus , ut t atuai auspiciuin face- 
re passim ! Magna hujus observatioiu's vaiiitus , aiueva 
Plinio , e Cicerone istessu ; Quaa ameni est inter augu- 
res coiiveniens et conjunta costautia. Ad nostri augu* 
rii co'isuctudinem i dixit Eìmiut : - 

Cu m tonai t laevum bene tempestate serena ■. 

At Homericui Ajax apud Achilli-m queraas de fc 
rodiate J'rojanurum , iteselo quid hua modo riunititi : 

Prospera Juppiter hi s Uextris JulgQribus edit. 

Gli antichi nei loro augurj privilegiala considerava- 
no la- parie destra, ma non cosi la sinistra. Anche dal- 
ie so ere sculture raccoglisi che 1' occhio distro in 
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"più apprezzabile e caro del sinistro. Nel primo libro 
■dei Re si vede che Naa» Ammonita minacciò il po- 
polo di Giabes di Galaad, coptro del qu^le avea mos- 
aa guerra , di voler cavargli l'occhio destro per segna 
di j;rand'ont« e dispregi». A Giacobbe già pieno «'an- 
ni <- "miussc Giuseppe i due suoi figliuoli,» Manasse po- 
se alla destra dì Giacobbe , ed Ef raimo che era mino- 
re alla sinistra ma perchè il fìllio minore più gran- 
de sarebbe divenuto e più segnalato d fi primogenito, 
però pose a lui sul cape in segno della futura maggio- 
ranza l i destra mano. Nell'Esodo prescrive il Signo- 
re il modo di consacrare i sarerdoti , e comanda che 
prendaci un ariete, e che Aronne ed i di lui figliuoli 
pongano sopra ili esso la m*n" , ed appresso , che do- 
po averlo sacriti. alo si tolga del sangue della vittima, 
C si metta sulla destra orecchia di Aronne e dei suoi 
figlinoli , e sopra il pollice della ma no destra e :icl ile- 
atro piede. Nel Levitico prescrivesi il modo di monda- 
re il lebbroso , e ni ardimi che col sangue della vittima, 
aspersa siagli l'orecchia destra, il pollice della dnMra 
mano e del piede. Ma or ubi* attribuisce alle, pa rti destre 
fa forza e I' attivila, piti grande per fisica cagione. Ce- 
lio Rodigino nel primo libro rìelie sue auliche lezioni 
rintraccia cosa debba dirsi della parie destra e sini- 
stra negli animali ihe atti sono al molo , e cor ferma 
r opinione dell' eindilo R Caratelli sulla storia di va- 
rj costumi sacri e profani, dietro alla scorta di Alber- 
to Magno e dei pitagorici , i quali si dice essere stati 
i primi che credendo il inondo animalo , ed un corpo 
capace di moto , vi osservarono il dentro ed il sinistro. 
Tralascio che il prendere/ h destra fu fino dai tempi 
antichissimi indizio di benevoir-nz»,e di onore. Cosi 
Telemaco prese per mono Pallade ohe gli apparve in 
sembianza di straniero. 

Spondano sul libro XV li, dell'Odissea, osserva e- 
rudifamente che Penelope udendo starnutire Telema- 
co, oio prese per fausto augurio, perohè t'osse starnu- 
tilo avea dalla parte destra reputata fausta e propizia. 
JI vecchio Nestore , per dare a conoscer ohe Giove 
propizj segni uvea dati pei- la guerra dui Grei i contro 
> Tropni, cosi favelle: Folgorando dalla destre par- 
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te ci diede a vedute fausti legni; in moki altri luoghi 
dice che propizj e fausti ripuuvanai gì' augnij quando) 
Giove tuonava il al la desti a foli da man te prende sini- 
atro augurio dal volo dell'aquila fatto dalla parte si- 
niitru. E tuttoché sembri vi Gcanero che mule argo- 
mentasse. Polidmaanre , infausto credendo quel!' nu> 
guriu, mentre anzi 1' augurio dalla sinistra parte aole- 
Mflì credere propizio, pure non t spiega abbastanza) 
come vada questa bisogna. E qui è da avvertirsi, eh» 
quando si legge che un augurio od un prodigio veniv* 
dalla parte sinistra j oppure che dalla sinistra Giove 
tuonava , ciò si deve intendere della sinistra parte ri- 
spetto a noi, e della* destra rispetto al nume. Quando 
dunque Giove tuonava per fausto augurio, dalla sua 
destra tuonava , e tosi quando un uccello volava d«.l 
•uo destro lato presentava un fausto augurio. Ceti fer- 
ma questa opinione lo Spendano sopri il primo libro 
dell' Odissea , scrivendo in tal guisa ; Le cose manthé 
• tinture per infauste sono considerate , fuorché le 
tose sacre come negli au*picj, nei prodigi , net fulmi- 
ni. Sebbene però ancor quatte tono destre par rispetto 
ni nume e sinistre per rispetta a noi. Auvenne quindi 
ebe per vario rispetto da' greci scrittori negli uugirrj 
felìeì era la desìi a parte . or la sinistra viene mento- 
vata , la quale però e sempre destra , pei cbè questa i'u 
sempre la più onorevole riputata e creduta simbolo di 
fedeltà , di amicizia, di virtù o di accorgimento. Nel- 
le sacre pagine par destra di D in s' intende la forza e 
la potenza di lui. Anche il Ba music che scrìsse dili- 
gentemente sopii Ir tragedie diDurìpine nella trage- 
dia iutitolata Ercole j arioso i-sserva che avendo dr Ho 
il poeta non seiiztt ragione. C/uri dexìa, cioè mano de- 
stra , yi aggiunse.- poiché la destra ai Greci p*rt* aw 
gurio di qualche propizio avvenimento. E lu-Scoliasia 
di Sofocle nota, che i Greci sinistre le cose Mol- 
te , e destre le cose sagge appellarono ; aristeri ta 
morà, dexìà la tinetà fiatone fu eziandio di pa- 
rere che la destra e non la sinistra (ossela parie 

Ìiù nobile, che che in contrario senta il Morino. Nel 
lialogo X- della repubblica introduce Platone un 
•erto Ero Armeno morto in guerra, il quale dopo atea» 
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tempio ritornò in questa vita e rarconlò gli avveni- 
menti dell' altra. Disse che sciolta l'anima dal corpo 
pm venne in un beato luogo nella regi une del cielo, 
dove ideano i giudici a'giudìoar l'anime dei trapas- 
sali se bufine siano nt.ite a malvagie nella vita morta- 
tei ed a quelle elio giuste ritrovavano prescrìvevan di 
andare alfa destra parie , e alle malvagie di scendere, 
alla sinistra portando i segni di?lle inique loro ope- 
razioni dietro le spalle. Se abbisognassero altre dimo- 
strazioni , aggiungerci ciò die scrisse Luciano nel- 
¥ meofoio di Demostene Fa menzione in quel luogo 
di Omero , di cui Terzagora volta cantaro in un car- 
me le laudi, pereto sommamente ammirando. Quin- 
di per impelare ti a Omero valore onde scrivere, dice 
che voleva andarsene nel tempio di Tulomeo, iìom 
alla destra stava collocato il simulacro dell'eccellente 
greco poeta. Plauto nella commedia intitolala Persa 
ivi min ci ita un continue che solcano avere i vinti , cioè 
dì purgare le mani al vincitore , volendo oon ciò di- 
' mostrare cheti proprio valore era minore di quella 
del vincitore. E sebbene cosi untasse il violo di porge- 
re alcuna volta ambe le mani , pure anche la sola de- 
stra porgeva perla medesima dimostrazioni}. Ne ab- 
biamo T esempio in Virgilio nel finire dell' Kneide . 
lite humitis , upplexc/ue oculos, àextramtjue -per- 

Protendens ec. . . . 
1 II mentovato Plauto nella oom media intitolata Car- 
enilo ec- dimostra che nel salutare e pregate i no taf 
costumavano i popoli di voltarsi alla destra. A norie 
Plutarco lo racconta di Num«r, il quale nel rito dia 1 
dorare i numi prescrisse c!ie si volgessero in giro dal- 
la parte destra. Questi giri usati dogli antichi gentili 
pel culto degli IJei , oggidì veggo usi eziandio prati- 
carsi dai Turchi. Ripigliamo. 

Erano di cinque sorte gli dUgur) , I . si prendevano 
dalle cose che succedevano in cielo , come da tuoni e 
dai fulmini e dicevasi observatio decaela* Ulisse pres- 
so Omero richiese un augurio d»mestico't>nde sapere 
se restituito sarebbe in patria- per volere d p gliDei< ' 
Richiese anche un segno esterno o qualche esterno 
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pomato. Giove ascoltatolo tuonò, e questo fu il eegn* 
esterno. In case poi una certa donna tr» quelle ch« 
macinavano il grado* udito quel fragore del cielo , 
d'ammirazione ripiena , o quasi stupefatta dice soci 
esser quel fragore uscito dalle nubi, ma qualche se- 
gno, o qualche prospera dimostrazione accordate , « 
implora da Giove che gli amanti io quel giorno si nu- 
triscano per 1' ultima volta nella casa di Ulisse 2. Da- 
gli uccelli , e specialmente dal < auto , dal volo é dui 
numero , e dice vasi inspectio avìitm L' uso di con- 
sultare gli uccelli prima d'intraprendere qualche co- 
sa derivò dall'Egitto. Gli Egizj che tutte le utili co- 
se esprimevano con simboli non avean creduto potei" 
meglio rappresentare i venti che sotto la figura degli 
uccelli. Così quando voWansi imbarcare consultavano 
gli uccelli , cioè i simboli che accennavano qua! vento 
allora regnava, e se era o no favorevole all' opera 
chi far si volea: 

Teqitt nec laevut veiet ire Ficus, 

flìec vaga cornix 
diceva Orazio n Galatea. 

Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix. Virg. 
1 3. Dai polli che a bella posi» erano conservati in 
certe gabbie , e dal loro pascersi gli augurj pullari 
prendevano gli auguri, poiché se gettato laro il cibo , 
il che facevasi di buon ninnino , aperta la gabbia , ì 
polli fossero corsi in fretta a cibarsi avidamente , ciò 
ere indizio di buon augurio, all'incontro sa avesseru 
svogliatamente mangiato , o fosse toro caduto di bor- 
ea il grano , o andati foaser vagando , o avessero con- 
tato , aveasi per cattivo e sinistro augurio , e ciò dr- 
cevasi obsetvutio tripudii. Ma quando gli auguri vole- 
vano che 1' augurio fosse favorevole , tacevano aranti 
digiunare i polli che non mancavano di avidamente 
gettarsi sopra il grano loro presentato , e se volevano 
che funesto fosse 1' augurio , procuravano di far man- 
giare aventi questi animali , che naturalmente rifiuta- 
vano 1' offerto cibo. Per nascondere quesl' artifizio fa- 
covosi giurare un ihviolabil segreto a coloro che nel 
collegio ammette vanii. 4.. Prende vansi gli augurj dagli 
animali quadrupedi, come dai lupi , dalle volpi, dal- 
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le capre ed anche dai serpi. Quindi Orario ne|T ode 
ZXVII- del libro HI. della sua Linea , dice 

Impioi Parrae recinemis omen 

Ducut «t praegnans canit , dut ab agre 

Flava decurrens Lupa 1 amivi no 

> V Faetoaue vulpct: 

Rumpat et serpens iter institutum ec. 
E Plinio i Sed in Italia aucqua ereditar iuporumvi- 
tut esse noxìus , vocemque hi mini auem priore* ee«- 
iamplmntur, adimere .... auguriti vero ad dexietaim 
ccmnwantivm praeciso itinere, si pieno id ore fecens% 
imitavi omui r.o praestantius. 5- Lia ciò che di straor- 
dinario finalmente accèdeva nei nostri corpi , da ciò 
che avviene , o a' incontra da noi . e nella propria m- 
fai lazi une , e per le contr&dc e in campagna. Ila !a!i 
contrassegni ricavavano la cognizione di-JI' avvenire. 
Se in tempo della cerimonia la bacchetta , il berretto 
o mitra e la rorona dell' augure cadeva , diceva si ca- 
duco o di caduta questo auspicio, Hccome il tulinine 
parte taceva della divinazione, i Romani liguardavan 
per sacri i luoghi colpiti dal fulmine. Won era latito 
camminarvi sopra e vi si ergeva un>ra o un pitcol 
tempio aperto nella sin mila. Vi era ancora una ma- 
niera di consacrar gli alberi su cenali eia It ini mine 
caduto. 

In un popolo cotanto sup< rsimoso , qual era quello 
di Roma , gli auguri giunti alla piò gran ve ne razione, 
decidevano delle più importanti azioni , e regolavano 
in qualche manierala repubblica. Le persone asso- 
nate ridevano segietsmenLe dì queste puerilità* del- 
le frivolezze ette erano il fondtmenlo di quest'arte 
ridicola. Cicerone diceva che egli era sorpreso come 
un augure potesse , guardandone, un altro, Ir allenerai 
dal fare una risala, Jn tempo della prima gueri a puni- 
ca , il console Claudio pr ima di l'ar^ una battaglia na- 
vale , avendo fatto premiere gii atigurji gli lo riferi- 
to che i polli non volevano usrir dal pollajo per man- 
giare. .Claudio, il quale non faceva eseguire une tal 
cerimonia che. per formalità, ordinò si gettassero ■ 
polli in mare , e disse scherzando : Essi bevano, giac- 
, ijtà unii- vagitoti mangiar*. Pnpirio, come nana 1 '!. 
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Livio faceva la guerra ai bulinili u l'armata romana 
desiderava acremente dì venire alle mani . Bisogna 
consultar prima i «acri pulii e hi brama di combattere 
era si universale , che quantunque i polli quando fu- 
rori fatti uscir dalla gabbia , non mangiassero non re- 
stante quelli che aveano l' incombenza di osservar- 
1' augurio subito riferirono al colinole, che aveuno 
mangiato benissimo . Insorse uri contrasto tra i cu- 
stodi dei polli su questo augurio bugiardamente rife- 
rito. Ne giunse sino a Pepino la vote, il quale disse 
essergli stato riportato un favorevole augurio e che 
stava alla prima relazione; che se non gli era «tata 
detta la verità , rovesciavaii la colpa sopra quelli che 
prendevan gii augurj e tutto il mate verrebbe a „ader 
sulla lor testa ordinò che si mettessero nelle prime 
file quelli infelici , e un dardo spiccatosi non ai sa da 
qua! parte prima che dato fosse :! segno della batta- 
glia trafisse il custode dei pulii che avea recato il fal- 
so augurio. Il console attribuì la vittoria alla morto 
del povero custode. 

La storia ci conservò qualche fatto , che molto con- 
tribuì ad avvalorare ed accrescere la credulità dei Ro.* 
mani verso gli auguri; L. Tarquioio re di Roma ape* 
rimeritar volendo la scienza deli' augure Accio Nevio, 
gli domandò se era possibile eseguir quel! i osa a cui 
allora egli pensava L* augure risposa affermati va - 
mente. Ebbene disse il prìncipe , burlandosi ti lui, io 
pensa di far tagliare una pietra con un rasojo: mostra- 
temi che ciò sia passibile; l'augure glie lo lece veder 
nell' istante , e tagliò con il rasojo la pietra. Bruto es- 
sendo già per dar battaglia ad Augusto, e ad Antonio 
due aquile volando sopra i due oampi nemici azeuffa- 
faronai in aria , e dopo mollo contrasto l'aquila dalla 
parte del campo di Bruto prese la fuga malamente fe- 
rita. Nel premier gli augurj onde fabbricarsi una cit- 
tà, Remo dui «Tinte Arentino vide sei avvoltoi, « Ro- 
molo dodioi dal Palatino , onde questi sotto i suoi au- 
spici diede principio alla nuova città ohe appellò Ro- 
ma $52, anni dopo la rovina dì Troja. Nei latini scrit- 
tori legger si possono molti di questi fatti , la maggior 
parte però favolasi , o almeno puri effetti del caso. 
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Anche la fava premo untiohi argomento soirmi- 
nistrava di auspicio. Plinio lib. 18. scrive che per an- 
tico uno la l'ava erti adoperata nel rito de' sacrifizi , e 
che credevasi che simil legume facesse dive aìre litia- 
si i sensi e cagionasse de' sogni. Porteremo In parole 
stesse di Plinio ; Perchè anche secondo il vecchio co- 
stume la Java è sacra per gli dei della sua religione , 
creduta superare altro db» , e perché rende ottusi i 
sensi. Quindi per sentenza di Pitagora fu vietata * 
come altri dicono , perchè in essa vi sono l' anime de' 
trapassati , per la qual cosa si adopera nelt esequie 
farrona -anche dice, che per questo il Flamine nonne 
mangia, e perchè nel suo fiore ritrovanti delle lettere 
lugubri, è riguardata Con particolar religione Kit 
infatti é Costume pori/ir a casa per augurio la fava, che 
perciò si chiatta re/riva La fiva , dice egli, refriva 
si appella quasi referiva , pere né custuma«nsi portare 
a casa fin dalla ricolta pel sacrifizio auspici} causa , 
mentre ado provasi col frumento ne' saciilìzj Si può 
riscontrar Piatone , Aristotele , Diogene Laerzio, Fe- 
stu , Ciazio, e Cicerone nel lib. i . de Viviti che ri- 
porta il parere platonico per l'tìlfèiioixi «lei corpo 
mangiandone, che produce pei la perturbazione del- 
l' animo. 

L' m uspicina era in gran eredita presso gli antichi 
Etrueci e passò da essi ni liommii . Dessi chiamavano 
Aruspici coloro che erano incaricati di esaminar le 
viscere delle vittimi: c ili ricavarne dei presagi favo* 
revoli (Oconlrarj. Mentre conduce vasi all'ara la vit- 
tima ; gli Aruspici osservavano attentamente «celta 
lasciarsi tranquillamente condurre , o se bisognava, 
usar la forza pur strascinarla ,- se aspettava il colpo o 
procurava dì evitarlo, se subito dnpo il colpo moriva, 
o «e •opra* viveva ancor qualche tempd. I pi imi s*gnì 
«ran funesti ,ì secondi pili favorevoli, Quindi inca- 
vano acutamente le" parti interior: della vittima, e sot- 
toponevano a un rigoroso esame il fegato , il cuore ed 
il polmone. Se queste parli non scorgevansì nella for- 
ni» 9 situazione ordinaria , se erano da qualche ulcera 
a#.icctte « il popolo tra minacciato dalle più grandi 
clamila-. Si racconta che il giorno' in coi fu Cesare as- 



3l& JOTE 

«assillato , non ritrovassi il cuore in due vittime saert- 
ficate. La cerimonia di abbruciar la vidima torniva 
ancora materia di osservazione agii Arospir i Xia fiam- 
ma, l* odore e il fumo dell' incenso, lutto era mi» letto- 
li) e racchiudeva qualche prodigio. 11 voler degli dei 
ai rintracciava dagli Aruspici nede viscere delle vitti . 
Die. L conquistatori del mondo dimenticando che il lo- 
ro coraggio eia il piti sicuro mallevadore della loro 
vittoria, facevano dipender l'esito delie spedizioni da 
questi vani presagi. Se minor do(e di superstizione u- 
vesse avuto un genera-le , burlandosi degli avverti- 
menti di questi uuspiej , non lasciava*! di attribuire 
alla sua empietà quel rovesci, ì quali procedevano dal 
capriccio della fortuna e dalla aorte giornaliera dello 
battaglie. La disgrazia di Crasso nella guerra dei Par- 
ti fu riguardata quale avveramento dell- imprecazioni 
degli Aruspici di cui in partendo avea disprezzato le 

EiMno in vero molto ridevoti i costumi degli antichi 
intorno alloro favorevoli o avversi auspizj , e qut [ 
che si è det'o fin qui., può bastantemente convincerne. 
.Se una lepre attraversava ad alcuno la strada , se ve- 
devasi un sorcio e un serpente , se rovesciavasi in ta- 
vola la saliera o il bicchiere, se i topi mangiavano il 
miele, se cadevano le vivande , se udivansi voci- non 
conosciute , eran tutti questi sinistri preludj dei quali 
piacevasi la credula antichità. 

Io so che Terenzia moglie di Cicerone , venae a ri- 
trovarlo per ordine delle Vestali , onde annunziargli 
un prodigio che multo dovea incoraggirlo. 11 fuoco che 
pareva estinto , si era improvvisamente riacceso «otta 
la cenere, alzando una gran nammn.Le Vestali nveano 
riguardato quest'accidente naturalissimo come un pre- 
iugio che prometteva un evento felice , e somma glo- 
ria al consolo Arpinale. 

Anche gli antichi G-nlli quando Icnevan un consiglio 
o di tutta la nazione o di qualche contrada , i Dividi 
costumavano d' immolare una vittima umana . -La ti h- 
passivano per di dietro con una daga poco sopra al 
diaframma, e osservavano attentamente come cadeva» 
se era a dritta o a sinistra, o supina ,e come il sangue 
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usciva dalla feiita . Dopo queste osservazioni decide- 
vano di quel che far conveniva, ed eran tarilo rispet- 
tali i Ioni gìudizj , elio Ì invi ani e i generali della na- 
zione non osavano dar la battaglia, nè eseguire alcuna 
cosa importante senza il consiglia dei Druidi. 

I Moti eh.; abitano la regione interna della Guinea , 
scannano un pollo, quando Sono per intraprendere un 
viaggio, le viscere dell'animale Dono attentamente csa- 
limiate da essi, e secondo i segui che vi dìscuoprono, . 
affrettano o differiscono il tempo delia partenza. -. 

Presso molti popoli moderni ricopiate vediamo in 
gran parte le usanze degli antichi. Si usano nel regno' 
di Angola gli uccelli per invelar l'avvenire : osservan- 
dosi il loro volo e le loro grida, so ne deducono buoni 
o sinistri presagi. 

Si è veduto fin qui ciò chi.- spetta alla dottrina degli 
oracoli, degli augni j e degli auspirj, e possiamo arguir- 
ne la fallacia e l'illusione degli antichi che fede pre- 
stavano agli oracoli ed alle stravaganze degli au^urj. 
Dirò ora con Clemente Alessandro nel libro terzo 
dei suoi stromi : frantaci se vuoi quelli oracoli pieni 
' di follia e di stravaganza , quei di Claros quei dì 
Apollo Pizia ,di Didimo-, diAnfìarao e di Anfiloco '. 
Tu puoi aggiungere gli augurigli interpreti dt-.i sogni 
e dei prodigi. Fa eh ' vediamo altresì innmnzi ad Apol- 
lo Pizio quelle persone che indovinavano colla farina 
u coli' orzo , e quelle che tono stata sì stimate perché 
parlavaa dal ventre. Restino nelle tenebra i mister) 
degli Egiziani e i sortilegi degli JStmichì.TUtte questa 
case se non san certamente che strane imposture o mera 
furieri* , simili a quelle che praticatisi nel giucco dei 
dadi. Le capie ammaestrate alla divinazione, icorvi 
istruiti a render gli oracoli, non son, per così dire.che 
gli associati di quei ciarlatani che ingannano tutti gli 
•uomini. Eusebio iib IV. del la Prep. Brang. piopuri* 
in tutta la sua ampiezza le migliori ragioni per prova- 
re che tu t Li gli oracoli poterono esser mere tm posi me. 
Il Fonteoelte appoggia le sue ragioni sopra quanto egli 
dice. Lo stesso Origene afferma di trovar' ntgli scritti 
di fcpicuro e dei suoi seguaci un infinità dì cose che 
■erediterebbero gli oracuii. 
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La testimonianza la i»iu indubitata della diviniti e- 
la .(ertezza della profezia, e la profili» è una prora, 
della vera religione: ttstimonium Divinitatit est reri- 
t>n Divutatioais dice Tertulliano. Per una naturai oaii- 
«agudaxa di questo principio, gli autori dell' kltrlattìa, 
1 sacerdoti dei falsi Dei e gli antichi IegÌslatori,rr«de- 
ronodi dover far passare le loro leggi per oracoli, dice 
Birbone e Diodoro.le lom cerimonie per rivelazioni, 
e the diedero si gran credito alla magia , alla divina - 
«ione , agh augurj «d ai falsi profeti . Diede ai Crct»si 
M(«os le leggi dop.» dì aver consultato Giova par nove 
anni. Licurgo siab.lì le sue leggi in Lacedemone , e 
volle iarle riceve-re come consigli di, Apollo.Delfioo. 
JNiima Pompilio finse d, aver segreti colloqui o.JI* nin- 
fa teoria. Tutti gli oracoli venivano a qualche divinila 
attribuiti, e i sacerdoti che gì' inventavano mantene- 
vano il popolo in Cosi falsa credenza. Il demonio pro- 
filava dì sì falla disposizione e dei sacerdoti e dei 
popoli per ingannarli . Le profezie degli Ebrei non 
hanno veruno di quei segnali the potrebbero renderle 
«>iapftte , non l'errore, non la frode , non l'equìvoco. 
La prova certa drlla ior verità è la certezza del suc- 
cesso . 1 pili gran nemici de] cristianesimo non hanno 
avuto mai ardimento di negare che le profeeie dell'an- 
tico 'i «lamento* non stanai letteralmente e manifestis- 
simamente adempiute . 'Lattando ( Hi. X. ) prova la 
venta delle proli-zie dogli Ebrei per il loro adempi- 
mento « per 1' uniformila loro traesse. Porfirio nel 
«io duodecimo libro contro Daniele sosteneva che la 
profila che abbiamo sotto il nome di questo profeta 
fesse siata poste riorm ente composta da un autore, «he 
viveva nel tempo di Antioco Epifane. Questo rimpro- 
ver-; prova almeno, dice Calmel , che I' adempimento 
delle sue profezie era talmente chiaro, da non potersi 
contraddire. Portino pretendeva, ohe i libri di Daniele 
tesser falsi , ma è questo un puro pretesto, ed una non 
»<tenibila.Suppo3ÌzÌoue. 11 popolo Ebreo essendo de- 
slniato da Dio ed essere il depositario de' divini ora- 
coli , u servire «Ila religione di prove, come dice Ago- 
«mp ( Ub. i, de contenni Ewungelìst. ) a veder senza 
«unuscere , a udir stanza towprendere , era necsasario 



Digitizcd 0/ Google 



DEL TRÌDUTTORE 5ig 

the le profezie avessero rispetto a lui nel tempo stesso 
la inni chiarezza e In loro oscurità . E se avevano la 
loro chiarezza in ciò ohe concerneva lo stato temporale 
di ior nazione, aveano la loro oscurità in quel che 
concerneva il regno del Messia. Erano anche ev identi 
nell'idea generale del liberatore che attendevano , os- 
cure nelle particolarità delle circostante di sua venu- 
ta, e delie qualità di sua persona. Tutta la storia dell' 
antico popolo eletto può dirsi una profezia dei nuovo, 
dice l' illustre moiis. Mantieni nella sua prima sacra 
lezione sopra Giosuè, e la disposizione tutta della vec- 
chia alleanza nei .tuoi oracoli , come rie' suoi avvenir 
meuli, non fu che una continua preparazione all'evan- 
gelio di Gi su Cristo. 

S. Agostino e s. Tommaso ammetton tre sensi ncll* 
ìnteipretaziune dei libri santi , e sono l'allegorico , il 
morale e l'anagogico, essendovi cose che riguarda» la 
G-erusaUmme terrestre, la celeste e 1' una e l'alti a in- 
sieme . I padri e con essi i commenti! tori riconoscono 
due, tre o quattro sensi nelle, profezie. 

JSon tutte le profezie prendono ni «ira il dogma, e 
la maggior parte aver doveanu un doppio senso. 11 
primo letterale ed iatorico ohe si termina a qualche 
successo tìeiia Sacra Storia degli Lumi o del Messia , 
o anche delle nazioni Pagane ; il secondo piti sublime , 
spirituale- e generale , che lo stato riguarda delta reli- 
gione , la venuta ed il regno del Messia. Se credesi che 
in profezie abbiano, un senso solo, certa cona e, secondi* 
il celebre fascal , che il Messia non sarà venuto , ma 
Se buono due. sensi , è c er listi mu che Sara veuuto in 
G.C. Tutta la questione adunque è di sapere se hanno 
due sensi, se non figure o realtà . I moderili contro- 
versisti hanno ben compresa la forza del raziocinio 
che si trae dalla tradizione e dal consenso degli anti- 
chi Ebrei i ed i rabbini non ci pusson rispondere- Si « 
adoperata contro di loro I' autorità del Targum , del 
Talmud e degli antichi rabbini. Leggesì ohe Kitlangelo 
avendo uh giorno stretto un Ebreo con un passo del 
'i arguiti, al dir di Basiiage nella storia degli Ebrei sen- 
tendo t' Ebreo la foi za dell' obiezione , cede ed escla- 
mò; Noi slam perduti , se non possiant darà un altro 



S-*0 NOTE 

rensii n questo passo .Vi suuo anche delle profezie che 
propria minile non hatHIO ohe un senso solo , ed il let- 
toi-.itu. Altre hanno i tra di nopra menzionati, ed altre; 
bruito liuto tre sensi che'passnr possono per ieeteru li. 
Dannale , per esempio, predice l' ubbominaziune della 
desolazione, che esser dee nel juogu santo ■ L «more 
tUl primo libro dei Maccabei ne la r«ppltc al 
lampo della persecuzione di Antioco Epit'&ne. il uo- 
siio Redentore l' intende dell' estrema desolazione o 
dell'ultimo assedio di Gerusotiuw , ohe fa minio i Ru- 
meni, e molti interpreti la riferiscono .il tempo della 
persecuzione dell' anticristo. Qui non vi è nè contrada 
dizione né figura, essendo tre realissimi avvenimenti 
Avesti poi gli Ebrei tra se «opra il senso delie profezie 
una tradizione uniforme e costante , senza tu quale i 
sacri libri stati sarebbero un' origine di divisione por 
le varie spiegazioni che ciascuno in particolare avreb- 
be potuto a capriccio dar loro. Vi erano perfino dello 
predizioni che si notavano nei publicj annali della na- 
zione . Talora prendevano dei testimoni in presenza' 
dei quali scrivevanle e vi apponevano il giorno . Dio 
comaudava loro di registrarle , affinchè confrontar si 
potesse il successo collii predizone. Quanti contrada 
ditori se state fissero Lise ■? li/.; cintilo sulle rive 
del «urne Cobar tanto da Gerosvlinra distante no- 
ta precisamente il giorno e le circostanze dèli' asse- 
die dì quella eittà. * »" ' *tf*t$JfjSk 
E se la profezia secondo s. Tommaso , e una rivela- 
zione o manifestazione di avvenimenti futuri , che ai 
son tutti verificali, tutti compiuti e consumati , e pei r; 
ohe sempre vivjnu nell' ostinazione gli Ebrei / Miseri ! 
Afferma il Buslottìo che gii Ebrei dei nostri giorni o 
non leggon punto o raramente i profeti , come se te- 
messero di ecuoprirvi il Messia. Evvi tra loro una ma- 
ledizione contro di quei che calcolano troppo scrupo- 
losamente i tempi della sua venuta. Spiegano le pro- 
fezie in una forma servile e come gente che non le 
avesse mai ben lette, ma che ne avesse soltanto appre- 
sa quali he cosa sul racconto dei loro antenati e per 
mezzo di unu Erudizione mischiata di molte favole, E* 
necessario impugnarli nou oon i loro scrittori e con- 
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i loro grammatici , ma col nuovo Testamento e con 
le tùniche veraiohi riconosciute dai loro antenati, ed 
usate avanti il tempo delle dispute e dette controver- 
sie tra essi c noi. 

finalmente eviteremo due scegli secondo i padri 
nella «piegtiziooe delle divine Scritture. Il primo «-di 
volere interpretare tutto giusta la lettera , ed ii secon- 
do di voler riferir tutto a G. C. Potrebbesi aggiungere 
anobe un terzo scoglio che consiste nel dare un dop- 
pio senso a tutte le profezie che riguardali G. C. Que- 
Bt' ultirau scòglio non e men pericoloso dei due primi, 
e 1' abusa che ne fanno certi eruditi di quest' ultimo 
«ecolo ben dimostra l' importanza che vi è eli oppor- 
visi. Mons. Bossuet si rivolge acremente contro il 
Grozio che si considera come il più pernioioso autore 
<dì siffatte letterali spiegazioni. 

Pag, 99. Nota 2. 

Il profeta Ezechiele vivea nei tempi degli ultimi re 
di G-iuda. Egli era di una famiglia sacerdotale e figlio 
di Buzi. Il vocabolo Ezechiele significa nella lingua 
Santa lafartezzi di Dio. Esso trovoasi in Gerosohaa 
allorché Nabucdonoaorre re di Babilonia andò ad as- 
sediar quella città , e Gioachino altramente chiamato 
Geconia re di Giuda si rese volontariamente a qua! 
principe per ordine dì Dio. Il re, la più scelta nobiltà, 
il fior dei magistrati e tutti i migliori dell' ordin mi- 
litare trovoronsi cattivi e trasferiti furono da Gerusa- 
lemme a Babilonia. Dodici anni dopo, quel la \ stessa 
città essendosi ribellata di nuovo, fu di nuovo asse- 
diata, presa , saccheggiata e data in preda alle fiamme 
non perdonandosi a nulla. Il tempio fu intieramente 
spogliato e distrutto, e condotto via il resto- della 
nazione. 

Ezechiellofù grandemente conforme a Geremia. Fu 
egli l'oracolo di Babilonia in mez» agli «ohiavi colà 
trasferiti , come in Gerusalemme lo fu Geremia. Egli 
ebbe per altro il singola? dono, mentre ohe era schia- 
vo tra i Babilonesi ,di trovarsi per miracolo come pre- 
sente in Gerusalemme^ ve la Scritturaci attesta ohe la 
Dn-Clot T.F. ai 
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spirito di Dio veder gli Iacea come co» gli occhi suo 
proprj quello che ivi accadeva , conte so ci vi foste 
Stato* effettivamente in persona con Geremia. Le pro- 
ferie di fizcchiello e di Geremia tra* (nettava risi re- 
ciprocamente da una parte e dall'altra, cioè quelle 
di Ezechiello a Gerusalemme , e quello di Geremia 
& Babilonia , aftinché I' unione e la perfetta confor- 
mili! delle predizioni di due uomini che ab ta vano in 
paesi così fra loro dialanti, facesse apparil e quelli , a 
cui esse indirizzavano , tanto più rei per non volersi 
arrendere. 

Era un uomo di una grande erudizione di uno spirilo 
sublimissimo Ezechielto. Per non parlar del douo di 
profezia da lui in un grado lì eminente posseduto , e 
che eaal lavalo sopra quanto vi era di più sublime nel 
paganesimo , egli è slato pure paragonato ai più rari 
ingegni della antichità per le sue belle immagini, per 
le sue nobili similitudini e per la profonda oognizion 
delle ione. [Vè troppo umile , ma anzi mediocre ed e- 
gualeeìl suo siile. Una persona del secolo decorso 
disile che può considerarsi tutta t' opera di Ezechiele 
a jjuisn «li un regal nume che fa scorrete le sue acque 
cun una maestà tanto più degna di D o , quantovhò 
senza far molto strepito, esso racchiude nella tua prò. 
foie" ita grandi tesori. , , 

Quella specie di carro dì cui egli fa una ai straurdi- 
ria descrizione, e che sembra si poco proporzionato 
all' idea che l'umana ragione formar si potrebbe della 
gloria del signore , merita l'attenzione di ognuno. 1 
rabbini nei loio commentar) sul libro dei Numeri , iti 
cui è parlato dell' accampamento dell' armala dtgl' I- 
traeliti , dicono che ciascuna tribù avea la sua inse- 
gna , e che ve ne erano quattro principali ; che Giuda 
è rappi esentato dal leone, Ruben dall'uomo, Don dnl- 
i* aquila , ed Efraimo dal bue , o dal turo .- che il pro- 
feta (ixecbiello rappresenta in quel carro- di gloria le 
quattro principali tribù figurate dai quattro diversi a- 
ni inali che elleno aveano per insegne e collocate intor- 
no all'arca secondo il grado, da esse occupale . 11 Si- 
gnore vien rappi esentato in quella vision di Lzeehicile 
qua! giudice inesorabile , lutto circondate da lampi 
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da folgori per punir Giuda e Gerusalemme di tutte le 
sue abominazioni .Ma non è facile a darsi ] a spiega- 
zione di questo carro del profeta Ezechiello ,S. Giro- 
lamo prese a spiegare la profezia dì Ezechiello , sol- 
lecitato dalla santa verdine Euatoehia desiderosa di 
penetrare là profondità dei misteri contenuti in que- 
sto sacro volume. 

Nella lettura di questa profezia rintraccia I' uomo 
delle verità capaci a mantenerlo intimile timore dei 
giudizj terribili che esercita Dio su i peccatori e a 
confortarlo altresì in vista delle infinite miseri ".ordie 
onde ricolma egli coloro ebe fedelmente lo servono e 
a lui con sincero pentimento ritornano. Io questa pro- 
fezia non solo è compreso quanto ha rapporto alla cat- 
tività e liberazione del popolo Ebreo , ma il regno del 
Messia, la vorazion dei Gentili alla tede, lo stabili- 
mentore pugne e le vittorie della Chiosa e la ruma 
dei suoi nemici , sono il prodotto della profetica pen- 
na di Ezechiello. 

Le soiapile buffonerìe ed insulse onde uno scellerato 
ardisce travestire queste, venerabili profezie non deb* 
bon essere nè riferite né confutate. Uh libertino non vi 
vedrà nenunen desso che della goffaggine, un uomo o- 
nesto non ri vedrà che impudenza , e un' orribile em- 
pietà un Cristiano. 

Lo stesso Ezechiello predice i giusti castighi di Ge- 
rusalemme e di Samari», dipingendo colla più viva e- 
nergia tutta l'enormi là dei loro doluti. Queste due 
misere città rappresentate sono sotto le persone di duo 
gióvani che avendo rinunciato ad ogni pudore e ad o-> 
gni sentimento di onestà e di religione , si son date in 
preda con furore agli eccessi della dissolutezza. Per 
sentir tutta la forca dell'allegoria, è da notare che quasi 
tutti i delitti contro la purità e la castità erano puniti 
colla morte dalla legge ulosaìoa , e che questi stessi 
delitti formano una parte dei riti e delle cerimonie di 
religione presso gì* idolatri , come può vedersi in Lu- 
ciano, in Strabene ed' in altri molti pagani autori: fi 
riguardo all' allegoria, anche Orazio sotto quella di 
una nave agitata dai fluiti e dalle più fiere procelle , 
non ci rappresenta la romana repubblica che straziata 
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dalle «edizioni e dai tumulti dovea nuovamente pra- 
cipitare? 

O Navi* referetu in mare te novi Flustus ec. 
Per le due ragioni aoccmnate la lezione allegorica du- 
veacsseredi somma energia. Quindi è che il profeta 
ne usa per far rimprovero a Gerusalemme ed a Samaria 
delle ? Dominazioni dell'idolatria , e delle loro disso- 
lutile e in appresso del loro gastigo. 
. Siccome questi orribili disordini erano divenuti 
comunissimi nei due regni, così non usa nessun' arte 
per .celarli Ezeehiello. Inutile sarebbe slato di l'irto 
con quei ohe erano di continuo nell'esercizio e nell'u- 
briachezza di siffatti delitti. L'autore del dizionario 
filosofico si propone egli forse di avvezzare, le orecchie 
e glì ocebi a cotesto sozze immagini ed indecenti e- 
«pressioni? L'autore dell'opera degli errori dì Vol- 
taire nell'altra sua opera ohe ha per titolo: Dizionario 
filosofico della religione, dice che probabilmente con 
questo fine esso'deforma il testo, vi aggiunge e lo falsifica, 
per destar dell'idee anche piò forti di bruUtilà e dar 
dei nuovi Stimoli all'amore della dissolutezza e della 
più nauseante impudicizia. Egli dice nel tuo filosofo 
ignorante t che chi volesse impedir ai filosofi dì parla re 
e di scrivere, bisognerebbe strappar loro la lingua e 
tagliar loro la mano. Ma basterebbe poi questo per 
punir l'autore di tutte le infamie e bestemmie ? Questo 
teiaurato scrittore ben si accorge che le sue licenziosa 
espressioni debbono offendere, e vuol però arrischiai a 
qualche parola di giusti Reazione. Ma (a giustificazione 
medesima è veramente degna di lui, perchè non rico- 
nosce che sulla menzogna e sull'impudenza il suo 
fondamento. L'espressioni, dice egli , dte a noi aem- 
irono libere in questo racconto del profeta , non lo 
erano allora. In più di un luogo della Scrit tura par- 
lasi colla abiettezza medesima senza ribrezzo. I ter~ 
mini onde sì serve per esprimere il giaciménto di Soos 
con Rat, e dì Giuda con Tamar non sono i disonesti in 
Ebreo, e lo larebbero nella nostra lingua. 
, Kou badiampunto, dice Cioerooe.a quelli impudenti 
Cinici i quali riprovano ohe chiamasi disonesto il no- 
me di certi cose che non »on condannabili per se me- 
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desimi: p che si chiamino sane* ribrezzo col propria 
nome certe cose che sono io se stesse riprensibilissime. 
L'assassinio, la frode t l'adulterio sono in se stessi al 
sommo dannasi, né osceni ne sono i nomi. 

Impari dunque da un Gentile a parlar con riserva 
e verecondia. Non dina che i termini cui iet velila Scrit- 
tura parlando di Booz e di Rut, di Giuda e di Tamar 
non sono disonesti in Ebreo. Jja Scrittura non dice ohe 
siavi stato nessun commercio tra Buoz e l\ ut, ed usa 
i termini più decenti pel caso dì Guida e di Tamar. 
Egli «ita il più osceno verso di Orazio per provare cha 
i tèrmini più indecenti di oggidì non erano allora nè 
controia pulitezza a& contro il decoro deì homaùi. 
A tutti ó però noto che Orazio era uno dei più di** 
soluti fipicurei del suo secolo, e ohe egli stesso non 
vergognava» di chiamarsi un porco di Epicuro. ' 

Fluiremo facendo due altre piccole osservazioni, i. 
K ou «tappiamo vedet e porchù gli Ebrei pretendesse ra 
dì non accordare aii ugni sona di persóne la lettura 
di queste profezie, stante olio punendo) e, Dio «lille lab- 
bia del suo sauto profeta, comanda vagli di annunziarle' 
adorni aorta di persone indifferentemente, siccome 
in rffcito ciao esse annunzia Le allora a lutti i Giudei , 
nessuno eccettuinone- li' empio) travesiitore dei libri 
divini, dite che vietava»! ai giovani la lettura di Eze- 
chiele, poiché questo profuta fa dire al Signore afta 
égli ha dato agli £brei avi precetti che non sono buoni, 
ìf che poteva tur dubitare oeli'irre tra g abilità della leg- 
ge moaaica, ma non può egli parlar così che per igno- 
ranza!) per malizia. Non liattasi in questo testo nè~ 
della legge di Afose, nò dei precetti del signore; trat- 
tasi soltanto del (.Ulto abominevole onde' gl' Israeliti 
ai unni latta una Ugge, come se tosse venuta da Diu ; 
e questo è quel che il Signore rimprovera ad essi a- 
Dia rum cu te alquanti versetti' più sotto , dicendo loto,- 
Qrsù casa d'Israele, ecco ciò che dice il Signore Dio;' 
Correte pur d;eiro agl'idoli vostri serviseli ec. La pa- 
rafrasi caldaica segue esattainentequvsta spiegazione, 
« questo è d verosc-nao del pauso; {iodato lor precet- 
ti cheno.i san, buoni. 

.. ti. Indainu va i egli iilcva>e u,aa contraddizione tra 
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ìlnséeil^echìfle, dice il citato autore del iti». /t» 
{•/sufico della retigi&ae. JVloiè neli'Jytotlo a nei Deute- , 
rououiio inti ufi uce il Signore a parlai- ip. tal guisa; io , 
punis< o l'iniquità dei padri sopra i figli sino alla terza 
e quatta generazione in coloro che ini odiano, ed Esp- 
ellici,; g|i fa dire- Il figlio non porterà l' iniquità m* 
svo patte-, il padre non porterà l'iniquità di suo figlio, 
la giustizi sarà compagna del giusto, e dell'empio: 
compagna sarà l'empietà. E d'uopo .rilietler sopra 
questi due passi,è d'uopo esaminarle ciroustauze in cui 
sono annunziali, e non vi si scorger ìt la me n urna con- 
Iraddizipiie. .Si vedrà ad evidenza ti»e nei primo trut- 
ta.-,) .lei talli che Sua generalì\e ^.hq iroyansi in Lutto 
il corpi) della nasone, WeJ secondo trattasi dei falli 
p»r8M'iali,e considerati (dativamente ad ogni .indijfi- 
riuo; Nel primo parta Mose a tutia la nazione, e le dÈ- 
chiara puf parte di Dio, che se abbandonerà il sua cui* 
t>, egli, punirà in sua disubbi J ionia tino alla terza o 
atJa quarta generazione. Quindi egli punì più voile la 
nazione carluia in Idolatria con diverse cattività. Al- 
lora alcuni P-dri po(eron vedere i lor figli , nipoti, e, 
jaanipftMiHiWry.itM, Nel secondo paria Ezechiele ad 
ogni privato, e parla del trattamento cho. duveano a- 
apeLUrB) dalla giustizia dì Dio rispetto alla loro parti- 
colare condotta, e l'innocenza impediva di essere in-, 
volto nei generali gastichi, come avvenne a Tobia , a 
D/duiele, a Barug e ad altri., > àivu., - i ■;. j . «u»-^ 

-, . Nota ì Pag, ia6. . ... 

l'ti ■■' .- >i. '- -^in^«:-(j*èjl 

, Osea é lenza dubbio il più antico di tutti i Profetici» 
di cui scritti sian giunti lino u noi eli. può dunque dire , 
che egli a entrato in questo santo ministero 6oo armi 
circa prima di Ci C. , più di vanti anni prima dell'O- 
limpiadi,!! più di 4u avanti la fondazione di Roma. 
Egli ha continuato le sue sacre funzioni sotto quattro 
re di Giuda, e sette red'Uraeiio, .cominciando da lie- 
robuamo, in guisa che egli ha annunziato la parola del 
bìguoie per il oorso di- ottantanni. I,n stile d i questo 
profeta è patetico e sentenzioso, masi conciso ed ao. 
Busto, che è oscuro,* può dirai che è u«o dei sii dif-. 



Gcili di tutti i periteti, fc-cli c i! primo che ha parlate* 
dalla rovina di Smu.iria, che e stato il primo culprt 
mortale della Sinagoga, e ha veduto coi buoi propri 
tocchi questo luttuoso avveuimeplo accaduto 720 anni 

avanti il Messia., 

Ecco |e panale che il Signore disse ad Ostia la prima 
Velia, che roinamio iJi profetizzare. Lllen 11 Sono sor- 
prendenti od anche terribili. Son sorprendenti? rome f 
D'io che » la stessa, santità, comanda, a chif a uno -lei 
Suoi proto ti, rioé a dire a un uomo santissimo e castis- 
simo, di andare' nelle piazze pubbliche, e di prendervi 
per moglie una certa Gonner figlia di Debelaim. che era 
farse la più prostituta df quel tempo: JJn comanda- 
mento così .strano conyion si poco ali Matstìi detSaoto 
d' ^ Israeli oì che senza l'autorità di Dio medesimo non 
si crederebbe f.iamrrui esser Dio che l'ha fatto. Ma a 
pof che esser sorpreso da un ordine che non è stato da- 
te al profeta so per Spaventare Isr nullo e per sor- 
prendere isifot occhi e il suo cuore ! 

- Erano più di 190 anni che L'empiei a, uvea cominciati 
presso questo popolo infedele dai vitelli d'oro di Ge- 
ro boa mo. Ella a i era accresciuta e moltiplicata sotto 
j Te successivi, e area gettalo così profonde radici che 
njuna casa era stata valevole a sradicarla- 1 mezzi or.' 
dinarj, io .voglio diro le profezie comuni non erano 
su lincienti, e sì erano tante volto disprezzate, Era d'uo- 
po per toccare il cuore di questo popolo pertinace, 
colpire con qualche fatto strepitoso i suoi occhi. 

. Ed ecco perché Dio comanda, ad Osea d'andare 
qelle contrade , di prendervi una donna pubblica che 
qui marcata vien col suo nomee dopo averla sposata 
di produrne dei tigli portati co m'essa alla prostituzio- 
ne, fcìi non dava questi ordini tp non a fine che un ai 
Strano spettacoli) dando negli occhi, e iL prof U ve- 
nendo a spiegare ciò the voleva dire, il popolo u'Jsrael- 
lo, o ai sentisse toccato dai suoi delitti, o ne fosse al- 
tamente convinto. Perche infine per le prostituzioni 
di queste donna, dice il P. Don Paul Paarou nel suo 
saggio di un commfi>Harifi tpttpra le >f storico sui prof eiff 
• per.queile dei suoi figli. Dio non vojea mar caie ai* 
twiiosa ciiai flin^fej^d'^^J.lp f gn$$4*ì * : j»V»jp* 
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agi, idoli, e vi ai doveano anobe prostituire verso gh 
uftirrtit-mpi. , ,. 

Del rimanente i Giudei che sou dovunque carnali 
fanno' qui gli spirituali, e gli scrupolosi. Eglino «om- 
brano pretendere ohe ciò che Dio comanda al profeta 
non sia avvenuto se non in sogno o in visione. Altri 
pui iiii' iue pensarono s.'nza senno che tuttociò non e 
alalo cjie una semplice parabola di cui ei si è servito 
pei arrestare le proslitu^U.ni d'Israello. Ma questi» 
•.rupoli.dei (ìiU'iei non ba arrestato i Padri della 
chiesa. Ialino hanrio giudicato e dal disegno di Dio, 
ohe era di spaventar questo popolo, e dalle circostanze 
deli* profnia, ohe l'alleanza di Osea con G/omcr è 
arata vera e reale , ma chi; non ha lasciato di esser 
del lutto issia, ed anche del tatto santa. BUa è stata 
C»8i- qel suo cifrilo, poiché quest' uomo del Cielo, 
conii'iva'irt' la ountà conjogoie nel suo matrimonio,, 
non 1 ha contralto con questa donna che per conver-. 
tirla e renderla assennata. EHa no ' 800 sig 1 »* 

6< *.U ,poi< hè non e (fitta se non per marcare l'idolatria; 
della casa d'Waello, ni cui era la figura lo prostituì 
rione di questa medesima donna- e per rappresentare, 
l'unione di (J.C. colla Chiesa, eh- E;jli ha aposato 
essendo deli i ni- e delittuosa, per renderla pura e san-, 
ta collii su.» alit atila. 

Fausto Manicheo servitasi di questo passo ; uà ». 
prendi in moglie una prostituta, per provare contro 
L\ C>iiesa,cht Dio nun esse»- lo autore del peccalo, non 
poti a m ppur essere d'amore del vecchio Testa mento, 
111 uui vedasi un profeto,, the f ii ève un ordine di comi 
mettere un delitto, ma s. Agostino risponde e questo 
eret icmusV che havvi di contrario, dice il Santo, 
alla fede t alta purità del Cristianesimo, se una pro- 
stituta abbandona il suo peccato per diventare una 
moglie casta in un legìttimo matrimonio ? 

Al veis. 4. Vendicherò \\ sangue di Giesaele , e da 
notarsi che questa era una delle primarie oilià del ra- 
gno delle dieci trihù, in cui Giezabele moglie di Acah- 
bo fece morire N abot, e s'impadronì della sua vigna* 
fer punir questo delitto Pio comandò a Geu di eiter-j 
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minare tutta la casa di Àtfibbu. Egli uccise dì etra pro- 
pria mano il reGioram figlio diAcabbo nelcampo ates- 
ao di Nabot,feco precipitar dai balconi a regina Gie- 
zabelle moglie di AcabLo stesso, che fu preda dei ca- 
ni di Geu; comandò che recate gU fc.ssero le tette di 
settanta principi figli dell» stesso re , ponendole in 
due monti l'una sopra dell'altra, e pose il colmo à que- 
ste sanguinose esecuzioni colla slrnge di tutti ì parenti 
e di tutti i ministri dì Acabbo- E* questa una lezione 
da far tremar tutti i re. 

A Geu Dìo promise, in premio della pronta e seca - 
zion dei su ut .ordini, la corona pei suoi figli alla quarta 
generazione: ma -guasto principe nondimeuo dopo ave» 
fatfo morire tutti ì sacerdoti di Ubai, e distrutto il sin» 
tempio , sì abbandonò all'idolatria , siccome fecero! 
re d'Israello suoi predecessori. Per lo che Dio minac- 
cio qui dì vendica re, sopra la sua casa in Giezraete i 
delitti di cui egli si ere macchiato, siccome ba ven- 
dicato per mezzo suo nella stessa città di Giczracle il 
sangue di Nabot, che Acabbo uvea fatto versare , ov- 
vero Dio vendicar vuole sai discendenti di Geu il san- 
gue che questo principe avea sparso per ordine suo in 
Giezraele, poiché dalle sue azioni chiaramente si scorga 
che egli avea eseguito quest' ordine di Dio , non per. 
obbedirgli, ma per alimentare la sua ambizione e la 
sua crudeli i( Gitzraele significa il germe ed il brac- 
cio di Dio) 

ti. e •}■ Porrò in oblio la casa a" Tsraello , ed userò 
misericordia alla casa di Giuda. Osea stessi» potè ve- 
dere , l'adempimento di queste due predizioni , essen- 
do vissuto fin sotto il regno di Ezechia re di Giuda. 
Jmperochè sol fine dell' anno sesto di quel principe, 
720. anni aranti G. C, il regno ii Israeli» fu distrutto; 
dagli Ansirj , e gl'Israeliti furon condotti schiavi in 
Assiria da Salamunassar. Il Regno di Giu la all'in- 
contro sostenuti, essendo dalla pietà di Ezechia fu mi- 
racolosamente salvato dieci anni dopo non per opra u- 
mana , ma da un angelo spedito da Dìo che uccise in 
una notte cento ottantacinquemila uomini dell' eserci- 
to di Sennacherib. , 
■ M& come 'conciliare la profezia del X. e del XI. 
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versetto di Osea , che sembra si favorevole al popolo 
d' Israeliti colla precedente , che apparisce sì trista e 
sì svantaggiosa ! Al vers. 9. Dio dichiara apertamente 
elio Israeliti non è inni] suo popolo, e che egli non sarà 
più il suo Dio .- coi non populus meut et ego non ero 
vester ; e nel vers. seguente «gli dice, che i figli d' I- 
•raello saranno numerosi come V arena del mare , ed 
anche saranno appellali i figli del Dio vivente , fitti 
Dei viventi*. Se eglino sono appellati i tìgli del Dio; 
vivente sarà ancor loro Dio ; e come dunque egli dica 
che non lo sarà altrimenti \ Non san queste contrari- 
dizioni apparenti che colpiscono , e disgustano lo spi- 
rito di quelli uomini superbi che non volendo ricono- 
scere la divina autorità delle nostre Scritture , seguo- 
no non i lumi , ma i falsi bagliori della luro tenebrosa 
regione ? Qui non havvi alcuna contrarietà nè alcuna 
opposizione in queste profezie, essendo spiegate per gli 
avvenimenti di quei tempi, non offrono che del rispet- 
to e della sommissione per gli oracoli sacri. Oltre di 
ciò , dice il dottissimo Sàry, spesso i profeti passava- 
no ad un tratto dalle minacci) alle promesse e dalla let- 
tera allo spirito. 

Dunque non vi è bisogno, dice il signor Pezron, 
per togliere questa difficoltà di esser del sentimene 
to di alcuni nuovi commentatori che pretendono che j 
questi due versetti, il decimo cioè , e I undecimo non 
abbiano altro senso letterale che lo spirituale che si ò 
compito al tempo di G. C. Se eglino a ve* se r saputale 
due schiavitù , o per meglio dire , le due , deportazio- 
ni del popolo d'.Israello , io stento a credere che sa- ' 
rebbero stati di questo sentimento. È d' uopo dunque 
sapere per ben comprendere questa profezia , che le 
dieci tribù hanno sofferto due trasmigrazioni o due cat- 
tività • La prima avvenne l'anno sesto del re Ezechia 
■sotto Salmanassar principe degli Assiri, , ohe avendo 
presa la citta di Samaria e distrutto il regno J'Israello, 
trasferì una gran parte del popolo verso ì confini della 
Media e dell' Armenia . La Seconda poco noia fino al 
presente , fu 1' anno 22 di Manasse sotto Assaradonè- 
nipote di Salmanassar , che avendo sottomessa ai suo' 
impero la c_ittà di Babilonia e le vicine provincie sten-" 
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dendosi verso 1' Oriente , trasportò tutto il rimanente 
del popolo' d'israello versa la l'ersi a e Babilonia- Sen- 
za sapere questa Seconda deportazione d' Israello sa- 
rebbe quasi impossibile di comprendere il senso di 
molte celebri profezie- 
Quelli di-llc dieci tribù , ohe erano stati trasferiti da 
Sulmanassar nelle parti dtll' Asia *u perinre , non soli 
mai ritornati dulia, lor schiavitù per un giusto giudizio 
colui , che per le Imo continue empierà li uvea abban- 
donati ai loro nemici. Ma gli ultimi avanzi d' lstaellu, 
dispersi 44. anni dopo A stradone nello torre dì Per- 
sia e di Babilonia,furonodopo 140. anni di schiavitù ri- 
messi in libertà con quei di Giuda per ordine di Ciro. 
Questi avanzi d' Israele essendosi riuniti culle due tri- 
bù , presero per capo, e coudottiere Zorubaòele 
principe del sangue di David , sotto di cui ritornaro- 
no felicemente nella lena dei loro padri , ove rifab- 
bricarono la città santa , a il tempio del Signore. A- 
vendo un medesimo principe , una medesima legge e 
un medesimo culto , fecero anche un medesimo popo- 
lo, che in progresso di tempo divenne numeroso egual- 
mente che I* arena del mare. E fu allora che quei ohe 
sembravano essere stati rigettati pur non essere pili po- 
polo di Dio , furono di nuovo appellati figlio del Dio 

Ma se quest' eccellente profezia si è verificata alla 
lettera per la riunione di questi due popoli sotto Zoro- 
babele che è stato loro principe , si può dire che ella 
e stata compita secondo lo spirito, cioè a dire ben più 
perfettamente sotto G. C, di cui Zor ubatele era figu- 
ra. S. Pietro e s. Paolo adopranu la stesso parole di 
Osea a provare lo stabilimento della Chiesa ,e a spie- 
gare la vocazion dei gentili: ed è io Spirito Santo che 
spiega per bocca degli apostoli ciò che Egli ha detto 
per quella de' profeti. Laonde allora non auto quei d'1- 
sraello e di Giuda , ma anche i (dentili si son raduna- 
ti col medesimo spirito «otto quel Capo della Chiesa 
in cui essi non fecero che un solo e medesimo popolo 
unito pei legami dello spirito e del cuore , cioè per 
quelli della fede è "(iella oarità . 

1 veri Cristiani sotVo i veri Israeliti . G. & ha rice- 
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vulo nella sua Chiesa un piccol numero di Giudei figa-, 
mi dalhi tribù <Ji Giuda , ed una moltitudine iniiu- 
merabiie di Pagani signific-iti dalle dieci tribù , i quali 
l'hanno riconosciuto per l'unico loro Capo, c per loro 
liberatore. Epli ha operato net mondo l' ineffabili me. 
ravijjlie dai profeti predelle, venuto essendo sulla tor. 
m rivestilo di un corpo per riunire oon il restio d' I* . 
•radio con anello di Giuda , m,i i Giudei con i gentili 
etti ha Egli riconciliati -i Dio col merito del suo sangue. 

Finalmente obiettano alcuni che in realtà dispensò 
in varj precetti di Ipgì^e naturale il Signore. Dispensò 
Affamo nell' omicidio, ordinandogli d' uacidere l'in- 
nocente suo figlio; i patriarchi nella Poligamia, i Giu- 
dei nel furto, permettendo loro di ritenere i vasi degli 
Egiziani ad essi prestati : Ì G-iudcì parimente nel di- 
scioglimento del matrimonia per libellum repudiì , e 
nell'usura; Ì Maccabei , affinchè combailessero nel 
giorno di Sabato. 1 Ma è da avvertirsi che Dio non co- 
ntando, ai permise quest' azioni , nmnenliòus omni- 
bus circuatstantiis [ come dicono i teologi ) per cui vie- 
tate son dalla legge naturale , ma solo cambiò le con- 
dizioni e le circostanze della materia della legge natu- 
rate medesima , sotto la qual mutazione quell' azioni 
vietate non son dalla leggi' naturale. Cosi con s. Ago- 
stino e con s. Girolamo concluderemo , che Dio non 
permise dì fornicare ad Osea , ma di prendere in mo- 
glie , come dicemmo, una donna che era in avanti una 
fornicarla. 1 
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